Tai pars 
(AP? 

AS [My e~ 
CELEBRI E IN aa 


gra, 
O PER “Ig ; 


I N PR O S A A) fo t bad È, ‘Sà 


NIC c OE rok 
MACCHIAVELLI 


CIOE 
I TRE LIBRI DE’ DISCORSI SOPRA LA 
PRIMA DECA DI TITO LIVIO. IL PRINCIPE. 
LA VITA DI CASTRUCCIO CASTRACANI, IL 
MODO CHE TENNE IL DUCA VALENTINO 
PER AMMAZZARE VITELLOZZO, VITELLI, 
OLIVERETTO DA FERMO, IL SIG, PAGOLO, 
ED ILDUCA DI GRAVINA. GLI OTTO LIBRI 
DELLE STORIE FIORENTINE, 


e 


E .D -LS FO NIE 


DI 


GIUSEPPE DE VALENTI 


———— 


BERLINO E STRALSUNDA 
presso AMADEO AUGUSTO LANGE 
MDCCLXXXVI, 


pro 


Se T LARA 7 1 
-cll INI POLIA yo j Il 6, 


€ 


AFRBEGGITORI, 


pe di merito ben affezionate alle 
belle Lettere m inftigarono già tem- 
po a far di nuovo comparire alla luce alcuni 
claflici Autori Italiani, acciò con buoni Og- 
getti e fquifite Produzioni, facile occafione 
aver poteflero di pafcere il talento e genio 
loro; io non potetti non foddisfare a quefta 
lodevole iftanza, e la SUBLIME ScuoLa ITA- 
LIANA, che per affociazione, già mefi fono 
incominciai a dar fuori, ne è una confe. 
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LÀ 


In quefta SusLiMe ScuoLa, o fia Raccolta 
d’ Opere d’ Uomini di maffimo fenno, la quale 
nel tratto ftellb moftra l arte dello ferivere e la 
fcienza italiana, ho avuto in primo di mira fce- 
gliere quei tali Autori, che con maggior delica- 
tezza hanno fcritto in Italia: pofcia ho eletto 
quelle più decantate Produzioni loro, le quali 
concernono il fapere, il genio, e la letteratura 
Italiana; e quelle, che oltre al dilettevole per 
le molte varietà che contengono, valeffero 
a rifchiarare inftruire e raffinare un ingegno; 
o giovar potellero nel far imitazioni e a com- 
porre in un fugofo ed alleftato Stile italiano: 
ovvero le utili a fegnare molte altre cofe più, 
che quella Nazione di quello fpazio di terra 
tanto famofo nella Storia, e che fenza con- 
trafto ha tanto illuftrato il Mondo, abbia pre- 


fentato. 


Fin quì P Opera ha avuto il defiderato fuc- 
cefo, effendofi al comparire del Manifefto, 
che feci circolare fotto il 18 Febbraro 1785. 
a del primo Alfabeto o Volume venuto fuari 

alla 


AI LEGGITORI $ 
alla fiera di S. Michele dell’ Anno fuddetto, 


affacciati molti zelanti di belle Lettere, i qua- 
li o con Prenumerazioni o Sofcrizioni me ne 


hanno moftrato gradimento. 


Mi piace però d’ avvertire i Leggitori, che 
io in quefta Edizione procuro, fpecialmente 
in taluno antico Profaifta, d’ offervare nell’ 
Ortografia, o fia regolato modo di fcrivere, 
il gufto più generale, edin oggi più appro- 
vato ufo dei moderni Scrittori, sfuggendo, e 
talora correggendo (ove però comodamente 
cade in acconcio,. o mi è permefTo di farlo) 
quelle voci, che non ammette o. rigetta P 
Accademia della Crufca, -ora;Real Accademia 
Fiorentina: ma perchè nel far quefto ho fti- 
mato anche dover andare rilento, perciò ne 
ho a bella pofta lafciate intatte varie, che 
fervir poffono a prefentare un’ idea dell’ an- 
tico favellare, e che gramaticalmente non ri- 
fiutabili, o poflon effer difefe. Mi lufingo 
pertanto che niuno defidererà più da me, e 
mi ftimerò abbaftanza guiderdonato, fe quefta 
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mia fatica, verrà in qualche maniera ricono- 
fciuta; poichè non mi fon mai dato a crede- 
re, di ridurli in un grado si corretto, quale 
Taluno o Talaltro pretendelle da me'afpet- 
tare. Può alcun preftar tanto in un’ Opera 
sì vafta, e ove gli Stampatori non hanno co- 
nofcenza della lingua Italiana; e che di più 
non foffrono altre-revifioni, che quelle, con- 
fueti a correggere, allorquando ftampano nel- 
Ja lingua di quefto loro Paefe? Può alcuno 
comprometterfi di più virtù, ed acutezza d’ 
occhio? A me bafta, fe fi patrà dire, che gli 
Autori da me riftampati non comparifcono in 
peggior ftato, che in altre Edizioni: e di que- 
fto me ne rimetto agli onefti e difcreti co- 
nofcitorì. 


Se poi ad alcuno non quadrafle P ordine 
che tengo nel difporre gli Autori, come non 
pofto cronologicamente, a coftui bafti il fa- 
pere, che ciò non guafta in una ScuotLa 
TtAaLIiANAAl difegno @ effer utile, e che 
eltre a diverfe altre cagioni, una delle prime 

ehe 
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che n induffero al piano che ora vado pro- 
feguendo, fu, perchè ftimai bene regolarmi 
fecondo il voto de’ miei Soferiventi e Di- 
fcepoli, al piacere e alle- richiefte de’ quali 
era neceflariamente mio obbligo. di Gidi- 
fare più che ad ogni altro: e chi bramaf- 
fe fapere in qual tempo abbian vifluto o 
fcritto gli Autori, egli lo.veda nella vita 
che ad ognuno di effi prepongo; e gli di- 
fponga poi come a` lui più aggrada. In 
‘quefto bensì offervo un ordine, nel porre 
cioè i Poeti in una ferie di Volumi -fepara» 


ta, ed i Profatori in un” altra, 


Ogni Volume comprende quella quantità 
di fogli di già nel Manifefto promefli. Quan- 
do però un’ Opera d’:un Autore riefce di 
mole maggiore dei fogli che ogni Volume 
contener fi prefiffe, allora fegue la detta 
Opera nei Volumi feguenti, colla. replica 
bensi del general Frontefpizio, ma- conti- 
nuando la numerazion delle pagine, finchè 


quella tal Opera non fia terminata; onde 
che 


N Ai LEGGITOREI 


che ogni Autore vien ad avere tina non 
interrotta fegnatura, e di modo, che to- 
gliendofi via il Frontefpizio generale pofto 
in fronte ad ogni Volume, potrà di leg- 
gieri chi lo defidera, far legare non i Vo- 


lumi, ma gli Autori alla fpartita. 


Di tanto ho giudicato far avvertito i be- 
nigni Leggitori, pregandoli quanto fo e 
pollo a riguardar quefta mia applicazione, 
come tendente al vantaggio della italiana 
Favella, e al adora del defiderio, 
che ho avuto di compiacerli. 


fo 


LE 


VITA, E COSTUMI 


DI 


NICCOLÒ MACCHIAVELLI. 


ella città di Firenze, e da Bernardo 
Macchiavelli patrizio fiorentino, nac- 
que il 1469. quel sì grand’ Uomo, che ab- 


bia mai prodotto la Tofcana, NicoLo Ma- 
CHIAVELLI, 0 Niccolò MACCHIAVELLI. 


Quanto alla di lui privata e pubblica vita, , 
come pure a varj aneddoti fopra di effo, 
effendo che già molti valenti Autori ne 
abbiano eftefamente parlato; rimetto per 
brevità i leggitori a ciò che fi legge nel 
Tom. 3. pag. 244. 249. del Dizionario, dł 
Bayle. Basle. 1741. ma fpecialmente all’ 
Opera del chiariffimo Signor Can. Bandini: 
Colle&io veterum aliquot Monumentorum ad 
Hiffoviam praecipue litteraviam pertinere 
tium Aretti 1752, 8. e mi riftringo a dire, 

che 
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che Niccolò Macchiavelli fu gran pezza Segre- 
tario della Repubblica Fiorentina, in un epo- 
ca appunto in cui fiorivano le lettere in 
Italia, e che tutto fembrava unirfi a favore 
di quefto bel Paefe per fviluppare e metter 
in moto il genio dei grand’ ‘uomini, e ri+ 
fcaldare gli elevati talenti. 


© Perchè i Medici dal femplice ftato di 
cittadini refi fi eran già padroni della Repub- 
blica, molti altri Cittadini, ai quali odiofa 
era P autorità dei fuddetti,., tolleravano im- 
pazientemente un fimil giogo, e fra tali, 
malcontenti efa anche il Macchiavelli; il 
quale di continuo moftravafi ardente. fofte- 
nitore della libertà, e fopra tutto di quella 
della Repubblica di Firenze. Quindi è che 
effo coine fofpetto nella congiura dei Sode- 
rini, nemici della famiglia Medici, fu pofto, 
per cavargli di bocca il fegreto, alla tortu- 
ra: la di lui intrepidezza, e la fua coftanza 
però, fu maggiore dei tormenti, nè po- 
tettei da lui ricavar cofa alcuna. Or veden- 
do i Medici di non averlo potuto intimo- 
rire, accortamente $ avvifarono di tirarlo 

a fe 
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a fe per via di beneficenze, procurandoli, 
per diminuire il di lui rancore della tortura, 
che gli avean fatta fatta foffrire, anche una 
Carica di Storiografo con un riguardevol 
Salario: ma non oftante la protezione di quel: 
la poffente Famiglia, punto diminuì in luî 
P odio, che egli nudriva contro perfone, 
che ei riguardava come tiranni della Patria. 


Macchiavelli ebbe parte nella confpirazio- 
ne d’ Agoftino Capponi, e di Pietro Paolo 
Bofcoli, contro il Cardinal Giuliano, e Lo- 
renzo de’ Medici; ed in quella di Luigi Ala- 
manni, e di Zannobi Buondelmonti; onde 
per opera de’ Medici perdette finalmente 
il Macchiavelli i fuoi protettori, ed il fuo 
falario. Contuttociò ei non reftò così po- 
vero, quanto tutti quei che di lui han 
| £eritto, fatto lo hanno: poichè nel fecondo ed 
ultimo fuo teftamento, dei 27. Novembre 
1522. leggonfi alcuni lafciti, che egli teftò 
a favore di fya moglie Marietta, figlia di Lo- 
dovico dei Corfini: A Bartolmea poi fua fi 
glia, e a Bernardo, a Lodovico, a Guidone, 
a Pietro o Piero, ancor fuoi figli, affegnò 

parti- 
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partitamente varj beni ftabili, ed altre fue 
reftanti foftanze. Il 1526. (fecondo il Poc- 
cianti) dopo aver Niccolò menata una vita 
molto anguftiata e piena di moleftie, un An- 
titodo da lui prefo contro ogni mallattia, 
gli cagionò la morte, eflendo in età di an- 
ni $8. 


Niccolò Macchiavelli era un uomo di gran- 
de e vaft? mente, un uomo di ftato e poli- 
tico, vigorofo e penetrante, aveva uno, fpi- 
rito fvegliato e fagace, naturale ed aggrade- 
vole, variffime cognizioni, ed un profon- 
do ftudio dell uomo e degli affari, era fie- 
riffimo difenfore della libertà della patria fua, 
della umanità, e della giuftizia, ed al fommo 
‘fornito delle altre fociali virtù, 


ALCU- 


ALCUNE LETTERARIE NOTIZIE 
SOPRA 


NICCOLÒ MACCHIAVELLI, 


E LE SUE OPERE. 


Per la morte di Lorenzo de’ Medici Du- 
ca d’ Urbino e nipote di Leone X. nacque- 
ro in Firenze varie difcordie, volendo Alcu- 
ni.più affezionati alla libertà allargare il Go- 
verno, e allontanarfi più che potevano dalla 
Monarchia, e tentando Altri, amici de’ Me- 
dici, di collocare in quella Cafa la fomma po- 
deftà dello Stato. Il Cardinale Giulio 
de’ Medici, figlio naturale di Giuliano, e cu- 
gino del Papa, giunto a Firenze due 
giorni \avanti che’ morifle Lorenzo, cer- 
cò di frenare i tumulti, facendo fperare, 
che il Papa inclinava affai a riformare lo Sta- 
to, a foddisfazione dell’ Univerfale, e a re- 
ftituire la libertà; e compofte per allora un 

poco 
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poco le differenze, ilmefe di Settembre 1519. 
andò a Roma, lafciando in Firenze Silvio Paf- 
ferini Cardinal di Cortona, il quale con la 
fua fagacità e fimulazione attendeffe a tener 
quieti i Fiorentini. Allora fu, che fecondo 
tutte le apparenze Leone X. informato dal 
Cardinal Giulio de’ cattivi umori, che agita- 
vano la città di Firenze, comandò a Niccolò 
Macchiavelli, che progettaffe una riforma, ed 
egli efegui la Pontificia Commiflione, col 
Difcorfo, o Piano fopra la Riforma dello 
Stato di Firenze. 
Altre Opere in profa che di quefto Autore 
fi hanno, fono. 
Una Traduzione dell’ Andria di Terenzio. 
Trentanove Lettere da lui a nome della 
Repubblica fcritte. 
Lettera intorno alle cofe della Magna. 
Altre Lettere fcritte da Antonio Giacomi- 
ni Commi(favio generale di Guerra con- 
tro 1 Pifani; ed altre Lettere. | 
Le Stovie Fiorentine, divife in otto Libri. 
Lo ftile fuo in quefte iftorie è il miglio- 
re delle fue Opere, di modo che fi ha 


Idi volu- 
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voluto credere che egli fuperi la dol- 
cezza e la facilità di fcrivere del Boccac- 
cio; benchè non fia sì pure e sì grave, 
quanto quefto. 

La Vita di Caftruccio Caffracani da Luc- 
ca, celebre Capitano, poi Signore di, 
Lucca. 


I Ritratti delle cofe di Francia, e di Ale 
magma di quei tempi. DI 

Una Novella dilettevole e ingegnofa fopra 
il Demonio, che prefe moglie, 

Due Commedie una detta La Mandrago- 
la, commedia acutiffima; e l altra detta 
Clizia, commedia facetiflima. 

Trattato della Guerra, divifo in fette 
Libri. 

Due fuoi Teffamenti. 

Ma ciò che. delle fue Profe loda moltiffi- 
mo Montefquieu fono. 

1 Difcorfi fopra la I Deca di T. Livio, 
ripartiti in tre libri, che il Macchiavelli 
compofe per quei Giovani letterati, i 


quali frequentavano la famofa Adunanza 


nan- 


ES _’ 


nanza nell’ Orto del Rucellai. Mediante 
quefti filofofici e gravi Difcorfi, ed i Ra- 
gionamenti fopra la milizia, credefi che 
coftoro ricolmi per lui di fentimenti ge- 
nerofi e liberi; fi volgeflero a penfare 
alla Congiura contro il Cardinale dei 
Medici. 


Compofe anche il famofo Libro del Prin- 
cipe, Opera di politica, pubblicata circa il 
1515. la quale è fenza contrafto la miglior 
Opera di quefto Autore. „Singolare però è 
la forte di quefto Libro, eflendo ftato let- 
to e riletto, in più lingue tradotto, con- 
futato e difefo, e condannato da molti. Se 
però fi confidera che il Macchiavelli era uo- 
mo ripieno di fpirito Repubblicano, e ze- 
lante nello fcoprire le reità, fenza riguardo 
alle perfone di cui ragiona nelle fue Opere, 
fi vedrà che non aveva quel carattere di cat- 
tiva morale di cui univerfalmente vien accu- 
fato, ma che era uno di quegli Storici, che 
aveva per oggetto di dir la verità, e che 
in'vifta di quefto fine ei P efponeva’ chia- 
tamente; fapendofi da tutti; che pur tra le 

per 
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perfone di dignità, ve ne fono ftate di quel- 
le, la cui condotta non è ftata nè fanta, 
nè giufta, come per efempio un AlefTan- 
dro VI. ed altri da quefto non molto diffi- 
mili, le azioni inique de’ quali giova cre- 
dere, che egli, non per malignità o paffio- 
ne, ma per dir la nuda verità far volefTe 
palefi.. In fatti al parere dei più; è il Li- 
bro del Principe una Satira, in cui egli pone 
fotto. gli occhi le maflime della Tirannia, 
per renderla tanto» più odiofa.. E fe le fue 
Opere fono: itate dopo: alcun tempo, come 
fotto dirò, dal Vaticano proibite, ciò è fola- 
mente. avvenuto'per torre ai.Fedeli meno av- 
veduti.’ inciampo di. farne mal ufo. 


Niccolò Macchiavelli feriveva egualmente 
bene in Profa,- quanto in Verf, e fi ha di 
lui diverfe Rime fcritte con facilità ed ele- 


ganza, le quali fono: 
L Afino d Oro, divifo in 8. Capitoli. 


Altri 4 Capitoli, ne’ quali ragiona Dell 
Occaftone. Della Fortuna, Dell Ins 
gvrotitudine. Dell Ambizione. 

Te Una 
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Una Serenata. 

Varj Canti e Canzoni. 

E i rinomati Decezzali, che furono una 
fatica di 15. giorni. Quefti contengono 
un Compendio delle cofe fuccefle in X. 
anni in Italia. 


Le Opere di N. Macchiavelli corfero 
affai tempo in mano di tutti fenza fofpetto 
e contradizione alcuna; e con Breve di pri- 
vativa conceduta da Clemenfe VH. che ac- 
cettò la Dedicazione delle Storie Fiorentine, 
Reginaldo Polo fu il primo a fcrivere del dan- 
no, che dalle Opere di quefto Autore 
nafcer poteva; coficchè gridandovi ` con- 
tro dipoi lo Sciopio, il Poffevino, ed altri, 
fotto il Pontificato di Clemente VIII. furona 
fcomunicate, e proibite dalla Inquifizione : e 
farebbe ftato defiderabile, che Nic. Macchia- 
velli non aveffe prefa la penna per comporle, 
o almeno foffe ftato il fuo Principe con più 
difcretezza interpetrato, e con meno animo- 
fità combattuto, ovvero più veduto ed intefo, 
che il nome di N. Macchiavelli non farebbe 

ora 
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ora in tanto difcredito, e fufpicione; nè do- 
po aver egli fofferta la tortura in vita, per 
aver tentato di liberar la Patria fua dal giogo 
della tirannide, farebbe ftato di più diffama- 
‘ to dopo morte, come I inftitutore dei ti- 
ranni: nè all’ arte di governare con vio- 
lenza, al delitto, allo {pergiuro fi darebbe og- 
gidi il nome di Macchiavellifmo. 


: Dell Opere di quefto Scrittore fe ne ha fra 
altre una belliffima Edizione in 4. fenza il 
nome nè del luogo né dello Stampatore, ma 
come apparifce dal premeflovi Privilegio del 
Papa Clemente VII. fu ftanipata in Roma da 
Antonio di Blado. 


Un’ altra del tutto fimile all’ antidetta col- 
la data di Geneva nel 1550. preffo Pietro 
Aubert. Ed altra ancora fimiliffima preflo 
Pietro e Iac. Chouét, ove fi raffigura una di 
quelle frodi o impofture che fono tanto fo~ 
lite ai Libra], 


X 3 Una 
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Una Edizione molto comoda e bella di tut- 
te le Opere del Macchiaveili in 12. è ftata 
efeguita in Londra il 1768. e fi trova in Pa- 
rigi, appreflo Marcello Prault. Quefta Edi- 
zione quantunque non abbia ommiflioni di 
periodi, il che incontrafi in alcune altre, non 
è già libera da moiti erroracci di ftampa, co- 
me p. es, fi vede alla fine della pag. 13. del 
4 Tomo. 

Se ne trova parimente un’ Edizione in 12, 
del 1680. fenza data, e fenza il nome dello 
ftampatore; ed ha in fronte un Planisferio, 
Mancanvi però fpeflo delle intiere linee. 


Altra Edizione in II.. Volumi in 4. gran- 
de comparve il 1772. in Londra per Tom- 
mafo Davies. Al primo Tomo di quefta pre- 
cede una Prefazione di $0. pag. del celebre 
Autote della già nota F uffa Letteraria, Giu- 
SEPPE BARRETTI. Quefta Edizione però non 
è ftata gran fatto approvata dai Letterati To- 
fcani, perchè vi fi leggono ridicoli fcambia- 
menti, e manca d’ efattezza di correzione, 

benchè 
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benchè nitidiffima nei caratteri, e nobiliffima 
nella carta. 


Altra Edizione in 6. Tomi in 4. fu ftampa- 
ta in Firenze 1782 -- 83. 


Per ultimo fi offervi che le Opere del Mac- 
chiavelli moftrano penfieri nuovi, e non ri- 
copiati altrui fentimenti. La vivacità del 
fuo ingegno vi rifplende e diletta, ed è 
mirabile la facilità dello Stile, che fempre 
e chiaro robufto e precifo, e da uomo ver- 
fato negli Studi. E fe alcuni fcrivono, 
che egli avelle poca cognizione della Lin- 
gua latina, quefto appena è da crederfi, 
molto più che leggonfi nelle fue Opere mol- 
tilimi paffi prefi dagli antichi Scrittori» Chec- 
chè però nè fia, il leggiadro, e ben raffinato 
modo di fcrivere fuo fa, che tutto il mondo 
Letterario ha fin quì creduto che il Macchia- 
velli fia da anteporre a parecchi Autori Italia- 
ni, e che verrà citato ancora quando il Boc- 
caccio e il Cafa faranno obliati: tutto che 
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P Accademia della Crufca gli neghi il pieno 
voto di purità, e grammatical efattezza; per 
ragione di che io, in quefta mia Edizione, 
col fevero e cauto ufo delle migliori regole 
e della fana critica, mi fono induftriato di ri- 
durre il Tefto antico ad una miglior moder- 
na lettura. 


NIC- 


NICCOLO' MACCHIAVELLI 
A 
ZANOBI BUONDELMONTI 


E 


A COSIMO RUCELLAI, 


SALUTE. 


To vi mando un prefente, il quale fe non 
corrifponde agli obblighi, che io ho con voi, 
è tale fenza dubbio, quale ha potuto Nicco- 
lò Macchiavelli mandarvi maggiore. Perchè 
in quello io ho efpreffo quanto io fo, equan- 
to io ho imparato per una lunga pratica e con- 
tinua lezione delle cofe del mondo, E non 
potendo nè voi nè altri defiderare da me. più, 
non vi potete dolere fe io non vi ho donato 
più. Bene vi può increfcere della povertà 
dello ingegno mio, quando fiano quefte mie 


Xs narra- 
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narrazioni povere, e della fallacia del giudi- 
zio, quando io in molte parti difeorrendo mi 
inganni. Il che effendo, non fo quale di noi 
fi abbia ad effer meno obbligato all’altro, o 
10 a voi, che mi avete forzato a ferivere quel- 
ch’ io mai per me medefimo non avrei fritto, 
o voi a me, quando fcrivendo non abbia fod- 
disfatto. Pigliate adunque quefto in quel 
modo che fi pigliano tutte le cofe degli amici, 
dove fi confidera più fempre P intenzione di 
chi manda; che la qualità della cofa che è 
mandata: E crediate che in'‘quefto io ho una 
foddisfazione, quando io penfo, che, febbene 
io mi fofli ingannato in molte fue circoftanze, 
in quefta fola fo, ch’ io non ho prefo errore, 
d’ avere eletto voi, ai quali fopra tutti gli 
altri quefti miei Difcorfi indrizzi; sì perchè 
facendo quefto, mi pareaver moftrato qualche 
gratitudine de’ beneficj ricevuti, sì perchè e’ 


mi pare effer ufcito fuora dell ufo comune 


di 
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di coloro che fcrivono; i quali fogliono fem- 
pre le loro opere a qualche Principe indiriz- 
zare; ed accecati dall’ ambizione e dall’ ava- 
rizia lodano quello di tutte le virtuofe quali- 
tà, quando di ogni vituperevole parte dov- 
rebbero biafimarlo. Onde io, per non in- 
correre ‘in quefto. errore, ho eletti, non 
quelli che fono Principi, ma quelli che per 
le infinite buone parti loro meriterebbero 
d’ elere; nè quelli che potrebbero di gradi, 
di onori, e di ricchezze riempirmi, ma quelli 
che non potendo vorrebbero farlo. Perchè 
gli uomini, volendo giudicare dirittamente, 
hanno a ftimare quelli che fono, non quelli 
che poflono effer liberali: e così quelli che 
fanno, non quelli che fenza fapere poflono 
governare un regno. E gli fcrittori lodano 
più Jerone Siracufano quando egli era pri- 
vato, che Perfeo Macedone quando egli era 
Re; perchè a Jerone ad effer Principe non 
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mancava altro che il Principato, quell’ altro 
non ‘aveva parte alcuna di Re altro che il 
Regno. Godetevi pertanto quel bene, o 
quel male che voi medefimi avete voluto; 
e fe voi ftarete in quefto errore che que- 
fte mie opinioni vi fieno grate, non man- 
cherò di feguire il refto della iftoria, fe- 


condo che nel principio vi promifi, Valete, 
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onfiderando it? quanto onore fi attribuifea 

f all’ antichità; ec come molte volte (latciando 
andare molte altri cfempj) un fragmento d’ un’ antica 
ftatua fia ftato comperato gran prezzo, per averlo 
appreifo di fe, \onorarne la fua cafa, poterlo fare 
imitare da coloro che di quell’ arte fi dilettano, 
e come quelli poi con ogni induftria fi sforzano in 
tutte le loro opere rapprefentarlo; e veggendo dall 
altro canto le virtuoliffime operazioni che le iftorie 
ci moftrano, che fono {tate operate da Regni e da 
Repubbliche antiche , da i Re, Capitani; Cittadini, 
Projarori Voh I A Dato- 
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Datori di leggi, e altri che fi fono perlaloro patria 
affaticati, effere più‘prefto ammirate che imitate, anzi 
in tanto da ciafcuno in ogni parte fuggite, che di 
quell’ antica virtà non ci è rimafo alcun fegno, non 
poffo fare che infieme non me ne maravigli e dolga: 
e tanto più, quanto io veggio nelle differenze che 
tra i Cittadini civilmente nafcono, o nelle malattie 
nelle quali gli uomini incorrono, efferfi fempre 
ricorfo a quei giudicj, o a quei rimedj che da- 
gli antichi fono ftati ‘giudicati o ordinati. Perchè 
le leggi civili non fono altro che fentenze date da- 
gli antichi Giureconfulti, lc quali ridotte in ordine 
a prefenti noftri Giureconfulti giudicare infegnano ; 
nè ancora la Medicina è altro, che efperienza fatta 
dagli antichi Medici, fopra la quale fondano i Me- 
dici prefenti i loro giudicj, Nondimeno nello or- 
dinare le-Repubbliche; nel mantenere gli Stati, nel 
governare i Regni, nell’ ordinare la milizia, e 
amminiftrare la guerra, nel giudicare i fudditi, 
nello accrefcere lo Imperio, non fi trova nè Prin- 
cipe, nè Repubblica, nè Capitano, nè Cittadino, 
che agli cfempj degli antichi ricorra. Il the mi 
perfuado che nafea, non tanto dalla debolezza nel- 
la quale la prefente educazione ha condotto il mondo, 
o da quel male ch’ un ambiziofo ozio ha fatto a 
molte provincie e città Criftiane, quanto dal non 
avere vera cognizione delle iftorie, per non 
trarne, leggendole, quel fenfo , nè guftare di loro 
quel fapore, che elle hanno in fe. Donde nafce, che 
infiniti che leggono, pigliano piacere di udire 
quella varietà degli accidenti che in effe fi conten- 
gono, fenza penfare altrimenti di imitarle, giudi. 
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cando la imitazione non folo difficile, ma impoffi- 
bile; come fe il cielo, il fole, gli elementi; gli 
uomini foffero variati di modo,. di ordine, e di 
potenza, da quello ch’ eglino erano anticamente. 
Volendo per tanto trarre gli uomini di quefto er- 
rore, ho giudicato neceffario ferivere fopra tutti 
quei libri di Tito Livio, che della malignità đe’ 
tempi non ci fono ftati interrotti, quello, chè io 
fecondo antiche e moderne cofe giudicherò cfTere 
neceffario per maggiore intelligenza d’ cft, acciocchè 
coloro che quefti miei Difcorfi leggeranno, poffan 
trarne quella utilità, per Ja quale fi debbe ricercare 
la cognizione della iftoria E benchè quefta im- 
prefa fia difficile, nondimeno aiutato. da coloro, 
che mi hanno ad’ entrare fotto a quefto pefo con- 
fortato, credo portarlo in modo, che ad un altro 
refterà breve camino a condurlo a luogo deftinato. 


CRE. 


Quali fieno flati univerfalmente i principj di qualan- 
que città, e quale foffe quello di Roma. 


fee che leggeranno qual principio foffe quello 
della città di Roma, 'e da quali Legislatori, 
e come ordinato, mon fi maraviglieranno che tan- 
ta virtù fi fia per più fecoli mantenuta in quella 
città; e che dipoi ne fia nato quello imperio , al 
quale quella Repubblica aggiunfe. . E volendo 
difcorrere prima il nafcimento fuo, dico : che tutte 
le città fono edificate, o dagli uomini natii del 
luogo dove le fi edificano, o dai foreftieri, - Il} 
primo cafo occorre, quando agli abitatori difperfi 
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Jan molte e piccole parti non par vivere ficuri, non 
potendo ciafcuna per fe, e per il fito, e per il 
piccolo numero, refiftere allo impeto di chi le affal- 
tafle, e ad unirfi per loro difenfione, (venendo.il 
nemico ) non fono a tempo; 0 quando foffero, con. 
verebbe loro lafciare abbandonati molti de’ loro 
ridotti, e così verebbero ad. effer fubita preda dei 
loro nemici; talmenteche per tuggire quetti 
pericoli, mofli, o da loro medefimi, o d’ alcuno 
che fia fra di loro di maggior autorità, fi riftrin- 
gono ad abitar infieme in luogo eletto da loro; più 
comodo a vivere, e più facile a difendere. Di 
quefte, fra molte altre, fono ftate Atene è Venezia. 
La prima fotto | autorità di Tefeo, fu oper fimili 
cagioni dagli abitatori difperfi edificata ¿| P altra, 
fendofi molti popoli ridotti in certe ifolette, che 
erano-nella punta del mare Adriatico, per fuggire 
quelle guerre che ogui dì per lo-avvenimento di 
nuovi barbari, dopo la declinazione dello Imperio 
Romano nafcevano in Italia, cominciarono fra loro 
fenza altro Principe particolare che gli ordinafle, 
a vivere fotto quelle leggi che parvero loro più 
atte a mantenerli. Il che fuccefTe loro felicemente, 
per il lungo ozio che il fito dette loro, non a- 
vendo quel mare ufcita, e non avendo quei po- 
poli che affliggevano Italia, navigj da poterli intefta- 
re; talchè ogni picciolo principio gli potè far veni- 
rea quella grandezza nella quale fono: Il fecondo 
cafo; quando da genti foreftiere è edificata una 
città; nafce, o da uomini liberi, o ché dipendo- 
no da altri, come fono le Colonie mandate, o da 
una Repubblica, o da un Principe, per ifgravare le 

loro 


LIBRO PRIMO 5 


loro terre q’ abitatori „ o per difefa di paefe, che 
di nuovo. acquiftato, vogliono ficuramente e fenza 
fpefa manptenerfi: (delle quali città" il popolo Ro- 
mano ne edificò affai; © per tutto F imperio fuo ) 
ovvero clle fono edificate da un Principe, non per 
abitarvi, ma per fua gloria, come la città di Alef- 
‘ fandria, da Aleffanaro. E per non avere quefte 
città la loro origine libera, rade volte. occorre 
che \elle facciano progrefli grandi, e poffanfi trai 
capi de Regni numerare. Simile a quefte fu lc- 
dificazione di Firenze, perchè (o edificata da’ foldati 
di Silla, o a cafo dagl? abitatori dei monti di 
Fiefole, i quali confidatifi in quella lunga pace, che 
fotto Ottaviano nacque'nefmondo, fi riduffero ad 
abitare nel piano fopra Arno) fi edificò fotto 
P imperio Romano, nè potette ne’ principj fuoi 
fare altri aumenti, che quelli; che per cortefia del 
Principe le erano tonceffi. Sono liberi gli edifica- 
tori delle città, quando alcuni popoli, o fotto un 
Principe; o da-per fe fono coftretti, o per morbo, 
o per fame, o per guerra, ad abbandonare il paefe pa- 
trio, e cercarfî nuova fede: quefti tali, o eglino 
abitano le città che eè trovano ne paefi che 
acquiftano, come fece Mofè, o ne edificano di 
nuovo, come fe Enea, In quefto cafo è dove fi 
conofce la virtù dello edificatore, e la fortuna dello: 
edificato; la quale è più o meno maravigliofa, fe- 
condo che più o meno è virtuofo colui che ne è 
ftato principio, La virtù del quale fi conofce in 
due modi; il primo è nella elezione del fito, P al- 
tro nell’ ordinazion delle leggi. E perchè gli uomini 
operano;0 per neceffità,o per elezione; e perchè fi vede: 
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quivi effere maggiore virtù, dove la elezione ha 
meno autorità, è da confiderare , fe farebbe meglio 
eleggere per la edificazione delle città, luoghi 
fterili, acciocchè gli uomini coftretti a induftriarfi, 
meno occupati dall’ ozio, viveffero più uniti, a 
vendo per la povertà del fito, minor cagione di 
difcordie; come intervenne in Raugia, ed in molte 
altre città in fimili luoghî edificate; la quale! ele- 
zione farebbe fenza dubbio più favia e più utile» 
quando gli uomini foffero contenti a vivere del 
loroi, e non voleffero cercare di comandare altrui. 
Pertanto non potendo gli uomini afficurarfi fe 
non con la potenza, è neceflario fuggire quefta 
fterilità del pacte, e porfi in luoghi fertiliflimi, 
dove potendo per l ubertà del fito.ampliare, poffan 
e difenderfi da chi P affaltaffe, ‘e opprimere qua- 
lunque alla grandezza loro fi opponetfe. E quanto 
a quell’ ozio che loro arrecaffe il tito, fi debbe ordi- 
nare, che a quelle necetfità le leggi gli coftringano, 
che ’l fito non gli coftringeffe; e imitare quelli che 
fono ftati favj, cd hanno abitato in paefi ameniffimi, 
e fertiliffimi, c atti a produrre uomini oziofi, cinabili 
ad ogni virtuofo efercizio; che per ovviare a quei 
danni, i quali l’ amenità del paefe mediante P ozio» 
avrebbero caufati, hanno pofto una neceffità di 
eferciZio a quelli che avevano a eflere foldati; 
di qualità che per tale ordine,: vi fono diventati 
migliori foldati,, che in qne pacfi i quali natural- 
mente fono ftati afpri e fterili; tra i quali fu il 
Reguo degli Egizj, che non oftante ch’ il paefe 
fia ameniffimo , tanto potette quella neceffità ordi- 
nata dalle leggi, che vi nacquero \uomini eccellene 
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tiffimi; e fe i nomi loro non foffero dalla antichità 
fpenti, € fi vedrebbe come meriterebbero più lode 
che AlefTandro magno, e molti altri de’ quali an- 
cora è la memoria*frefca. E chi avete confide- 
rato il Regno, del Soldano, e l’ ordine de Mama 
malucchi; e di quella loro milizia, avanti che da 
Sali gran Turco fofile ftata fpenta,' avrebbe vedu- 
to in quello, molti efercizj circa i foldati, e 
avrebbe in fatto conofciuto quanto’ cf temevano 
quell’ ozio, a che la benignità del pacfe gli poteva 
condurre, ‘fe non Vv’ aveffero con leggi fortiffime 
ovviato. Dico adunque, effere più prudente ele- 
zione, porfi in luogo fertile, quando quella fertilità 
con le leggi fra debiti termini fi riftringe. Ad Alef- 
fandro magno ( volendo edificare una città per fua 
glorian} venne Dinocrate Architetto, e gli moftrò 
come ci la poteva fare fopra il monte Ato; il qual 
luogo (oltre allo effer forte) potrebbe ridurfi in 
modo, che a quella città fi darebbe forma umana, 
il che farebbe cofa maravigliofa, e rara, e degna 
della fua grandezza; e domandandolo Aleffandro ‘ 
di quello che quegli abitatori viverebbero, rifpofe, 
non ci avere penfato; di che, quello fi rife, c 
lafciato ftar quel monte, edificò Aleffandria, dove, 
gli abitatori aveffero a ftare volentieri per la 
graffezza del paefe, c per la comodità del mare 
e del Nilo. Chi efaminerà adunque la edificazione 
di Roma, fe fi prenderà Enea per fuo primo pro- 
genitore, farà di quelle città, edificate dai fore- 
ftieri; fe Romolo, di quelle, edificate dagli uo» 
mini natii del luogo; ed in qualunque modo, la 


vedrà , avere principio libero; fénza dipendere da 
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alcuno: vedrà ancora (come di fotto fi dirà) a quan- 
te neceffità le leggi fatte: da Romolo, Numa, € 
gli altri la coftringeffero; talmenteche la fertilità 
del fito, la comodità del mare; le fpeffe vittorie, 
“Ja, grandezza dello Imperio, non da poterono per 
molti fecoli corrompere, e la mantennero piena 
di tante virtù, di quante mai fofile alcun’ altra Re- 
pubblica ornata. E perchè le cofe operate da lei, 
„e che fono da T. Livio celebrate, fono feguite 
o per Pubblico per privato Configlio; o dentro, o 
fuori della città, io cominciero a difcorrere -fopra 
quelle cofe, occorfe dentro, e per Configlio puba 
blico; le quali degne di maggiore annotazione giu- 
dicherò, aggiungendovi tutto quello che da loro 
dipendeffe; con i quali difcorfi, quefto primo li. 
bro, ovvero quefta prima parte fi terminerà. 


Cap. JI. 


Di quante fpezie fono le Repubbliche, e di quale fu la 
Repubblica Romana. 


T voglio porre da parte il ragionare di quelle cit- 
tà che hanno avuro il loro principio fotto- 
pofto ad altri, e parlerò di quelle che hanno.avuto 
il principio lontano da ogni fervitù cfterna; ma fi fono 
{fubito governate per loro arbitrio, o come Republiche 
o cone Principato ; le quali hanno avuto( come diverfi 
princip] ) diverfe leggi e ordini. Perchè ad al- 
cune, o nel principio d’ effe, o dopo non molta 
tempo, fono ftate date ‘da un folo le leggi, e ad 
un tratto, come quelle che furono date da Licur- 
go agli Spartani; alcune le hanno avute a cafo, 
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‘e in più volte, e fecondo gli accidenti, come Roma, 
Talchè felice fi può chiamare quella Repubblica; la 
quale fortifce un uomo si prudente; * che le. dia 
leggi ordinate in modo, che fenza aver bifogno 
di corregerle, pofla vivere ficuramente fotto quelle. 
E fi vede che Sparta le. offervò. più che ottocento 
anni fenza corromperie, o fenza alcun tumulto 
pericolofo; o pe ’l contrario tiene qualche grado 
d’ infelicità, quella città; che (non fi effendo abbat- 
tuto ad un ordinatore prudente) è neccflitata da fe 
medefima riordinarfi + e di quefte ancora è più in- 
felice quella, che è più difcofto da!l’ ordine; e 
quella è più difcofto, che con i fuoi ordini, è al 
tutta fuori del dritto camino, che ta poffa condurre 
al perfetto, e vero fine; perché quelle che fono 
in quefto grado, è quafi impoffibile che per qualche 
accidente fi raffettino, Quelle altre, che fe elle non 
hanno P ordine perfetto, hanno prefo il principio 
buono, e atto a diventare migliori, poffono per 
P occorrènza degli accidenti, diventare perfette, 
Ma fia ben vero quefto; che. mai non fi ordine- 
ranno fenza pericolo , perchè gli affai uomini, non 
fi accordano mai ad una legge nuova } che riguardi 
an nuovo ordine nella città, fe non è moftro loro 
da una neceflità che bifogni farlo; e non potendo 
venire quefta necellità fenza pericolo, è faeil:cofa 
che quella Repubblica rovini, aventi che ella fi fia 
condotta a una perfezione d’ ordine, Di che ne fa 
fede appieno la Repubblica di Firenze, la quale fu 
dallo accidente d’ Arezzo nel II. riordinata, e da 
quel di Prato nel XII, difordinata, Volendo adun- 
que difcorrere, quali furono gli ordini della città 
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di Roma, “e quali accidenti, alla fua perfezione 
la conduffero, dico, come alcuni, che anno fritto 
delle Repubbliche, dicono, effere in quello uno de 
tre Stati, chiamato da loro Principato, d’ Ottimati, 
e Popolare, e come coloro ch’ ordinano una città» 
debbono volgerfi ad uno di quetti, fecondo pare 
loro più a propofito» Alcuni altri (e fecondo 
l'opinione di molti più favj hanno opinione che 
fiano di’ fei ragioni, Governi, dei quali, tre ne 
fiano peffimi, tre altri fiano buoni in loro inedefimi; 
ma si facilia corromperfi che vengono ancora effi 
ad effere pernizioli.. Quelli che fono buoni, fono 
fopraferitti tre; quelli che fonorei, fono tre altri, 
quali da quefti tre dipendono, e ciafeuno d’ efis 
è in modo fimilea quello che loro è propinquo, che 
facilmente faltano dall uno all’ altro; perchè il Prin- 
cipato facilmente diventa Tiranhico; gli Ottimati 
con facilità diventano Statò di Pochi; il Popolare 
fenza difficoltà in Licenziofo fi converte. Talmente 
che fe uno ordinatore di Repubblica, ordina in una 
città, un di quei tre Stati, velo ordina per poco 
tempo; perchè nifun rimedio può farvi, a far 
che non fdruccioli nel fuo contrario, per la fimili- 
tudine che ha in quefto cafo, la virtù ed il vizio. 
Nacquero quefte variazioni di governi, ‘a cafo tra 
gli uomini; perchè nel principio del mondo, 
fendo gli abitatori rari, viffero un tempo difperfi, 
a fimilitudine delle beftie: dipoi moltiplicando la 
generazione , fi raguñarono infieme; c per poterfi 
meglio difendeře, cominciarono a riguardare fra 
loro, ‘quello, che foffe. più robufto e di maggior. 
cuore; € fecerlo come capo, e F obbedivano.* Da 

quefto 


buio 


ded 


LIBRO PRIMO, II 


quefto nacque la cognizione delle cofe onefte e 
buone, differenti dalle perniziofe e ree, perché 
veggendo che fe uno nuoceva al fuo benefattore, ne 
veniva odio e compaffione tra gli uomini, biafi- 
mando gl’ ingrati, e onorando quelli che foffero 
grati, e penfando ancora, che quelle medetime 
ingiurie potevano effere fatte a loro; per fuggire 
fimile male fi riducevano a far leggi, ordinar 
punizioni a chi contra faceffe; d’ onde venne la 
cognizion della Giuftizia. La qual cofa faceva che 
avendo dipoi ad’ eleggere un Principe, non 
andavano dietro ‘al più gagliardo, ma a quello che 
fofe più prudente e più giufto. Ma come dipoi 
fi cominciò a fare il Principe pet fucceffione, e 
non per elezione, fubito cominciarono gli eredi 
a degenerare dai loro antichi, e lafciando 1° opere 
virtuofe, penfayano che i Principi non aveffero a 
far altro che fuperare gli altri di fontuofità, e dì 
lafcivia, e @ ogni altra qualità deliziofa. In modo 
che cominciando il Principe ad ‘effere odiato, e per 
tale odio a temere, e paffando tofto dal timore 
all’ offefe, ne nafceva prefto una tirannide. Da 
quefto nacquero appreffo i principj delle rovine, 
e delle confpirazioni , e congiure contra i Principi» 
non fatte da ‘coloro che foffero o timidi o deboli, 
ima da coloro che per generofità, grandezza d'animo 
ricchezza, e nobiltà avanzavano gli altri, i quali 
non potevano fopportare l’ inonefta vita di ‘quel 
Principe. La moltitudine adunque feguendo l’ au- 
torità di quefti potenti, fiarmava contro al Principe, 
c quello fpento, ubbidiva loro come a fuoi libera» 
tori, E quelli avendo in odio il nome d° un fel . 
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capo; coftituivano di loro medcfimi un governo; 
€ nel principio (avendo rifpetto alla paffata -tirane 
mide.).fi governavano fecondo le leggi ordinate da 
loro, pofponendo ogni loro comodo alla com. 
une ttilità, e le cofe private e le pubbliche con 
fomma . diligenza governavano e confervavaro, 7 
Venutadipoiquefta amminiftrazionetai loro figliuoli, 
i quali non conofcendo la variazione della fortuna, 
non“avendo mai provato il male, e mon volendo 
ftare contenti alla civile egualità, ` ma rivoltifi alla 
avarizia, al’ ambizione, alla ufurpazione delle donne, 
fecero che d un governo d Ottimati diventaffe un 
governo di Pochi, fenza' aver rifpetto ad alcuna 
civilità; talchè in breve tempo intervenne loro 
come al tiranno, perchè infaftidita da’ loro governi 
la moltitudine, fi» fe” miniftrî di qualunque dife- 
gnaffe in alcun modo offendere quei Governatori 
ce così fi levò prefto alcuno, che con l* aiuto della 
moltitudine gli fpenfe: ed effendo ancora frefca la 
memoria del Principe, ‘e delle ingiurie ricevute 
da quello, avendo disfatto lo Stato de’ Pochi, e 
non volendo rifare quel del Principe; fi volfero allo 
Stato Popolare, e quello ordinarono in modo, che 
nè i Pochi potenti, nè un Principe vi aveffe 
alcuna autorità. E perché tutti gli Stati, nel prin- 
cipio hanno qualche riverenza; fi mantenne quefto 
Srato Popolare um poco, ma non molto, maffime; 
{penta che fu quella generazione, che P aveva or- 
dinato; perchè fubito fi venve alla licenza, dove 
noir fi temevano, nè gli uomini privati, nè i pubbli- 
ci; di qualità, che vivendo ciatcuno a fuo modo, 
fi facevano ogni di mille ingiurie; talchè coftretti 
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per neceflità, o per fuggeftione d’ alcun buono 
uomo, o per fuggire tale licenza, fi ritorna di 
muovo al Principato, e da quello, di grado.in grado 
fi riviene verfo la licenza, ne’ modi e per le cagioni 
dette. E ‘quefto è il cerchio, nel quale girando, 
tutte le Repubbliche fi fono governate. e fi gover. 
nano ; ma rade volte ritornano ne’ governi medefimi, 
perchè quafi neffuna Repubblica può effere di tanta 
vita, che poffa paffare molte volte per quefie mu- 
tazioni, e rimanere În piede. Ma bene interviene 
che nel travagliare una Repubblica, mancandole 
fempre configlio e forze, diventa fuddita d’ uno 
Stato propinquo, che fia meglio ordinato di lei; 
ma dato' che quefto non foffe, farebbe atta una 
Republica a rigirarfi infinito tempo in quetti governi. 
Dico adunque, che tutti i detti modi fono peffiferi» 
perla brevità della vita, che è ne’ >rre buoni, € 
per la malignità che è ne’ tre rei. Talchè averido 
quelli che prudentemente ordinano leggi, conofciuto 
quefto difetto, fuggendo ciafeun di  quefti modi 
per fe fteffo, n'eleffero uno che partecipaffe di tutti, 
giudicandolo più fermo e più ftabilc z perchè P uno 
‘guarda P altro, fendo in una medefima città ilPrins 
cipato, gli Ottimati, ed il governo Popolare. Tra 
quelli che hanno per fimili coftituzioni meritato 
più lode, è Licurgo, il quale ordinò in modo. le 
fuc leggi in Sparta, che dando le parti fue ai Re, 
agli Ottimati, ed ai Popolo, fece uno Stato che 
durò più che ottocento anni, ‘con fomma Jode fua, 
c quiete di quella città: al contrario intervenne 
a Solone, il quale ordinò le leggi in Atene, «chë 
per ordinarvi fol» Jo Stato Popolare, lo fece di si 
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breve vita, che avanti moriffe, vi vidde nata la 
tirannide di Pififtrato: e benchè dipoi anni qua- 
ranta, ne foffero cacciati i luoi eredi, e ritor- 
naffe Atene in libertà; perchè clla riprefelo Stato 
Popolare, fecondo gli ordini di. Solone, non: lo 
tenne più che. cent’ anni, ancora che per mante- 
nerlo facefe molte conftituzioni, per le quali fi 
reprimeva l’ infolenza de’ grandi, e la licenza 
dell’ univerfale ; le quali non furono da Solone con- 
fiderate; nientedimeno perchè ‘ella non le mefcolò. 
con la potenza del Principato, e con quella degli 
Ottimati, viffe Atene a rifpetto di Sparta breviffimo 
tempo. Ma vegnamo a Roma, la quale non oftante 
che non aveffe un Licurgo, che I” ordinafle in 
modo nel principio, che ella poteffe vivere lungo 
tempo libera, nondimeno furono tanti gli accidenti 
chevin quella nacquero, per la difunione che era 
tra la Plebe ed il Senato, che quello che non aveva 
fatto un Ordinatore; lo fece il Cafo. Perchè fe 
Roma non fortì la prima fortuna, forti la feconda; 
perchè i primi ordini fe furono difettivi, nondi- 
meno non deviarono dalla diritta via che li poteffe 
condurre alla perfezione; perchè Romolo, e 
tutti gli altri Re, fecero molte, c buone leggi, 
conformi ancora al vivere libero: ma perchè il fine 
loro fu fondare un Regno, e non una Repubblica, 
quando quella città rimafe libera, vi mancavanò 
molte cofe, che era neceifario ordinare in favore 
della libertà, le quali non erano dtate ‘da quei Re 
ordinare. E avvengachè quei fuoi Re perdeffero 
P imperio per le cagioni e modi difcorfi, nondi- 
meno quelli che li cacciarono ordinandovi fubito 

due 


LisRo PRIMO. 15 


due Confoli, che fteffero nel luogo del Re, ven- 
nero-a cacciare di Roma, il nome, e non la pote- 
ftà regia; talchè effendo in quella Repubblica i Con- 
foli ed il Senato, veniva folo ad cflere miftadi due 
qualità delle tre foprafcritte, cioè di' Principato e 
di Ottimati: reftavali folo a dare luogo al governo 
Popolare; onde cffendo diventata la nobiltà Ro- 
mana infolente per le cagioni-che di fotto fi diranno; 
fi levò il popolo contro di quella; talchè per non 
perdere il tutto, fu coftretta concedere al popolo 
la fua parte; e dall’ altra parte il Senato e i Con- 
foli reftatfero con tanta autorità; che potelfero tenere 
in quella Repubblica il grado loro, E così nacque 
la creazione de Tribuni della plebe, dopo la qual 
creazione venne a effere più ftabilito lo Sato di quella 
Repubblica, avendovi tutte le tre qualità di Gover- 
no, la parte fua. E tanto gli fu favorevole la for- 
tuna, che benchè fi paffaffe ‘dal governo dei Re, 
e degli Ottimati, al Popolo, per quei medefimi 
gradi e per quelle medefime cagioni-che di fopra 
fi fono difcorfe, nondimeno non fi tolfe mai per 
dare autorità agli Ottimati, tutta l autorità alle qua» 
lità Regie, ne fi diminui P autorità in.tutto agli Otri= 
mati, per darla al Popolo; ma rimanendo mifta; 
fece una Repubblica perfetta; alla qual perfezione 
venne » per la difunione della Plebe; ec del Senato, 


come nei due proflimi feguenti Capitoli larga- 
mente fi dimoftrerà. i 
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Cap. Il 


Quali accidenti faceffero creare in Roma i Tribunî. 
della plebe, il che fece la Repubblica più perfetta, 


fon dimoftrano tutti coloro che ragionano del 
vivere civile, e come ne è piena di cfempj 
ogni iftoria, è neceffario a chi difpone una Re~- 
pubblica, e ‘ordina leggi in quella, prefupporre 
tutti gli uomini effere cattivi, e che eglino abbiano 
fempre ad ufare la malignità dello animo loro, 
qualunque volta ne abbiano libera occafione; e 
quando alcuna malignità fta occulta un tempo, pro. 
cede & una occulta, cagione, che per non fi cffere 
veduta efperienza del contrario, non fi conofce; 
ma la fa poi fcoprire il tempoyxil quale dicono cffe- 
rcipadre di ogni verità. Parcva che foffe in Roma 
tra la Plebe edilSenato, (cacciati i Tarquinj) una 
unione grandiffima, e che i nobili avetlero depo- 
fta quella loro fuperbia , «e foffero diventati d’ ani» 
mo popolare, e fopportabili da qualungue, ancora 
che infimo. Stetre nafcofo quetto inganno, ne fe 
ne vidde la cagione, infino che i Tarquinj viffe- 
ro; de’ quali temendo-la nobiltà, e avendo paura 
che la plebe maltrattata non fi accoftaffe loro, fi 
portava umanamente con quella: ma come prima 
furono morti i- Tarquin), e che @ nobili fu la paura 
fuggita, cominciarono a fputare contro alla plebe 
quel veleno che s’ avevano tenuto nel petto; c in 
tutti i modi che potevano l” offendevano: la quale 
cofa fa teftimonianza a quello che di fopra ho detto, 
che gli uomini non operano mai nulla, bene, fè 
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non per neceflità; ma dove l’ elezione abbonda; 
e che vi fi può ufare licenza, fi riempie fubito ogni 
cofa di contufione e di difordine. Però fi dice, 
Je lar folio povertà fanno gli uomini in- 
duftriofi, e le Leggi gli fanno buoni. E dove una 
cola per fe medefima fenza la legge opera bene; 
non è neceffaria la legge; ma quando quella buona 
confuetudine manca, è fubito la legge neceffaria. 
Però mancati i Tarquinj;, che con la paura di loro 
tenevano la nobiltà a freno, convenne penfare a 
un nuovo ordine, che faceffe quel medefimo effet- 
to che facevano i Tarquinj quando erano vivi. E 
però dopo molte confufioni, romori, e pericoli di fean- 
dali, che nacquero tra la plebe e la nobiltà, fi 
venne per ficurtà della plebe alla creazione de’ Tria 
buni, e quelli ordinarono con tante preminenze 
e tanta riputazione, che poteffero effere fempre 
dipoi mezzi tra la Plebe e il Senato, ed ovviare 
alla infolenza de’ Nobili. 


Cap. IV. 


La difunione dela Plebe e del Senato Romano, fece 
libera e potente quella Republica. 


T non voglio mancare di difcorrere fopra quetti 
tumulti che furono in Roma dalla morte de? 
Tarquinj alla creazione de’ Tribuni; e dipoi, al- 
cune cofe contro P opinione di molti che dicono, 
Roma effer ftata una Repubblica tumultuaria; e 
piena di tanta confufionej che fe la buona fortuna 
cla virtù militare non aveffe fupplito a’ loro di- 

Profasori Vol, Ls B fetti, 


18 DISCORSI 


fetti, farebbe ftata inferiore ad ogni-altra Repubblica, 
To non :poffo negare, che la fortuna e la milizia 
non toflero cagioni dell’ Imperio Romano; ma e’ 
mi pare bene che coftoro non fi avveggano, che 
dove è buona milizia, conviene che fia buon or- 
dine, e rade volte ancor occorre, che non vi fia 
buona fortuna. Ma vegnamo agli altri particolari 
di quella città. To dico, che coloro che dannaro 
i.tumulti tra i nobili e la plebe, mi par che biafi- 
mino quelle cofe che furono prima cagione dite- 
nere libera Roma, e che confiderino. più a’ ro- 
mori e alle grida che da tali tumulti nafcevano, 
che a’ buoni effetti, che quelli partorivano., sc che 
non confiderino , come e’ fono in ogni Repubblica 
due umori diverfi, quello del Popolo , e quello de’ 
Grandi; e come tutte le leggi. chefi fanno in favore 
della libertà, mafcono dalla difunione loro, come 
facilmente fi. può vedere effere feguito in Roma; 
perchè da’ Tarquinj ai Gracchi, che furono più di 
300. anni, itumulti di Roma rade volte partori» 
vano efilio, e radiffime, fangue. Nè fi potfono 
per tanto giudicare quefti tumulti nocivi, nè una 
Repubblica divifa, che in tanto tempo per le fue 
differenze non mandò in efilio più che otto o dieci 
cittadini, © ne ammazzò pochiffimi, e non molti 
ancora condannò in danari: Nè fi può chiamare 
in alcun modo con ragione una Repubblica inordi- 
‘nata, dove fieno.tanti efempj di virtù; perchè i 
buoni efempj nafcono dalla buona educazione, la buo- 
na educazione dalle buone leggi; ele buone leggi, 
Qa quei tumulti che molti inconfideratamente dan- 
nano; perchè chi claminerà bene il fine d’ effi non 
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troverà ch’ egli abbiano partorito alcuno efilio, o 
violenza in disfavore del comune bene, ma leggi 
e ordini in beneficio della pubblica libertà. E fe 
alcuno diceffe, i modi erano ftraordinarj, se qua» 
fi efferati, vedere il Popolo infieme gridare contra 
il Senato, il Senato contra il Popolo, correre tu- 
multuariamente per le ftrade, ferrare le botteghe, 
partirli tutta la Plebe di Roma, le quali cofe tutte 
fpaventano, non che altro, chi legge; dico; come 
ogni-città debbe avere i fuoi modi, coi quali il 
Popolo poffa sfogare P ambizione fua; e maffime 
quelle città che nelle cofe importanti fi vogliono 
valere del Popolo; tra le quali la città di Roma 
aveva quefto modo, che quando quel Popolo vo- 
leva ottenere una legge, o œ faceva alcuna delle 
predette cofe, o e’ non voleva dare il nome per an- 
dare alla guerra, tanto che a placarlo bifognava in 
qualche parte fodisfargli ; E i defiderj de’ popoli li- 
beri, rade volte fono perniciofi alla libertà, perchè 
e nafcono, o: da effere oppreffi, o da fufpizione 
@ avere a effere oppretfi. E quando quefte opinioni 
fotfero falfe, e’ vi è il remedio delle concioni, che 
furga qualche uomo da bene, che orando dimoftri 
loro come œ è ingannano; e i popoli ( come dice 
Tullio) benchè fieno ignoranti, fono capaci della 
verità, e facilmente cedono, quando da uomo 
degno di fede è detto loro il vero. Debbefi adun- 
que più parcamente biafimare il governo Romano, 
e confiderare che tanti buoni effetti, quanti ufci. 
vano di quella Repubblica, non erano caufati fe non 
da ottime cagioni: E fe i tumulti furono cagione 
della creazione de’ Tribuni, meritano fomma lode; 
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. perché oltre al dare la parte fua all. amminiftrazione 
popolare, furono 'conftituiti per guardia della li- 
bertà Romana, come nel ieguente capitolo fi moftrerà, 


Cap. V, 


Dove più ficuramente fi ponga la guardia della libertà, 
o nel Popolo, o ne’ Grandi; e quali kanno maggior 
cagione di tumultuare, o chi vuole acquiftare, 

o chi vuol mantenere, 


uelli che prudentemente hanno conftituita una 
Q Repubblica, tra le più neceffarie cofe ordinate 
da loro, è ftato, conftituire una guardia alla liber- 
rà, e fecondo che quefta è bene collocata, dura più 
o meno quel vivere libero. E perchè in ogni Re- 
pubblica fono uomini grandi, e popolari, fi è du- 
bitato nelle mani de’ quali fia meglio collocata detta 
guardia. E appreflo i. Lacedemoni, e ne’ noftri 
tempi appreffo de? Veneziani, ella è ftata mefa 
nelle mani de’ Nobili; ma appreffo de’ Romani fu 
meffa nelle mani della Plebe. Pertanto è necetfa- 
rio efaminare, quale di quefte Repubbliche; aveffe 
migliore elezione. E fe fiandaffe dietro alle ragioni, 
ci è che dire d ogni parte; ma fe fi efaminaffe il fin 
loro fi piglierebbe la parte de’ Nobili, per aver 
avuta la libertà di Sparta e di Venezia più lunga 
vita, che quella di Roma: E venendo alle ragioni, 
dico ( pigliando prima la parte de’ Romani) come 
e {i debbe mettere in guardia coloro d’ una cofa, 
che hanno meno appetito d’ ufurparla. E fenza du- 
bio fe fi confidera il fine de” Nobili e degl’ Igno: 
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bili, fi vedrà in quelli defiderio grande di domi- 
nare, e in quefti, folo defiderio di non effere do~ 
minati, e per confeguente maggior volontà di vi- 
vere liberi, potendo meno fperare d’ ufurparla che 
non poffono i Grandi: talchè effendo i Popolari 
prepofti a guardia d’ una libertà, è ragionevole ne 
abbiano più cura, e non la potendo occupare effi, 
non permettano che altri P occupi, Dal? altra parte, 
chi difende l’ordine Spartano , e Veneto, dice, che 
coloro che mettono la guardia in mano de’ Potenti, 
fanno due opere buone; Puna, che foddisfanno più 
all’ ambizione di coloro ch’ avendo più parte nella 
Repubblica, per avere quefto baftone in mano, hanno 
cagione di contentarfi più; P altra; che Jevano una 
qualità di autorità dagli. animi inquieti della Plebe, 
che è cagione di infinite diffenfioni e fcandali in 
una Repubblica; e atta a ridurre la Nobiltà a qual- 
che difperazione, checol tempo faccia cattivi effetti. 
E ne danno per efempio' la medefima Roma, che 
per avere i Tribuni della plebe quefta autorità nelle 
mani, non baftò loro avere un Confolo Plebeo, che 
gli vollero avere ambedue : Da quefto e’ vollero la 
Cenfura, il Pretore, e tutti gli altri gradi dell Im- 
perio'della città: Nè baftò loro quefto; che menati 
dal medefimo furore, cominciarno poi col tempo a 
adorare quegli uomini che vedevano atti a battere 
la Nobiltà ; donde nacque la potenza diMario,e larovi- 
na di Roma.E veramente ehi difcorreffe bene P una co- 
fa e l’altra, potrebbe ftare dubbio, quale da lui fofle 
eletto per guardia di tale libertà, non fapendo quale 
qualità d’ uomini fia più nociva in una Repubblica, 
o quella che defidera acquiftare quello che non'ha, o 
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quella che defidera mantenere l onore già acquiftato, 
‘E in fine chi fottilmente efaminerà tutto, ne farà 
quefta conclufione :o tu ragioni d° una Repubblica» 
che voglia fare un Imperio, come Roma, o d’ una 
che le bafti mantenerfi. Nel primo cafo, le è ne- 
ceffario fare ogni cofa come Roma; nel fecondo può 
imitare Venezia c Sparta, per quelle cagioni, e 
come nel feguente capitolo fi dirà. Ma per tornare 
a difcorrere quali uomini fieno in una Repubblica 
più nocivi, o quelli che defiderano d° acquiftare, 0 
quelli che temono di perdere lo acquiftato , dico 
che fendo fatto Marco Menennio Dittatore, e Marco 
Fulvio Maeftro de’ cavalli, tutti è due plebei, perri- 
cercare certe congiure che s erano fatte in Capua 
contro a Roma, fu dato ancora loro autorità dal 
popolo di poter ricercare chi in Roma per ambi- 
zione e modi ftraordinarj $ ingegnaffe di venire al 
Confolato e agli altri onori della città. E parendo 
alla Nobilità, che tale autorità foffe data alDittatore 
contro a lei, fparfero per Roma, che non i Nobili 
erano quelli che cercavano gli onori per ambizione 
e modi ftraordinari, ma gli Ignobili, i quali non 
confidatifi nel fangue e nella virtù loro, cercavano’ 
per vie ftraordinarie venire a quei gradi; e partico» 
larmente accufavano il Dittatore: E tanto fu potente 
quefta accufa,cheMenennio fatta una concione,e dolu- 
tofi delle calunnie dategli da’ Nobili, depofe la Dittatu- 
ra,c fottomeffefi al giudicio che di lui foffe fatto dal Po- 
polo: E dipoi agitata la caufa fua ne fu atfoluto, dove fi 
difputò affai quale fia più ambiziofo, o quel che vuol 
mantenere, o quel che vuole acquiftare; perchè facil- 
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niuîti grandifimi. Púr nondimeno il'più delle volte 
fono caufati da chi pofliede, perchè la paura del 
perdere genera in loro le medefime voglie che fono 
in quelli che defiderano acquiftare; perchè non pare 
agli uomini poffedere ficuramente quello che P nomo 
ha, fe non fi acquilta di nuovo dell’ altro. E di 
più vič; che poffedendo molto, poffono con mag- 
gior potenza e maggior moto fare alterazione, E 
ancora vi è di più, che i loro {corretti e ambiziofi 
portamenti accendono ne’ petti di chi non poffiede 
voglia di poffedere, o per vendicarfi contro di loro 
fpogliandoli, ‘o per potere ancora eglino entrare in 
quella ricchezza, e in quegli onori che veggona. 
eifere male ufati dagli altri, 


C A Pa VE 


Se in. Roma fi poteva ordinare uno ftato chè roglie(fé 
via le inimicizie tra il Popolo ea il Senato. 


N° abbiamo difcorfi di fopra gli effetti che face- 
vano le controverfie tra °l Popolo ed'il Senato: 
Ora fendo quelléè feguite infino al tempo de’ Grac- 
chi, dove furono cagione della rovina del vivere 
libero, potrebbe alcuno defiderare che Roma aveffe 
fatti gli effetti grandi che ella fece, fenza che in 
quella foffero tali inimicizie. Però mi è parfo cofa 
degna di confiderazione, vedere fe in Roma fi 
poteva ordinare uno ftato che toglieffe via dette 
controverfie. Ed a volere efaminare quefto, è ne- 
ceffario ricorrere a quelle Repubbliche, le quali fenza 
tante inimicizie e tumulti fono ftate lungamente. 
libere , e vedere quale Stato era il loro, € fe fi po- 
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teva introdurre in Roma. In cfempio tra gli anti- 
chi ci é Sparta, tra i moderni Venezia, ftate da me 
di fopra nominate. : Sparta fece un Re, con. un pic- 
ciolo Senato che la governaffe, Venezia non ha 
divifo il governo coi nomi, ma fotto un’ appel- 
lazione,tutti quelli che poffono avere amminiftrazione 
fi chiamano Gentiluomini: Il qual modo lo dette 
il cafo più chela prudenza di chi dette loro le leggi 5 
perchè fendofi ridotti in fu quegli fcogli dove è 
ora quella città, per le cagioni dette di fopra, molti 
abitatori» come furon crefciuti in tanto numero» 
che a voler vivere infieme bifognaffe lor far leggi, 
ordinarono una forma di governo, e convenendo 
fpeffo infieme ne configli a deliberare della città, 
quando parve loro effere tanti che foffero a fufficien- 
zà ad un vivere pubblico, chiufero la viaa tutti que- 
gli altri che vi veniffero ad “abitare di nuovo, di 
potere convenire ne loro governi: E col tempo 
trovandofi in quel luogo affai abitatori fuori del go» 
verno, per dare riputazione a quelli che governavano» 
gli chiamarono Gentiluomini, e gli altri Popolani. 
Potette quefto modo nafcere e mantenerfi fenza 
tumulto, perchè quando e’ nacque, qualunque al- 
lora abitava in Venezia fu fatto del governo, di che 
neffuno fi poteva dolere; quelli che dipoi vi ven- 
nero ad abitare, trovando lo ftato fermo e termina- 
to, nonavevano cagione nè comodità di fare tumulto, 
La cagione non v’ era, perchè non era ftato loro 
tolto cofa alcuna. La comodità non v’ era, perchè 
chi reggeva gli teneva in freno, e non gli adoperava 
in cofa dove poteffero pigliare autorità. Oltre di 
queto, quei che dipoi vennero ad abitar Venezia 
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non fono ftati molti, e di tanto numero che vi fia 
difproporzione da chi gli governa;a loro che fono 
governati; ‘perchè il numero de’ Gentiluomini, 0 
egli è eguale a ioro, o egli è fuperiore; ficchè per 
Quefte cagioni, Venezia potette ordinare qurello 
Stato, e mantenerlo unito. Sparta, come ho detto» 
eflendo governata da un Re, e da uno ftretto 
Senato, potette mantenerfi così lungo tempo, perchè 
eifendo in Sparta pochi abitatori, e avendo tolta la 
via a chi vi veniffe ad abitare, e avendo prefe' le 
leggi di Licurgo con riputazione, le quali offer- 
vando, levavano via tutte le cagioni de’ tumulti, 
poterono viver uniti lungo tempo, perchè Licurgo 
con le fue leggi fece in Sparta più egualità di fo- 
ftanze, e meno egualirà di grado ; perchè quivi era una 
eguale povertà, ed i Plebei erano manco ambiziofi, 
perchè i gradi della città fi diftendevano in pochi 
cittadini, ed erano tenuti difcofto dalla Plebe, nè i 
Nobili, col trattarli male, dettero mai loro defide= 
rio d’ averli. Quefto nacque da’ Re Spartani, i quali 
effendo collocati in quel Principato e pofti in mezzo 
di quella Nobiltà, non avevano maggiore rimedio a 
tenere fermo la loro dignità, che tenere la Plebe 
difefa da ogni ingiuria; il che faceva che la Plebe 
non temeva, e non defiderava imperio, e non aven- 
do imperio, nè temendo, era levata via la gara che 
ella poteffe avere con la Nobiltà, e la cagione de» 
tumulti, e poterono vivere uniti lungo tempo. Ma 
due cofe principali caufarono quefta unione; l'una, 
effere pochi gli abitatori di Sparta, e per quefto 
poterono effere governati da pochi; l’altra, che non 
accettando foreftieri nella loro Repubblica, non 
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avevano occafione nè di corromperfî, nè di crefcere in 
tanto, che ella fotte infopportabile a quei. pochi che 
Ja governavano. Confiderando adunque tutte quefte 
cofe, fi vede come a’ legislatori di Roma era necef- 
fario fare una delle due cofe a volere che Roma fteffe 
quieta come le fopradette Repubbliche; o non adopea 
rare la Plebe in guerra, come i Veneziani ; o non 
aprire la via a` foreftieri, come gli Spartani. Ed 
efli fecero l’ una e l’altra, il che dette alla Plebe forza 
“edaumento, c infinite occafioni di tumultuare. E fe 
lo ftato Romano veniva ad effere più quieto, ne 
feguiva quefto inconveniente, ch’ egli era anco più 
debole, perchè gli fi troncava la via di potere ve- 
nire a quella grandezza dove ci pervenne. In mo- 
do che volendo Roma levare le cagioni de’ tumultis 
levava ancora le cagioni dello ampliare, E in tutte 
le cofe umane fì vede quefto, chi le efaminerà benes 
che non fi può mai cancellare un inconveniente, 
che non ne forga un altro. Per tanto fe tu vuoi 
fare un popolo numerofo e armato, per poter fare 
un grande Imperio, lo fai di qualità che tu non lo 
puoi dopo maneggiare a tuo modo; fe tu lo man», 
tieni o piccolo (o) difarmato, per poter inabep giano; 
fe egli acquifta dominio, non lo puoi tenere, o di- 
venta sì vile, che tu fei preda di qualunque ti af- 
falta: E però in ogni noftra deliberazione fi debbe 
confiderare dove fono meno inconvenienti, € pigliare 
quello per migliore partito ; perchè tutto netto, tutto 
fenza fofpetto non fi trova ‘mai. Poteva adunque 
Roma a fimilitudine di Sparta, fare un Principe a 
vita, fare un Senato piccolo, ma non poteva come 
quella non cerefccre ‘il numero dei cittadini fuoi, 
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volendo fare un grand imperio; il che faceva che 
il Re a vita, e il piccolo numero del Senato, quanto 
alla unione, gli farebbe giovato poco. Sc alcuno 
voleffe pertanto ordinare una Repubblica di nuovo, 
avrebbe a efaminare, fe voleffe ch’ ella ampliaffe, 
come Roma, di dominio e di potenza, o vero ch’ 
ella ftelfe dentro a brevi termini. Nel primo cafo, 
è neceffario ordinarla come Roma, e dare luogo 
a tumulti e alle diffenfioni univerfali il meglio che 
fi può; perchè fenza gran numero di nomini, € 
benc armati, non mai une Repubblica potrà erefcere, 
o fe crefcerà, mantenerfi. Nel fecondo cafo, la 
puoi ordinare come Sparta e come Venezia: ma 
perchè l ampliare è il veleno di fimili Repubbliche, 
debbe in tutti quei modi che fi può, chi le ordina» 
proibire loro lo acquiftare, perchè tali acquifti fon. 
dati fopra una Repubblica debole, fono al tutto.la 
rovina fua; come intervenne a Sparta, e a Venezia, 
delle quali la prima avendofi fottomeffa quafi tutta 
la Grecia, moftrò in fu un minimo accidente il 
debole fondamento fuo; perchè feguita la ribel- 
lione di Tebe, caufata da Pelopida, ribellandofi 
l altre città, rovinò al tutto quella Repubblica. Simil. 
mente Venezia avendo occupato gran parte d’ Italia, 
e la maggior parte, non con guerra; ma con da- 
nari e con aftuzia , come ella ebbe a far prova 
delle forze fue, perdette in una giornata ogni cofa, 
Crederci beneche a fare una Repubblica che duraffe 
lungo tempo, foffe il miglior modo ordinarla den. 
tro come Sparta, o come Venezia porla in luogg 
forte, e di tale potenza, che neffuno credeffe poter- 
la fubito opprimere; e dall’ altra parte» non fotle 
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si grande, che clla foffe formidabile a’ vicini, e 
così potrebbe lungamente goderfi il fuò ftato. Per- 
chè per due cagionifi fa guerra ad una Repubblica ; 
P una; per diventarne fignore ; P altra, per paura 
ch’ ella non ti ‘occupi. Quefte due cagioni il fo- 
pradetto modo quafi in tutro toglie via; perchè fe 
ella.è difficile ad efpugnarfi, come io la prefuppongo, 
fendo: bene ordinata alla difefa, rade volte accaderà, 
o non mai, chè uno potfa fare difegno d’ acquiftarla. 
Se ella fi ftarà entro i termini fuoi, e veggafi per 
efperienza che in lei non fia ambizione, non occor- 
rerà mai che uno per paura di fe gli faccia guerras 
c tanto più farebbe quefto, fe e’ foffe in lei confti- 
tuzione o legge, che le proibiffe l ampliare. E 
fenza dubio credo, che potendofi tenere la cofa bilan- 
ciata in quefto modo, che e’ farebbe il vero vivere 
politico, e la vera quiete d’ Ùna città. Ma fendo 
tutte le cofe degli uomini in moto, e non potendo 
ftar falde , conviene che le falgano , o che le fecn- 
dano : ed a molte cofe che la ragione non t? induce, 
t induce la neceffità ; talmente che avendo ordinata 
una Repubblica atia a mantenerfi non ampliando; 
e la neceflità la conducetfe ad ampliare, fi verrebbe 
a torre via i fondamenti fuoi, e a farla rovinare 
più prefto :' Così dall’ altra parte quando il cielo le 
foffe si benigno, che ella non aveffe a fare guerra; 
ne nafcerebbe, che l ozio la farebbe o effeminata 
o divifa: le quali due cofe infieme; o ciafcuna per 
fe, farebbero cagione della fua rovina. Pertanto non 
fi potendo ( come io credo ) bilanciare quefta cofa, 
nè mantenere quefta via del mezzo appunto, bifogna 
nello ordinare la Repubblica, penfare alle parte più 
onore- 
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onorevole; e ordinarla‘in modo, che quando pure 
la neceffità la inducetfe ad ampliare, ella poteffe 
quello ch” ella aveffe occupato; confervare. E per 
tornare al primo ragionamento; credo che fia ne- 
cetfario feguire l ordine Romano; e non quello delle 
altre Repubbliche ( perchètrovareun modo, mezzo 
fra P uno e P altro, non credo fi poffa) e quelle inie 
| micizie che tra il popolo ed il Senato nafceffero, 
tollerarle, pigliandole per un inconveniente necef- 
fario a, pervenire alla Romana grandezza, Perchè 
oltre alle altre ragioni allegate, dove fi dimoftra 
P autorità Tribunizia effere ftata neceflaria ‘per 
la guardia della libertà, fi può facilmente confide- 
rare il beneficio che fa nelle Repubbliche, l” autorità 
dello accufare, la quale era tra gli altri commeffa 
a’ Tribuni, come nel feguente capitolo fi difcorrerà, 


Car. VII. 


Quanto freno neceffarie in una Repubblica le accufe per 
mantenere la libertà. 


A coloro che inuna città fono prepofti per guar- 
dia della fua libertà, non fi può dare auto- 
rità più utile e neceffaria, quanto è quella di potere 
accufare i cittadini al Popolo, o a qualunque magi. 
ftrato o configlio, quando che peccaffero in alcuna 
cofa contra allo Stato libero, , Quefto ordine fa due 
effetti utiliffimi ad una Repubblica, Il primo e, che 
i cittadini, per paura di non effere accufati, non 
tentano cofe contra allo Stato, e tentandole, fono 
incontinente e fenza rifpetto oppretli, L’ altro e, che» 
fi dà via onde sfogare, a quegli umori che crefcoro 
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nelle città, in qualunque modo, contro a qualun- 
que cittadino. E quando quefti umori non hanno, 
onde sfogarfi, ordinariamente ricorrono a modi 
ftraordinarj che fanno rovinare in tutto una Repub- 
blica. E non è cofa che faccia tanto ftabile e ferma 
una Repubblica, quanto ordinare quella in modo, 
che la alterazione di quefti umori che l agitano» 
abbia una via da sfogarfi ordinata dalle leggi. Il 
che fi può per molti efempj dimoftrare, e maffime 
per quello che adduce T. Livio di Coriolano, dove 
ei dice, che etTendo irritata contro alla plebe la No- 
biltà Romana, per parerle che la Plebe aveffe troppa 
autorità, mediante la creazione de’ Tribuni che la 
difendevano, ed effendo Roma (come avviene ) ve- 
nuta in penuria grande di vettovaglie, e averido 
il Senato mandato per grani in Sicilia, Coriolano 
nimico alla fazione Popolare, configliò come egli 
era venuto il tempo da potere caftigare la Plebe, 
e torle quella autorità che ella fi aveva acquiftata, 
e in pregiudicio della Nobiltà prefa, tenendola 
affamata, e non le diftribuendo il frumento : la qual 
fentenza fendo venuta agli orecchi del popolo, 
venne in tanta indignazione contro a Coriolano, 
che allo ufcire del Senato lo avrebbe tumultuaria. 
mente morto, fe i Tribuni non l aveffer citato q 
comparire, a difendere la caufa fua Sopra il quale 
accidente fi nota quello che di fopra fi è detto, 
quanto fia utile e neceffario, che le Repubbliche con 
le leggi loro dieno onde sfogarfi all’ ira che concepifce 
P univerfalità contro aun cittadino ; perchè quando 
quefti modi ordinarj non vi fieno, fi ricorre agli 
ftraordinarj; e fenza dubbio quefti fanno molto 
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peggiori effetti, che non fanno quelli. Perchè fe 
ordinariamente un cittadino è oppreflo, ancorache 
gli foffe fatto torto, ne fegue, O poco, o niffun 
difordine nella Repubblica; perchè l efecuzione {i 
fa fenza forze private, e fenza forze foreftiere, che 
fono quelle che rovinano il vivere libero, ma fi fa 
con forze e ordini pubblici, ch’ hanno itermini loro 
particolari, nè trafcendono a cofa che rovini la Re- 
pubblica. E quanto a corroborare quefta opinione 
cogli cfempjs voglio che degli antichi mi bafti que. 
fto di Coriolano, fopra il quale ciafcuno confideri, 
quanto male faria refultato alla Repubblica Romana» 
fe tumultuariamente ci foffe ftato morto ; perchè ne 
nafceva offefa da privati a privati, la quale offefa 
genera paura, la paura cerca difefa, per la difefa 
fi procacciano i partigiani , da’ partigiani nafcono 
le parti nelle città, dalle parti la rovina di quelle. 
Ma fendofi governata la cofa mediante chi n° aveva 
sutorità, fi verinero a tor via tutti quei mali che ne 
potevano nafcere governandola con autorità privata. 
Noi abbiamo vifto ne noftri tempi qual novità 
ha fatto alla Repubblica di Firenze, non potere la 
inoltitudine sfogare l animo fuo ordinariamente cone 
tro a un fuo cittadino, come accadde nel tempo di 
Francefco Valori, ch’ era come Principe della città, 
il quale effendo giudicato ambiziofo da molti , ed 
vomo che volefe con la fua audacia € animofità 
trafcendere il vivere civile, e non effendo nella 
Repubblica via a potergli refiftere, fc non con una 
fetta contraria alla fua, ne nacque, che non avendo 
paura quegli, fe non di modi {traordinarj, fi comin- 
ciò a fare fautori che lo difendefero: Dall’ altra 
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parte, quelli che P oppugnavano non avendo via 
ordinaria a reprimerlo , penfarono alle vie ftraordi- 
narice; in tanto che fi venne alle armi. E dove 
(quando per P ordinario fi foffe potuto opporfeli) 
farebbe la fua autorità (penta con {uo danno folo; aven- 
doli a fpegnere per lo ftraordinario; fegui con danno, 
non folamente fuo, madi molti altri nobili cittadini, 
‘Potrebbefi ancora allegare a fortificazione della fopra- 
feritta conclufione, l accidente fegvito pur in Fi- 
renze, fopra Piero Soderini, il quale al tutto feguì 
per non effere in quella Repubblica alcuno modo di 
accufe contro alla ambizione de’ potenti cittadini; 
perchè lo accufare un potente a otto giudici in una 
Repubblica, non bafta; bifogna che i giudici fieno 
atfai, perché pochi fempre fanno a modo de? pochi. 
Tanto che fe tali modi vi foffero ftati: o i cittadini 
lo avrebbero accufato, vivendo egli male, e per 
tal mezzo, fenza far venire l” efercito Spagnuolo, 
avrebbero sfogato. P’ animo loro; o non vivendo 
male; non avrebbero avuto ardire operarli contra, 
per paura di non effere accufati effi: e così farebbe 
d’ogni parte ceffato quell’ appetito che fu cagione di 
fcandalo. Tanto chefi può conchiudere quefto, che 
qualunque volta fi vede, chele forze efterne fieno chi- 
amate da una parte d uomini che vivono in una 
‘ città, fi può credere nafca da' cattivi ordini di quele 
la, per non effere dentro a quel cerchio, ordine da 
potere fenza modi ftraordinarj sfogare i maligni 
umori, che nafcononegli uomini; a che fi provede 
al tutto, con ordinarvi le accufe agli affai giudici, 
e dare riputazione a quelle, I quali modi furono in 
Roma si bene ordinati, che in tante diffenfioni del- 
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o alcun particolare cittadino non difegnò valerfi 
di forze efterne; perchè avendo il remedio in cafa, 
non erano neceflitati andare per quello fuori. E 
benchè gli cfempj fopreferitti fieno affai fufficienti 
a provarlo ; nondimeno nevoglio addurre un altro, 
recitato da T. Livio nella fua iftoria, il quale riferifce 
come fendo ftato in Chiufi, città in quei tempi no- 
bilifima in Tofcana, da un Lucumone, viola 
ta una forella di Arunte, e non potendo Aruna 
te vendicarfi per la potenza del violatore , fe n° andò 
a trovare i Francefì, che allora regnavano in quel 
luogo , "che oggi fi chiama Lombardia, e quelli 
confortò a venire con armata mano a Chiufi, moa 
ftrando loro come con loro utile lo potevano vendi. 
care della ingiuria ricevuta: che fe Arunte aveffe 
veduto poterfi vendicare con i modi della città, non 
avrebbe cercato le forze barbare. Ma come quefte 
accufe fono utili in una Repubblica, così fono in- 
utilie dannofe le calunnie, come nel capitolo feguen= 
te difcorreremo, 


Car. VIII 


Quanto le accufe fono urili alle Repubbliche, santo 
Jono perniciofe le calunnie» 


N° oftante che la virtù di Furio Camillo, poiché 
egli ebbe liberato Roma dall’ oppreffione de’ 
Francefi, aveffe fatto che tutti ì cittadini Romani, 
fenza parer loro’ torfi reputazione o grado, cede- 
vano a quello , nondimeno Manlio Capitolino non 
poteva fopportare che gli foffe attribuito tanto ono 
re e tanta gloria; parendogli, quanto alla falute di 
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Roma, per aver falvato il Campidoglio, aver meritato 
quanto Camillo, e quanto alle altre belliche lodi, 
non effere inferiore a lui.Di modo, che carico d 
invidia, non potendo quierarfi per la gloria di quello, 
e veggendo non potere feminare difcordia fra i Padri, 
fi volfe alla Plebe,feminando varie opinioni finiftre tra 
quella. E tra l’altre cofe che diceva, era, come il teforo, 
il qualefi era adunato infieme per dare ai Francefi,e poi 
rion dato loro, era ftaro ufurpato da* privati citta- 
dini; e quando fi riaveffe, fi poteva convertirlo in 
pubblica utilità, alleggerendo la Plebe dai tributi» 
o da qualche privato debito. Quefte parole pote- 
rono affai nella Plebe, talchè cominciò ad avere con- 
corfo, ed a fare a fua pofta tumulti affai nella città, la 
qual cofa difpiacendo al Senato, e parendogli di mo- 
mento e pericolofa, creò un Dittatore, perchè ei ri- 
conofceffe quefto cafo ; «e frenatte P impeto di Man- 
lio; onde che fubito il Dittatore lo fece citare, e 
condufferfi in pubblico all’ in contro Puno dell’ altro, il 
Dittatore in mezzo de’ Nobili, e Manlio in mezzo 
della Plebe. - Fu domandato Manlio che dovetfe 
dire, appreffo a chi foffe quefto teforo che ei di- 
ceva, perchè ne era così defiderofo il Senato d’in- 
tenderlo come la Plebe; a che Manlio non rifpon- 
deva particolarmente, ma andando sfuggendo, di. 
ceva come non era neceffario dire loro quello che 
e’ fi fapevano; tanto che al Dittatore lo fece mettere 
in carcere. E` da notare per -quefto tefto, quanto 
fieno nelle città libere ed in ogni altro modo di vi- 
vere, deteftabili le calunnie, e come per reprimerle 
fi debbe non perdonare a ordine alcuno, che vi 
faccia a propofito, Nè può effere miglior ordine 
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a torle via, che aprire affai luoghi alle accufe, per- 
ché, quanto l’accufe giovano alle Repubbliche , tanto 
le calunnie nuocono: e dall’ altra parte è quefta 
differenza; che le calunnie non hanno bifogno di 
teltimone , nè d’alcun altro particolare rifcontro a 
provarle, in modo che ciafcuno da.ciafcuno può 
effer calunniato; ma non può già effere acenfato, 
avendo le accufe bifogno di rifcontri veri, e di 
circonftanze, che moftrino la verità dell’. accuta 
Accufanfi gli uomini ai magiftrati, ai popoli, ai 
configli; calunnianfi per le piazze, e per le loggie, 
Ufafi più quefta calunnia, dove fi ufa meno la ac- 
cufa, e dove le città fano meno ordinate a riceverle» , 
Però un Ordinatore d’una Republica debbe ordi- 
nare, che fi poffa in quella aceufare ogni cittadino, 
fenza alcuna paura, o fenza alcun fofpetta : e fatto 
quefto, e bene offervato, debbe punire acremente 
i calunniatoriz i quali non fi poffono dolere quans 
do fieno pun ti, avendo i luoghi aperti a udire P ace 
cufedi colui che eglino aveffero per le logge calune 
niatos Edove nonè bene ordinata quefla parte, fe- 
guitano fempre difordini grandi; perchè le calun- 
mie irritano, e non caftigano i cittadini, e gli irris 
tati penfano di valerfi, odiando più prefto che te- 
mendo le cofe che fi dicono contra di loro. Quefta 
parte (come è detto ) era bene ordinata in Roma, 
ed è ftata fempre male ordinata nella noftra città di 
Firenze- ‘E come a Roma queft’ ordine fece molto 
bene, a Firenze quefto difordine fece molto male. 
E chi legge le iftorie di quefta città, vedrà quante 
calunnie fono ftate in ogni tempo date a” fuoi citta- 
dini, che fi fono adoperati nelle cofe importanti di 
C 2 quella 
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quella Dell’ uno dicevano; ch’ egli aveva rubati 
danari al comune; dell’ altro; che non aveva vinto 
ana imprefa, per effer "tato ‘corrotto; e che quell? 
altro per fua ambizione aveva fatto il tale e tale ins 
conveniente. Del che ne nafceva che da ogni parte 
ne forgeva odio, donde fi veniva” alla divifione; 
dalla divifione ‘alle Sette, dalle Sette alla rovina. Che 
fe fofle ftato-in Firenze ordine d’accufare i cittadini 
e punire i calunniatori; non farebbero feguiti ins 
finiti fcandali , che fono feguiti; perchè quci citta» 
dini, o condannati, o affoluti «che foffero; non’ 
avrebbero potuto nuocere alla città, e farebbero 
ftati accufati meno affai che non n’ erano calunniati; 
non. fi potendo (come ho detto) accufare; come 
calunniare ciafcuno, “E tra de altre cofe di che fi è 
valuto alcun cittadino, per Venire alla grandezza 
fua, fono ftate quefte calunnie, ie quali venendo 
contro a’ cittadini potenti, che allo appetito fuo fi 
opponevano, facevano affai per quello; perchè - 
pigliando la parte del ‘popolo; e confermandolo nel: 
{a mala opinione ch’ egli aveva di loro; fe lo fece 
amico, E benchè fe ne poteffe addurre affai elempj» 
voglio  citer contento folo d’uno, : Era I efercito 
Fiorentino a campo a Lucca, comandaro da Meffer 
Giovanni, Guicciardini commiffario di quello. Vol- 
Jero, i o;i cattivi.fuoi governi, 0 la cattiva (fua for- 
čuna; che la efpugnazione di quella città non feguife | 
fe, Pur comunque il cafo- fteffe, ne fu incolpato 
Meffer Giovanni; dicendo come egli.era ftato cors 
motto da’ Lucchefi £ la qual. calunnia fendo. favorita 
da” nemici fuoi, condufle MetTer Giovanni quafi in 
nltima difperazione. -E benchè per giuftificarfi»ei 
fi va 
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fi voleffe mettere nelle mani dei Capitano, nondime- 
no non fi potette mal giuftificare s per non effere 
modi in quella Republica da poterlo fare. Di che 


‘ne nacque affai {degno tra gli amici di Meffer Gio» 


vanni, che erano la maggior parte degli uomini 
grandi, c fra coloro che defideravano fare novità 
in Firenze, La qual cofa, c per quefte, e per al- 
tre fimili cagioni tanto crebbe, che ne feguì la ro- 
vina di quella Repubblica, - Era adunque Manlio 
Capitolino calunniatore, e non accufatore, ed i 
Romani moftrarono in quefto cafo appunto, come 
i calunniatori fi debbono punire; Perché fi debbe 
fargli diventare accufatori,e quando Paccufa fi rifcon- 
tri vera, o premiarli, o non punitli; ma, quando ella 
non fi rifconei vera, punirli, come fu punito Manlio; 


CARa IK, 


Come egli è neceffario effere Jolo, a volere ordinare 
una Repubblica di nuovo, -o al tutto fuori degli 
antichi fuoi ordini riformarla, i 


E parrà forfe ad alcuno che io fia troppo trafcorfe 
dentro nella-iftoria Romana, non avendo fatto 
alcuna menzione ancora degli Ordinatori di quella 
Repubblica, nè di quegli ordini che o alla-religione; 
o alla milizia riguardatfero, E però non volenda 
tencre più fofpefi gli animi di coloro che fopra que- 
fte parti voleffero intendere alcune cofe, dico, co- 
ive molti per avventura giudicheranno ‘di eattivo 
efempio, che un fondatore d’un vivere civile, quale 


fu Romolo, abbia prima morto un fuo fratello, 


dipoi confentito -alla morte di Tito Tazio Sabino, 
> i cletta 
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eletto da lui compagno nel Regno; giudicando pes 
quefto, che i fuoi cittadini poteffero con l'autorità 
del loro Principe, per ambizione e defiderio di 
comandare, offendere quelli che alla loro autorità 
fi opponeffero. La quale opinione farebbe vera 
: quando non fi confideraffe che fine l’avetfe indotto 
a fare tal omicidio. E’ debbefi pigliare quefto per 
ùna regola generale, che non mai, odi rado, occorre 
ch’ alcuna Repubblica o Regno fia da principio ordi- 
nato bene, o al tutto di nuovo fuori degli ‘ordini 
vecchi riformato, fe non è ordinato da uno; anzi 
è neceffario che uno folo fia quello che dia il moe 
do, e dalla cui mente dipenda qualunque fimile 
ordinazione, Però un prudente Ordinatore d'una 
Repubblica, e che abbia queft animo di volere gio- 
vare, non a-fe, ma al benetcomunce, non alla fua 
propria fucceffione, ma alla comune patria, debbe 
ingegnarfi d'avere l’autorità folo; nè mai un in- 
gegno favio riprenderà alcuno, d’ alcun” azione 
ftraordinaria, che per ordinare un Regno, o coftie 
tuire una Repubblica, ufaffe. Convien bene, che 
accufandolo il fatto , l’effetto lo fcufi; e quando fia 
buono, come quello di Romolo, fempre lo feuferà; 
perchè colui che è violento per guaftare, non quel- 
lo che è per racconciare, fi debbe riprendere. Debbe 
bene in tanto cffere prudente e virtuofo, che quel- 
Ja autorità, che fi ha prefa, non la lafci ereditaria 
ad un altro: perchè effendo gli uomini più pronti 
al male ch’ al bene, potrebbe il fuo fucceffore ufa» 
re ambiziofamente quello, che da lui virtuofamente 
foffe ftato ufato. Oltre di quefto, fe uno è atto ad 
ordinare, non è la cofa ordinata per durare molto, 
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quando ella rimanga fopra le fpalle d'uno; ma sì 
bene quando ella rimane alla cura di molti, e chè 
a molti ftia il mantenerla. Perchè così come molti 
non fono atti ad: ordinare una cofa, per non co- 
nofcere il bene di quella, caufato dalle diverfe opi- 
nioni che fono fra loro, così conofciuto che l'hanno, 
non fi accordano a lafciarlo, E che Romolo foffe 
di quei che nella morte del fratello e del compagno 
qneritaffe fcufa, e che quello che fece, foffe per il 
bene comune, e non.per ambizione propria; lo dimo- 
ftra, lo avere quegli fubito ordinato un Senato, con il 
quale fi configliaffe, e fecondo l'opinione del quale 
deliberafe, E chi confidera bene l’autorità che 
Romolo fi riferbò , vedrà non fe ne effere xiferbata 
alcun’ alira che comandare agli eferciti quando fi 
era deliberata la guerra, e di ragunare il Senato, 
Il che fi vidde poi, quando Roma divenne libera 
per la cacciata de’ Tarquinj, dove da’ Romani non 
fu innovato alcim ordine dello antico, fe non che 
in luogo d’uno Re perpetuo, foffero due Confoli 
annuali. Il che teftifica tutti gli ordini primi di 
quella città effere ftati più conformi ad un vivere 
civile e libero, che ad uno affoluto e tirannico, 
Potrebbefi dare in corroborazione -delle cofe fopra 
dette infiniti efempj, come Mofe, Licurgo, Solone» 
ed altri fondatori di Regni e di Repubbliche, i quali 
poterono, per averfi attribuito un’ autorità, for- 
mare leggi a propofito del bene comune; ma gli 
voglio lafciare indietro, come cofa nota. ~ Addur- 
ronne folamente uno, non sì celebre, ma da con- 
fiderarfi per coloro che defideraffero effere di buone 
leggi ordinatori; il quale è, che defiderando Agide 
pa , C4 Re 
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Re di Sparta ridurre gli Spartani tra quei termini 
che le leggi di Licurgo gli aveflero rinchiufi, pa- 
rendogli che per cfferne in parte deviati, la fua cit- 
‘tà aveffe perduto alfai di quella antica virtù, c per 
confeguente, di forze e d’imperio, fu ne fuoi pri, 
mi principj ammazzato dagli Efori Spartani, come 
uomo che voleffe occupare la tirannide. Ma fac- 
cedendo dopo lui nel Regno Cleomene, e nafcendo= 
gli il medefimo defiderio, per i ricordi e feritti 
ch’egli aveva trovati di Agide, dove fi vedeva quale 
era la mente cd intenzione fua, conobbe non potere 
fare queftò bene alla fua patria, fc non diventava 
folo di autorità; parendogli, per l'ambizione de 
gli uomini, non potere fare utile a molti, contro. 
alla voglia di pochi: e prefa occafione conveniente, 
fece ammazzare tutti gli Efoni, e qualunque altro 
gli poteffe contraftafe: dipoi rinnovò in tutto lc leggi 
di Licurgo. La qual deliberazione era atta a far 
refufcitare Sparta, e dare a Cleomene quella ripu- 
tazione che ebbe Licurgo, fe non foffe tara la po- 
tenza de Macedoni, c la debolezza delle altre Re- 
pubbliche Greche, Perchè effendo dopo tale ordine 
affaltato da? Macedoni, e trovandofi per fe fteffo 
inferiore di forze, e non avendo a chi rifuggire, 
fu vinto, e reftò quel fuo difegno ( quantunque 
giufto e lodabile ) imperfetto, - Confiderate adun- 
que tutte quefte cofe, conchiudo, come a ordinare 
una Repubblica, èneceffario effer folo, e Romolo 
per la morte di Remo e di Tazio meritaré fcufa, c 
non biafimo. 


Car, 
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Car. X. 


Quanto fono lodabili i fondatori duna Repubblica 0 
d'un Regno, tanto quelli duna Tirannide | 
fono vituperabili. 


di da tutti gli uomini lodati, fono i lodatiffima 
quelli, che fono ftati capi e ordinatori delle 
Religioni. Appreffo dipoi qpelli che hanno fondato 
‘© Repnbbliche o Regni, Dopo coftero fono celebri 
quelli che prepofti agli eferciti, hanno ampliato, © 
il Regno loro, o quello della patria. A quefti fi 
aggiungono gli uomini letterati; e perchè quefti 
fono di più ragioni, fono celebrati ciafcuno d’effi 
fecondo il grado loro, A qualunque altro uomo, 

il numero de’ quali è infinito, fi attribuifce Gaii 
parte di lode, la quale gli arreca Parte e Peftreizio 
fuo. Sono per lo contrario infami e deteftabili gli 
womini diftruttori delle Religioni, diffipatori de 
Regni e delle Repubbliche, inimici delle virtù, del- 
te lettere, e d'ogni altra arte che arrechi utilità e 
onore alla umana generazione, come fono gli empj 
e violenti, gli ignoranti, gli oziofi, i viliedi flapi 
poco, E neffuno farà mai sì pazzo, o sì favio, sì 
trifto, o sì buono, che propoftoli la clezione delle 
due qualità uomini, non lodi quella che è da lo- 
dare e biafimi quella che è da biafimare. Niente-. 
dimeno dipoi quafi tutti, | ingannati da un falfo 
bene, eda una falfa gloria, fi lafciano andare, 0 
volontariamente, © ignorantemente, né’ gradi di ` 
coloro che meritano più biafimo che lode. E poe 
tendo fare con perpetuo loro onore o una Reput 
blica o un Regno, fi volgono alla Tirannide, nè 
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fi avvegono per quefto partito quanta fama, quanta 
gloria, quanto onore, ficurtà, quicte, con foddis- 
fazione d’animo e fuggono, e in quanta infamia, 
vituperio, biafimo, pericolo, e inquietudine incor- 
rono. Ed è impoffibile:che quelli che in tato pri- 
vato. vivono in una Repubblica, o che per fortuna o 
virtà ne diventano Principi, fe leggeffero l’iftorie, e 
delle memorie delle antiche cofe facetfero capitale, 
che non voleffero. quei tali, privati vivere nella 
loro patria più tofto Scipioni che Cefari; c quelli 
che fono Principi, piuttolto Agefilai; Timoleoni, 
e Dioni, che Nabidi, Falari, e Dionisj; perchè 
vedrebbero quefti elfere fommamente vituperati , € 
quelli ecceffivamente lodati. . vedrebbero ancora 
come Timoleone e gli altri non ebbero nella patria 
loro meno autorità che fi avefero Dionifio e Falari, 
ma vedrebbero di lunga avervi avuto più ficurtà. 
Nè fia alcuno che s'inganni per la gloria di Ccfare, 
fentendolo maffime celebrare dagli ferittori; perché 
quefti che lo lodano , fono corrotti dalla fortuna 
fua, c fpauriti dalla lunghezza dell’Imperio, il 
quale reggendofi fotto quel nome, non permetteva 
che gli ferittori parlaffero liberamente di lui, Ma 
chi vuole conofcere quello che gli ferittori liberi 
ne direbbero , vegga quello che dicono di Catilina, 
E tanto è più deteftabile Cefare, quanto più è da 
biafimare quegli, che ha fatto, che quegli che ha 
voluto fare un male.  Vegga ancora con quante 
lodi celebrano Bruto; talchè nòn potendo biafima- 
re quello per la fua potenza, e’ celebrano il nemico 
fuo: Confideri ancora quegli ch'è diventato Prin- 
cipe in una Repubblica quante lodi, poichè Roma 
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fu diventata Imperio, meritarono più quelli Impe- 
ratori che viffero fotto le leggi, e come Principi 
buoni, che quelli che viffero al contrario, e vedrà 
come a Tito, Nerva, Trajano, Adriano, Antonis | 
no, e Marco, non erano neceffarj i foldati preto- 
riani, né la moltitudine delle legioni a difenderli, 
perchè i coftumi loro, la benevolenza del popolos 
P amore del Senato gli difendeva. Vedrà ancora 
come a Caligola, Nerone, Vitellio, e a tanti altri 
{celerati Imperadori non baftarono gli eferciti orien- 
tali c occidentali a falvarli contra a quei nimici, che 
i loro rei coftumi, la loro malvagia vita aveva loro 
generati. E fe la ftoria di coftoro foffe ben confi- 
derata, farebbe affai ammacftramento a qualunque 
Principe a moftrargli la via della gloria o del biafi- 
mo, e della ficurtà e del timore fuo., Perchè di 
26. Imperadori che furono da Cefare a Maffi-" 
mino, 16, ne furono ammazzati, 10, morirono 
ordinariamente ; e fe di quelli che furono morti ve 
ne fu alcun buono, come Galba e Pertinace > fu 
morto da quella corruzione che lo anteceffore fuo 
aveva lafciata ne’ foldati. E fe tra quelli che mori- 
rono ordinariamente ve ne fu alcuno fcelerato , Co- 
me Severo; näcque da una fua grandiflima fortuna 
e virtù, le quali due cofe pochi uomini accompa- 
gnano. Vedrà ancora per la lezione di quefta ifto- 
ria come fi può ordinare un Regno buono; perchè 
tutti gli Imperadori jche fuccederono all’ Imperio 
per eredità, cccetto Tito, furono cattivi; quelli 
che per adozione, furono tutti buoni, come furono 
quei cinque da Nefva-a Marco. E come PImpe- 
rio cadde negli eredi, ei ritornò nella fua rovina 
Pone 
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Pongafi ‘adunque innanzi un Principe, i tempi da 
Nerva, a Marco, e conferifcagli con quelli che era- 
no fteti prima, e che furono poi; è dipoi elegga 
in quali voleffe effere nato, o a quali voleffe effere 
prepotto. Perché in quelli governati da’ buoni, 
vedrà un Principe ficuro in mezzo de’ fuoi ficuri 
cittadini, ripieno di pace di giuftizia il mondo, 
vedrà il Senato con la fua autorità, i magiftrati co” 
{uoi onori, goderfi i cittadini riechi le loro ric. 
chezze, la nobilità e la virtù efaltata, vedrà ogni 
quiete edognibene; e dall’altra parre, ogni raricore» 
ogni licenza, corruzione, c ambizione fpenta; ve- 

‘ drà i tempi aurci, dove ciafcuno può tenere e difen- 
dere quella opinione che vuole: Vedrà in fine 
trionfare il mondo, pieno di riverenza e di gloria, 
il Principe damore e di fictirtà i popoli. Se con= 
fidererà dipoi tritamente i tempi degli altri Impera-, 
dori, gli vedrà atroci per le guerre, difcordi per 
le fedizioni, nella pace e nella guerra crudeli, tanti 
Principi morti col ferro, tante guerre civili, tante 
efterne, l'Italia afflitta, e piena di nuovi infortunj, 
rovinate e faccheggiate lé città di quella: Vedrà Roe 
a arfa, il Campidoglio dai fuoi cittadini disfatto, 
defolaii gli antichi templi, corrotte” le cerimonie, 
` ripiene le città di adulterj, vedrà il mare pieno di 
clilj, gli feogli pieni di fangue.  Vedrà in Roma 
feguire innumerabili crudeltà, ‘e la nobiltà , le ric- 
chezze, gli onori, e fopra tutto la virtù, effere im- 
putata a peccato capitale. Vedrà premiare gli accu. 
fatori, effere corrotti i fervi contro/al fignore, ili- 
beri contro al padrone; e quelli a chi foffero man- 


ati i nemici, effere opprefli. dagli amici. - E co- 
nofcerà 
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nofcerà allora beniffimò, quanti obblighiRoma, Ita- 
lae il mondo abbia.con Cefare. E fenza dubbio, fe 
c farà nato d'uomo, fi sbigottirà da ogni imitazione 
dei tempi cattivi, e accenderafli d’ un immenfo 
defiderio di feguire i buoni, E veramente cercando 
un Principe la gloria del mondo dovrebbe delide- 
rarc di poffedere una città corrotta, ‘non per gua- 
ftaria in tutto come Cefare, ma per riordinarla come 
Romolo, E veramente i cieli non poffono dare agli 
ùoinini maggiore occafione di gloria, nè gli uo- 
mini la poffono maggiore defiderare. E fe a vo 

lere ordinare bene una città, fi aveffe di neceftità 
a deporre il Principato, meriterebbe quello che non ia 
ordinaffe,per non cadere di quel grado, qualche feufa, 
Ma potendofi tenere il Principato e ordinarla, non 
fi merita fcufa alcuna. Ed in fomma confiderino 
quelli a chi i cieli danno tale occafione, come fono 
loro propofte due vie, l'una che gli fa vivere ficuri, 
ce dopo la morte gli rende gloriofi, l’altra gli fa vis 
vere.in continue anguftie, e dopo la morte lafciare 
di fc una. fempiterna infamia. 


Car. XI. 
Della. Religione de’ Romans 


neora che Roma aveffe il primo fuo ordinatore 
Romolo, e. che da quello abbbia a riconofcere 
` come figlivola il nafcimento e la educazione fua, 
nondimeno giudicando i cieli che gli ordini di Ra- 
anolo non baftavano a tanto imperio,meffero nel petto 
del Senato Romano di eleggere Numa Pompilio per 
fuecellore a Romolo, accioechè quelle cofe che da, 
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fui foffero ftate lafciate indietro, foffero da Numa 
ordinate. Il quale trovando un popolo ferociflimo, 
e volendolo ridurre nelle ubbidienze civili con le 
arti della pace, fi volfe alla religione, come cofa 
al tutto neceffaria a volere mantenere una civiltà; e 
la coftituì in.modo, che per più fecoli non fu mai 
tanto timore di Dio quanto in quella Repubblica; il 
-che facilitò qualunque imprefa, che il Senato o quei 
grandi uomini Romani difegnaffero fire. E chi 
difcorrerà infinite azioni, e del popolo di Roma 
tutto infieme, e di molti de Romani di per fe, 
vedrà come quei cittadini temevano più affai roim- 
pere.il giuramento, che te leggi, come coloro che 
ftimavano più la potenza di Dio, che quella degli 
uomini, come fi vede manifeftamente per gli efempj 
di Scipione e di Manlio Torquato ; perchè dopo la 
rotta che Annibale aveva dato ai Romani a Canne, 
molti cittadini fi erano adunati infieme, ‘e sbigot- 
titi e paurofi fi erano convenuti abbandonare PItas 
lia, e girfene in Sicilia: il che fentendo Scipione, 
gli andò a trovare, e col ferro ignudo in mano gli 
coftrinfe a giurare di non abbandonare la patria, 
Lucio Manlio, padre di Tito Manlio, che fu dipoì 
chiamato Torquato, era ftato accufato da Marco 
Pomponio Tribuno della plebe, e innanzi che ve. 
niffe il dì del giudizio, Tito andò a trovar Marto, 
e minacciando d’ammazzarlo fe non giurava di le- 
yare Paccufa al padre, lu conftrinfe al giuramento, 
e quegli per timore avendo giurato gli levò l’accufa, 
E così quei cittadini, i quali P amore della patria e 
le leggi di quella non ritenevano in Italia, vi furofifi" 
tenuti d’ un giuramento che furono forzati a pigliare ; 
c quel 
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e quel Tribuno pofe da parte i’ odio che egli aveva 
col padre, P ingiuria che gli aveva fatta il figliuolo, 
e I onore fuo, per ubbidire al giuramento prefo; 
il che non nacque da altro, che da quella religione 
che Numa aveva introdotta in quella città. E vedefi, 
chi confidera bene le iftorie Romane; quanto fer- 
viva la Religione a comandare agli eferciti , a riu- 
nire la plebe, a mantenere gli uomini buoni, a fa- 
re vergognare i trifti, Talché fe faveffe a difputare 
a quale Principe Roma foffe più obligata, o a Ro- 
molo, o a Numa, credo che piuttofto Numa otter- 
rebbe il primo grado; perchè dove è Religione; fa: 
cilmente fi poffono introdurre l" armi, e dove fono 
Parmi e non Religione, coù difficoltà fi può intro- 
durre quella, E° fi vede che a Romolo per ordinare 
il Senato, e per fare altri ordini civili e militari » 
non gli fu neceffario dell’ autorità di Dio, ma fu 
bene neceffario a Numa, il quale fimulò di avere 
congreffo con una Ninfa, la quale lo configliava di 
quello ch’ egli aveffe a configliare il popolo; e tut- 
to nafceva, perchè voleva mettere ordini nuovi ed 
inufitati in quella città, e dubitava che la fua auto- 
rità non baftaffe, E veramente mai non fu alcuno 
Ordinatore dò leggi ftraordinarie in un popolo che 
non ricorreffe a Dio, perche altrimente non fareb- 
bero accettate; perchè fono molti beni, conofciuti 
da un prudente; i quali non hanno in fe ragioni evi- 
denti, da potergli perfuadere ad altri. Però gli uo” 
mini favj che vogliono torre quefta difficoltà, ri. 
corrono a Dio: Così fece Licurgo, così Solone, 
così molti altri che hanno avuto il medefimo fine 
di loro. Ammirande adunque il popolo Romano 

la 
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fa bontà e la prudenza fua, cedeva ad ogni faa deli. 
berazione. Ben è vero che P effere que’ tempi pieni 
di Religione, e quegli uomini, coi quali egli avc- 
va a'travagliare; grofi, gli dettero facilità grande 
a confeguire i difegni fuoi, potendo imprimere in 
loro facilmente qualunque nuova forma. E fenza 
dubbio chi voletfe ne’ prefenti tempi fare una Re- 
pubblica, più facilità troverebbe negli fomini mon- 
tanari; dove mon è alcuna civiltà, che in quelli 
che fono. ufi a vivere nelle città, dove la civiltà è 
corrotta, ed un fcultore trarrà più facilmente una 
bella ftatua d'un marmo rozzo; che \d’un male ab- 
bozzato da altri Contiderato adunque tutto, con- 
chiudo, che la Religione introdotta da Numa fu 
tra le prime cagioni della felicità di quella città, 
perchè quella; causò buoni ordini, i buoni ordini 
fanno buona fortuna, e dalla buona fortuna naca 
quero i felici fucceffi delle imprefe. E come la of- 
fervanza del culto Divino è cagione della grandezza 
delle Repubbliche; così il difpregio di quello, è ca- 
gione della rovina di cfe: Perchè dove manca il 
timore di Dio, conviene che o quel regno rovini, 
o che fia foftenuto dal timore, d’un Principe che 
fupplifca a’ difetti] della Religione» E perchè i 
Principi fono di corta vita, conviene che quel Regno 
manchi prefto, fecondo che manca la virtù d’eflo, 
Donde nafce, che i Regni i quali dipendono folo 
dalla virtù d’un uomo, fono poco durabili; per 
chè quella virtù manca con la vita di quello}, e ra-. 
de volte accade che ella fia rinfrefcata con fucceflio= ' 
nie, come prudentemente Dante dice, 
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Rade volte difcende per li rami 

L umana probitate, e quefto vuole 

Quei che la dà, perchè da lui ft chiami, 

Non è adunque la falute d'una Repubblica o d’ u 
cgno avere un Principe che prudentemente go- 

Verni, mentre vive, ima uno che P ordini in modo, 
che morendo, ancora ella fi mantenga, . E benchè 
agli uomini rozzi più facilmente fi perfuade un or- 
dine, o una opinione nuova, non € per quefto im- 
poffibile perfuaderla ancora agli uomini civili, e che 
prefumono non effere rozzi. Al popoio di Firenze nor 
pare etfere nè ignorante nè rozzo; nondimeno da 
Frate Girolamo Savonarola fu perfiafo che parlava 
con Dio. Io non voglio giudicare fe egli era vero 
o no, perchè d'un tanto uomo fe ne debbe parlare 
con riverenza. Ma io dico bene che infiniti lo Crea 
devano, fenza aver vifto cofa neffuna ftraordinaria 
da farlo loro credere; perchè la vita fua, la dot- 
trinà, il foggetto che prefe, erano fufficienti a far- 
gli prettare fede. Non fia per tanto neffuno che f 
sbigottifca di non potere confeguire quello, che è 
ftato confeguito da altri; perchè gli nomini (come 
nella prefazione noftra fi diffe) nacquero, vifferoy 
e morirono fempre con un medefimo ordine. 


Car, XIL 


Di quanta importanza fa tenere conto della Religione; 
e come l Italia per efferne mancata mediante la 
Chiefa Romana, è rovinata, , 


LA Principi, o quelle Repubbliche lé quali fi 
vogliono mantenere incorrotte, hanno foprà 
Profatori I. ls D saetta ogui 
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‘ogni altra cofa a mantenere incorrotte le cerimonie 
della Religione, e tenerle fempre nella loro venera- 
zione. Perchè neffun maggiore indizio fi può avere 
dalla rovina d'una provincia; che vedere difpre- 
giato il culto Divino. ‘Quefto è facile a intendere; 
conofciuto che fi è, in fu che fia fondata la Reli- 
gione; dove P uomo è nato. Perchè ogni Religione; 
ħa il fondamento della vita fua in fu qualche prin- 
Cipalé ordine fuo. La vita della Religione Gentile, 
era fondata fopra le rifpofte degli Oracoli; c fopra 
da fetta “degli Arioli e degli Arufpici; tutte le altre 
loro cerimonie, facrificj, riti, dipendevano da 
quefti. Perchè effi facilmente credevano che quello 
Dio, che.ti poteva predire il tuo futuro bene, o il 
tuo futuro: male, telo poteffe ancora concedere. 
Di quì, nafeevano i tempj;*di.quì i facrificj, di quì 
le fupplicazioni, ed ogir altra cerimonia in vene- 
rarli 5, perchè 1 oracolo di Delfo; if tempiodi Giove 
Ammone; ed altri celebri Oracoli tenevano il mondo 
in ammirazione, e devoto, Come coftoro comincia- 
rono ‘dipoi a parlare a modo de’ Potenti, e quefta 
falfità fi fu fcoperta ne popoli; divennero. gli uo- 
mini increduli, e atti a perturbare ogni ordine buos; 
no. Debbono adunque i Principi d’ una Repubblica 
o d' un Regno i fondamentirdella Religione che ef- 
fi tengono, mantenergli; e fatto quefto , farà loro - 
facil cofa a mantenere la loro Repubblica religiofa; 
e per confegueñte buona ed unita. E° debbono tutte 
le cofe che nafcono;in'favore di quella (come che 
ie giudicafTero falfe).favorirleedaccrefcerle; e tanto 
più lo debbono fare, quanto. più prudenti foro; 
equanto più conofci@ri delle cole natnr aki. E perchè 
quefto 
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quefto modo è ftato offervato dagli nomini favj, ne 
è nata la opinione dei miracoli, che fi celebrafio 
nelle Religioni, èziandio falfe; perchè i prudenti 
gli aumentano; da qualunque principio effi nafeono $ 
e l'autorità loro da poi a quelli feäe appreffo aquas 
lunque, Di quefti miracoli ne fa a Roma sflai, è 
tra gli altri fu, che faccheggiando i foldati Romani 
la città de’ Veienti, alcuni di loro entrarono net 
tempio di Giunone, ed accoftandofi allı immagine di 
quella, e dicendole, Fis venire Romas, parve ad 
alcuno vedere che clla accennaffe ‘ad alcun altros 
che èlla dicetfe di sì, Perchè fendo quegli nominî 
ripieni di Religione, Çil che dimoftra T. Livios 
perchè nell’ entrare nel tempio vi entrarono fenza 
‘tumulto, tutti devòti e pieni di riverenza ) parve 
loro udire quella rifpofta, che alla domanda loro 
per avventura fi avevano prefuppofta ; la quale opt 
nione e credulità, da Camillo e dagli altri Principi 
della città fu al tutto favorita e accrefciùta. La qual 
religione fe nè Principi della Repubblica Criftiana 
fi toffe mantenuta fecondo che dal Datore d’effa ne fu 
ordinato; farebbero gli Statie le Repubbliche Criftidè 
ne più unite e più felici atfai ch’ elle non fono, Nè fi 
può fare altra maggiore coniettùra della declinazione 
d’efla, quanto è vedere come que” popoli che fonò 
più propinqui alla Chiefa Romana, capo della Re 
ligione noftra, hanno meno Religione. E chi cón- 
fideraffe i fondamenti fuoi, e vedeffe Pufo prefente 
quanto è diverfo da quelli, giudicherebbe effer pros 
pinquo fenza dubbio, o la rovina o il flagello. E 
perchè fono alcuni d’ opinione, che’! ben effere delle 
ofe d’Italia dipende dalla Chiefa di Roma, voglia 
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tontro ad, effa difcorrere quelle ragioni che mi oc- 
corrono ,, còne allegherò dueipotentiffime, te quali 
fecondo me non hanno repugnanza, La prima è, 
che -per gli efempj rei di quella corte, quefta pro- 
vincia ha perduto ogni divozione cd ogni Reli- 
ione: il che fi tira dictro infiniti inconvenienti e 
infiniti-difordini; perchè così, come dove è Relie 
gione fi-prefuppone ogni bene, così, dove ella 
manca fi. prefuppone il contrario. Abbiamo adun- 
que con la Chiefa cjcoi Preti noi Italiani quefto 
primo obligos, d'effere diventati fenza Religione e 
cattivi; ma ne abbiamo ancora un maggiore, il 
quale è cagione della rovina noftra, Quefto è che 
a Chiefa ha.tenuto e tiene quefta noftra provincia 
divifa, E veramente alcuna provincia mon fu mai 
unita o felice; fe ella nen viene tutta alla ubbe- 
‘dienza duna Repubblica o d'un Principe, come e 
avvenuto alla Francia ed alla Spagna. E la cagione 
che l Italia mon fia in quel medefimo termine, nè 
abbia anch’ -ella o una-Repubblica, 0 un Principe 
che la governi, è folamente la Chiefa ; perchè aven- 
dovi abitato e.tenuto Imperio temporale, non è 
ftata sì potente, nè di tal virtù che ella abbia po« 
tuto occupare il reftante d'Italia, c farfene Principe, 
E non è :ftata dall’ altra -parte sì debile, che per 
paura:di non .perdere.il dominio delle cofe tempo- 
porali ella non abbia potuto convocare un potente 
che la difenda contro a quello che in Italia foffe 
diventato troppo potente; come fi è veduto antica» 
mente per affai efperienze, quando mediante Carlo 
Magno ella ne cacciò i Lombardi, ch’ erano già, 
qual Re di tutta Italia; e quando ne’ tempi noftrà 
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„ella tolfe la potenza a’ Veneziani coll’aiuto di Francias 
dipoi ne cacciò i Francefi coll’ aiuto degli Svizzeri, 
Non effendo dunque ftata la Chiefa potente da pote» 
re occupare l’Italia, né avendo permeffo che un al- 
tro la occupi, è ftata cagione che ella non è potuta 
venire fotto un capo, ma è ftata fotto più Principi 
e Signori; da’ quali è nata tanta difunione e tanta 
debolezza, che ella fiè condotta ad effere ftata preda» 
non folamente de’ barbari potenti, ma di qualun- 
que P affalta. Di che noi altri Italiani abbiamo obbligo 
con la Chiefa, e non con altri, E chi ne voleffe 
per efperienza certa vedere più pronta la verità, bi- 
fognerebbe che foffe di tanta potenza, che man- 
daffe ad abitare la Corte Romana, con l’aùtorità che 
ella ha in Italia, nelle terre degli Svizzeri, i quali, 
oggi fono que’ foli Popoli che vivono, e quanta, 
alla Religione, e quanto agli ordini militari, fecons 
do gliordini antichi; e vedrebbe che in poco tempo fa- 
rebbero più difordine in quella provincia i coftumi 
trifti di quella Corte, che qualunque altro accidente, 
che in qualunque tempo vi poteffc for ‘gere. 


Car. XII 


Comei Romani fò fervirono della Religione per ordis 
nare la città, e per feguire le loro imprefee 
fermare. sumultio 


Ei non mi pare fuordi propofito addurre alcun. 
efempio dove i Romani fi fervirono' della 
Religione per riordinare la città, e per feguire Iim- 
prefe loro.  E.iquantunque in T, Éivio ne fiano 
molti, nondimeno voglio effere contento a quetti. 


D3 Avendo. 
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Avendo creato il popolo Romano i Tribuni di Pe. 
‘seftà Confolare, e fuor che uno tutti Plebei, ed ef- 
"fendo occorfo quell’.anno pefte c fame, e venuti 
certi prodigj, ufarono quefta occafione i Nobili nel- 
Ja nuova creazione de’ Tribuni, dicendo che gli 
Dei erano adirati per aver Roma male ufata la maeftà 
del fuo Imperio, e che non era altro rimedio a pla- 
care gli Dei, che ridurre P elezione de’ Tribuni, nel 
luogo fuo; di che nacque, che la Plebe sbigottita ` 
da quefta Religione, creò i Tribuni tutti Nobili 
Vedefi ancora molla efpugnazione della città de” Ve. 
ienti, come i Capitani degli eferciti fi valevano 
della Religione, pertenergli difpofti ad una imprefa; 
che effendo il lago Albano quell’, anno creiciuto 
mirabilmente, ed effendo i ioldati Romani infaftiditi 
perla lunga ofidione, e volendo tornarfene a Roma, 
trovarono i Romani come Apòllo, e certe altre rifpofte, 
dicevano, che quell’anno fi efpugnerebbe la città 
dei Veienti, che fi derivaffe il lago Albano; la qual 
cofa fece ai foldati fopportare i faftidj della guerra 
e della offidione, preti da quefta fperanza di efpugnare 
la terra, e ftettero contenti a feguire la imprefà, 
tanto che Camillo fatto Dittatore efpugnò detta cit- 
tà dép dieci anni, che ell’ era ftata affediara. E 
così la Religione ufata bene, giovò, e perla cfpugna= 
zione di quella città, e per la reftituzione dei Tri- 
buni nella Nobiltà; che fenza detto mezzo, difficil 
mente fi farebbe condotto e l’ uno e P altro. Non 
voglio mancare di addurre a quefto propofito un 
‘altro efempio, Erano nati in Roma affai tumulti 
per cagione di Terentillo Tribuno, volendo egli 
promulgare certa legge, per le cagioni che di for-, 
(a 
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to nel fuo luogo fi diranno: ‘e tra.i primi rimedj 
che vi usò la Nobiltà, fu la Religione, della quale 
fi fervirono in due modi. Nel primo fecero vedere 
i libri Sibillini, e rifpondere, come, alla ‘città, me- 
diante la civile fedizione, fopraftavano quell’ anno 
pericoli di perdere la libertà; la qual cofa (an- 
cora che foffe (coperta da Tribuni ) nondimeno meffe 
tanto terrore ne’ petti della Plebe, che la raffreddò 
nel feguisli.. L'altro modo fu, che avendo un Åp- 
pio Erdonio, con una moltitudine di sbanditi, e di 
fervi in numero di quattro mila uomini, occupato 
di notte il Campidoglio, im tanto che fi poteva te- 
mere, che fe gli Equi, edi Volfei, perpetui nemici 
al nome Romano, ne*foffero venuti a Roma, l’ a- 
viebbero efpugnata; e non ‘ceffando i Tribuni per 
quefto , di infiftere nella pertinacia loro di promule 
gare la legge Terentilla, dicendo, che quello infulto 
era fittizio, e non vero, ufo fuori del Senato un - 
Publio Rubezio, Cittadino grave e di autorità, con 
parole, parte amorevoli, parte minaccianti, moftran- 
dogli i pericoli della città, e P intempeftiva doman; 
da loro, tanto che ei coftrinfe la Plebe a giurare di 
non fi partire dalla voglia del Confolo. Ondechè 
la Picbe ubbidiente, per iforza ricuperò il Campi- 
doglio: ma ceffendo in tale efpugnazione morto 
Publio Valerio Confolo, fubito fu rifatto Confolo 
Tito Quinzio; il quale per non lafeiare ripofare la 
Plebe, nè darle fpazio a'ripenfare alla legge Teren- 
tilla, le comandò fi ufciffe di Roma per andare con- 
tro ai Volfci, dicendo, che per quel giuramento ave- 
va fatto, di noñ abbandonare il Confolo, era obli- 
gota a feguirlo; -a che i Tribuni fi opponevano» 

Da i dicene 
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dicendo s come quel giuramento s'era dato al Con- 
folo.morto, e non a lui. Nondimeno T. Livio 
moftra come la Plebe, per paura della Retigione, 
volle più prelto ubbidire al Confolo, che credere 
a' Tribuni, dicendo in favore della antica Religione 
quefte parole : Nondum haec, quae nune tenet faeculuni, 
negligentia Deum venerat, nec interpretando fibi 
quisque iusjurandum et leges aptas faciebat. Perla qual 
cofa dubitando i Tribuni di non perdere allora 
tutta la loro libertà, fi accordarono col Confelo di 
ftare alla ubbidienza di quello, e che, per un anna 
non fi ragionafle della legge TerentiHa, cd i Confoli 
per un anno non poteffero trarre fuori la Plebe 
alla guerra. E così la Religione fece al Senato vin 
cere quella difficoltà, che fenza effa mai non avreh« 
ibe vinto, 


C AP. XIV, 


I Romani interpretavano gli Aufpicj fecondo la na 
celfità, e con la prudenza moftravano di offervare la 
Religione quando forzati non Poffervavano, e fe 
alcuno temerariamente la difpregiava 
lo punivano, 


N°” folamente gli Augurj (come di fopra fi è 
difcorfo) erano il fondamento in buona parte 
dell’ antica Religione de’ Gentili, ma ancora crano 
quelli, che erano cagione del bene effere della Re- 
pubblica Romana. Donde i Romani ne.avevano più 
cura che di alcuno altro ordine di quella, e ufà- 
vangli ne Comizj Confolari, nel principiare le im- 
prefe, nel trar fuori gli eferciti, nel fare le giornate 
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ed in ogni azione loro importante, o civile, o mi. 
litare: né mai farebbero iti ad una efpedizione, che 
non aveffero perfuafo ai foldati che gli Dei pro- 
mettevano loro la vittoria. E fra gli altri Aufpicj, 
avevano negli eferciti certi ordini di Aufpicj che e 
chiamavano Poltarj. E qualunque volta eglino or- 
dinavano dì fare la giornata col nemico, volevano 
che i Pollari faceffero i loro Aufpicj; e beccando i 
polli, combattevano con buono Augurio; non 
beccando, fi aftenevano dalla zuffa. Nondimeno 
quando la ragione moftrava foro una cofa doverfi 
fare, non oftante che gli Aufpitj foffero avverfi, 
la facevano in ogni modo; ma rivoltavanla con ter- 
mini e modi tanto attamente, che non pareffe che 
ta faceffero con difpreggio della Religione: il qual 
termine .fu ùfato da Papirio Confolo, in una zuffa 
che fece importantiffima ‘coi Sanniti, dopo la quale 
reftarono in tatto deboli ed afflitti, Perché fendo 
Papirio in fù i campi rincontro ai Sanniti, e paren- 
dogli avere nella zuffa la vittoria certa, e volendo » 
per quefto fare la giornata, comandò ai Pollarj che 
faceffero i loro Aufpicj: ma non beccando i polli, 
e veggendo il Principe de Poltarj la gran difpofi- 
zione dello efercito di combattere, e 1" opinione 
che era nel Capitano e in tutti i foldati di vincere, 
per non torre occafione. di bene operare a quell’ e- 
fercito,.rifertì al Confolo come gli Aufpicj proces, 
devano bene; talchè Papirio ordinando'le fquadre, 
ed effendo da alcuni de’ Pollarj detto a certi foldati 
i polli non avere beccato, quelli lo differo a Spurio 
Papirio nipote del Confolo, e quello riferendolo 
al Confolo, rifpofe fubito ch’ egli attendeffe a fare 
Ds P ufficia 
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l'ufficio fuo bene, e che quanto a Ini ed all’ elere 
cito gli Aufpicj erano retti, e fe il Pollario aveva detto 
le bugie, ritorncrebbero in pregiudicio fuo. E per- 
chè P effetto corrifpondetfe al pronoftico, comandò 
ai legati, che conftituiffero i Pollarj nella prima 
fronte della zuffa. Onde nacque che.andando con- 
tro ai nemici, fendo da un foldato Romano tratto 
un dardo a cafo ammazò il Principe de’ Pollarj; 
la qual cofa udita il Confolo, dille come ogni cofa 
procedeva bene, e col favore degli Dci, perchè 
I efercito colla, morte di quel bugiardo fi cra pur- 
gato da ogni colpa, e da ogni ira, che quelli avef- 
iero prefo contra di lui. E così, cpl fapere bene 
accommodare i difegni fuoi agli Aufpicj, prefe par- 
tito di azzuffarfi, fenza che quell’ efercito fi avve» 
deffe che in alcuna parte , quello aveffe negletti gli 
ordini della loro Religione... Al contrario fece Ap- 
pio Pulcro in Sicilia nella prima guerra Punica, che 
volendo azzuffarhi coll’ efercito Cartaginefe fece fare 


gli Aufpicj a’ Pollarj, e riferendogli quelli j : come 


i polti non beccavano, diffe, veggiamo fe volefero 
bere, c gli fece gittire ‘in mare, donde che azzuf- 
fandoli, perdeite la giornata; di che egli ne fu a 
Roma condannato, e Papirio onorato, non tanto 
per aver P uno perduto e P altro vinto, quanto per 
aver? uno fatto contro gli Aufpicj prudentemente; 
e l altro temerariamente. Né ad altro fine tendeva 
quefto modo dello arufpicare; che di fare i foldati 
confidentemente ire alla zuffa, dalla qual confidanza 
quali fempre nafce la vittoria, La qual cofa fu non 
folamente ufata dai Romani, ma dagli efterni; di che 
mi parc di addurre un efempio nel feguente capitolo, 

CAP, 
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Come i Sanniti per eftremo rimedio alle cofe loro afe © 
fitte ricorfero alla Religione. 


pa i Sanniti avute più rotte dai Romani, 
ed cendo ftati per ultimo diftrutti in Tofca- 
na; e morti i loro eferciti e i loro Capitani, ed 
effendo ftati vinti i loro compagni, come ‘Vofcani, 
Francefi, ed Umbri; nec fuis nec externis viribus jam 
flare poterant, tamen bello non abftinebant, aded ne 
infeliciter quidem defenfae libertatis raedebat, et vinci 
quam non tentare viltoriam malebant, Onde delibe- 
rarono - fare l’ultima. prova; c perchè ci fapevano, 
che a voler vincere era necellario indurre. oftina- 
zione negli animi dei foldati, e che a indurla non 
v era miglior mezzo che la Religione, penfarono di 
ripetere. un antico loro facrificio, mediante Ovio 
Paccio loro Sacerdote, il quale ordinarono in quefta 
forma; che fatto il facrificio folenne, e fatto tra le 
vittime morte.e gli altari accefi giurare tutti i capi 
dell’ efercito di non abbandonare mai la zuffa, cita» 

rono i foldati ad uno ad uno, e tra quelli altari nel . 
mezzò di più centurioni, con le fpade nude in ma- 
no, gli facevano prima giurare che non ridirebbero 
cofa, che vedeffero o fentifero, di poi con parole 
efecrabili, e verfi picni di fpavento; gli facevano 
giurare e promettere agli Dei d’ effere prefti dove 
gli Imperaderi gli comandaffero, e di non fi fug- 
ire mai. dalla zuifa, e. d’ ammazzare qualunque ve» 
deffero che fi fuggiffe, da qual cofa non offervata, 
tornaffe fopra il capo della fua famiglia e della fua 
ftirpe, Ed ciTendo sbigottiti alcuni di loro, non vo- 
lendo 
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lenda giurare, fubito da’ loro centurioni erano 
morti; talchè gli altri che fuccedevano poi, impau- 
riti della ferocità dello fpettacolo, giurarono tutti 
E per far quefto loro affembramento più magnifico 
fendo quarantamila uomini, ne veftirono la metà di 
panni bianchi, con crefte e pennacchi fopra le ce- 
late, e così ordinati, fi pofero preffo ad Aquilonia: 
contra coftoro venne Papirio,” il quale nel confor- 
tare i fuoi foldati diffe; Non enim criftas vulnera fan 
cere, et pita atque aurasa feuta, tranfire Romanum 
pilum. E per debilitare P opinione che avevano i 
{fuoi feldati de nemici per il giuramento prefo, diffe, 
che quello era a timore, non a fortezza loro, perchè 
in quel medefimo tempo dovevano avere paura. de’ 
Cittadini, degli Dei, e dẹ’ nemici, E venuti al con» 
Hitto, furono fuperati i Sanniti, perchè la virtù 
Romana, e il timore concepito per le paffatte rotte, 
fuperò qualunque oftinazione e’ poteffero aver prefa 
per virtù della Religione e per il giuramento prefo« 
Nondimeno fi vede come a loro non parve poter 
avere altro rifugio, nè tentare altro rimedio a pote 
pigliare fperanza di ricuperare la perduta virtù. Il 
che teflifica a pieno, quanta confidanza fl pofa avere 
mediante la Religione bene ufata» E benchè quefta 
parte piuttofto: per avventura fi richiederebbe efere 
pofta tra le cofe eftrinfeche, nondimeno dependenda 
da un ordine de’ più importanti della Repubblica 
di Roma, mi è parfo da commetterlo in quefta 
luogo, per non dividere quefta materia; ed averci 
a ritornare pit volte, 
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Un Popolo ufo a vivere fotto un Principe, fe per 
qualche accidente diventa libero, con difficoltà 
mantiene la libertà. 


z 


vanta difficoltà fia ad un popolo ufo a vivere 
fotto un Principe prefervare dipoi»la libertà» 

fe per alcun accidente 1 acquifta, come P acquiftò 
Roma dopo la cacciata de’ Tarquinj, lo dimoftrano 
infiniti efempj che fi leggono nelle memorie delle 
antiche iftorie. E tal difficoltà è ragionevole; per- 
chè quel popolo è non altrimenti che un animale 
bruto, il quale ( ancorchè di natura feroce e filveftre) 
fia itato nutrito fempre in carcere ed in fervitù, che 
dipoi lafciato a forte iù una campagna libero, non 
effendo ufo a pafcerfi, né fapendo le latebre dove 
fi abbia a rifuggire, diventa preda del prima che 
cerca rincatenarlo, Quefto medefimo interviene ad 
un popolo, « il quale fendo ufo a vivere fotto i 
governi d’ altri,non fapendo ragionare, nè delle difefe, 
né delle offefe pubbliche, non conofcer.do i Principi, 
né cflendo conofciuto da loro, ritorna prefto fotto 
un giogo, il quale il più delle volte è più grave 
di quello, che per poco innanzi fi aveva' levato di 
ful collo: e trovafi in quefte difficoltà, ancorache 
la materia non fia in.tutto corrotta; perchè in un 
popolo, dove in tutto è attratta la corruzione, non 
può, non, cie picciol tempo, ma punto viver. li- 
bero, come di fotto fi difcorrerà: e però i regiona- 
menti noftri fono di quei popoli dove Ja corruzione 
non fia ampliata affai, e dove fia più del buono, che 
del guafto. Aggiungefi alla foprafcritta, un’ altra 
È dif 
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difficoltà la quale è, che lo Stato'che diventa libero, 
fi fa partigiani nemici, e non partigiani amici. Par- 
tigiani nemici gli diventano tutti coloro che dello 
Stato tirannico fi prevalevano, pafcendofi delle richez= 
ze del Principe; a’ quali fendo tolta la facoltà del 
valerfi, nen pofono vivere contenti, e fono forzati 
ciafcuno, di tentare di riaffumere la tirannide, per 
ritornare nell’ autorità loro. Non fi acquilta (come 
ho detto ) partigiani amici, perchè il vivere libero; 
propone onori e premi, mediante alcune onefte e 
determinare cagioni, e fuori di quellé, non premia 
nè onora alcuno; e quando uno ha quegli onori € 
quegli utili che gli pare meritare, non confeffa 
avere obbligo con coloro che lo rimunerano ; oltre 
a queflo, quella comune utilità che del vivere libero 
fi trae, non è d’ alcuno ( mentre ch’ ella fi poffiede) 
conofciuta, la quale è di poter godere liberamente 
le cofe fue fenza alcun fofpetto, non dubitare dell’ 
onore delle donne, di quel dei figliuoli, non temere 
di fe; perchè niffuno confefferà mai aver obbligo 
con uno che non l’offenda: Però (come di fopra fi 
dice ) viene ad avere lo Stato libero, e che di nuovo 
forge partigiani nemici, e non partigiani amici, E 
volendo rimediare a quefti inconvenienti, ed a gnefti 
aifordini che le foprafcritte difficoltà fi arrechercb. ‘ 
bero feco, non ci è più potente rimedio, nè più 
valido, nè più fano, nè più necetfario, che am- 
mazzare i figliuoli di Bruto, i quali, come la ifto» 
ria moftra, non furono indotti infieme'con' altri 
giovani Romani a congiurare contro alla patria, per 
altros fe, non perchè non fi potevano valere ftraors 
dinariamente fotto i,Confoli, come fottò i Re; in 
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modo che la libertà di quel popolo; pareva che 
foffe diventata la loro fervità. E chi prende a gover- 
narc una moltitudine, o per via di libertà, o per. 
via di Principato; c ron fi afficura di coloro che a 
quell’ ordine nuovo fono nemici, fa uno Stato di 
poca vita. Vero è ch’ io giudico infelici que” Prin- 
čipi, che per afficurare lo Stato loro, hanno a te 
dere vie ftraordinarice, avendo per nemici la' mol- 
titudine; perchè quello che ha per nemici i pochi, 
facilmente, e'fenza molti fcandali fi afficura, ma 
chi ha per nemico l’univerfale, non fi aflicura mai, 
e quanta più crudeltà ufa, tanto diventa più debole 
il fuo Principato, 'Talche il maggior rimedio che 
fi abbia, è cercare di farfi il Popolo amico, E 
benchè quefto difcorfo fia disforme dal fopraferitto, 
parlando quì d'un Principe, e quivi d una Repub-. 
blico, nondimeno per non aver a tornare più in 
fu quefta materia, ne voglio parlare brievemente. 
Volendo per tanto un Principe guadagnarfi un po- 
polo che gii folle nemico (parlando di que’. Prin- 
cipi che fono diventati della loro patria Tiranni ) 
dico ch’ ci debbe cfaminare prima quello che il po- 
polo defidera, e troverà fempre ch’ ei defidera due 
cofe; Puna, vendicarfi contro a coloro che fono 
cagione che fia fervo; Paltra, di riavere la fua li- 
bertà. Al primo defiderio il Principe può foddisfare 
in tutto, al fecondo in parte. Quanto al primo, 
ce n'è lo efempio appunto. Clearco Tiranno di Era- 
elea fendo in efilio, occorfe che per controverlia ve- 
futa tra il popolo e gli Ottimati di Eraclea, veg- 
gendofi gli Ottimati inferiori, fi volfero a favorire 
Clearco, e congiuratili feco, lo mifero sontro alla dis 
Pe fpoffr 
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fpofizione popolare in Eraclea,- e tolfero la libertà 
al popolo. In modo che trevandofi Ciearco tra la 
infolenza degli Ottimati, i quali non poteva in al- 
cun modo nè contentare né corregere, e la rabbia 
de’ popelari, che non potevano fopportare lo avere 
perduta la libertà, deliberò ad un tratto liberarfi 
dal faftidio de Grandi, ec guadagnarfi il popolo. È 
picfa fopra quefto conveniente occafione, tagliò a x 
pezzi tutti gli Ottimati con una eftrema foddisfazione 
de’ Popolari, E così egli per quefta via foddisfece 
ad una delle ‘voglie che hanno i popoli, cioè di 
vendicarfi, Ma quanto all’ altro popolare defiderio 
di riavere la fua libertà; mon potendo il Principe, 
foddisfargli, debbe cfaminare quali -cagioni fond 
quelle che gli fanno defiderare d’effere liberi; e 
troverà, ch’ una piccola parte di loro defidera d’etfere 
libera per comandare, ma tutti gli altri, che fono 
infiniti, defiderano la libertà per vivere ficuri. 
Perchè in tutte le Repubbliche in qualunque modo 
ordinate, ai gradi del comandare, non aggiun- 
gono mai quaranta o cinquanta Cittadini, e perchè 
quefto è piccolo numero, facil cofa è afficurarfene, o 
con levargli via, o con far loro parte di tanti onori, 
che fecondo le condizioni lora effi abbiano in buona 
parte a contentarfi, Quegli altri ai quali bafta vi- 
vere ficuri» fi foddisfanno facilmente, faccne 
do ordini e leggi, dove infieme:con la potenza fua: 
fi comprenda la ficurtà ùniverfale, E quando un 
| Principe faccia quefto , e. che il popolo. vegga. che. 
per accidente niffuno ei non rompa tali leggi; co. 
mincerà in breve tempo a vivere ficuro e contento. 
In efempio ci è il Regno di Francia, il quale non 
vive 
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vive fiero per altro; ché per efferfi quei Ke obbli= 
gati ad infinite leggi, nelle quali fi comprende la 
ficurtà di tutti i fuoi popoli. E chi ordinò quello 
ltató; volle che quei Re; dell’ arine è del danajò, 
faceffero a loro modò; ma che d’ogn’ altra cofa non 
ne poteifero altrimenti difporre ché le leggi fiordipaf- 
fro,’ Quel Principe adunque; o quella Repubblia 
ca che non fi afficura nel principio dello Stato fuo; 
conviene che fi afficuri nella prima occafione, come 
fecero i Romani. Chi lafcia paffare quella; fi pens 
te tardi di non avere fatto quello che doveva fare, 
Sendo per tanto il popolo Romano ancora noi cor- 
rotto quando ci ricuperò la libertà, potette mante- 
nerla; morti i figliuoli di Bruto e fpenti i Tarquinj 
con tutti quei rimedj e ordini; che altra volta fi fono 
difcotfi. Ma fe foffe ftato quel popolo corrotto; nè 
iñ Roma nè altfove fi trovano rimedj validi a maî= 
tenerla; come nel feguente capitolo moftreremo; 


Car. XVÍÍ 


Un popolo corrotto venuto in libertà fi può con dificol- 
tà grandifima mantener libero. 


T giudico che gli era néceflario; ö che i Re fi 
ettingueffero in Roma; o che Rome i* breviffi- 
mo tempo divenifle debole; e di neflun valorès 
perchè confiderando a quanta corruzione eranò 
venuti que’ Re; fe foffero feguitate così duè o trè 
faccelfioni; e che quella corruzione; che era in 
loro fi foffe cominciata a diffendere per le membra; 
come le membra foffero ftaté corrotte; era impoffie 
bile mai più riformarla; Ma perdendo il capo; 
Profatori. V, 1, E quans 
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quando il bufto era intero, poterono facilmente ri. 
durfi a vivere liberi e ordinati. E debbefi prefup- 
porre per cofa veriffima, che una città corrotta che 
vive fotto-unPrincipes, ancora che quel Principe 
con tutta la fua ftirpe fi fpenga, mai non fi può 
ridurre libera, anzi conviene che P un Principe 
fpenga l altro; e fenza-creazione d*un nuovo figno- 
resnon-fi pofa mai, fe già la bontà d’ uno, infieme 
con la virtù, non la teneffe libera: ma durerà tanto 
quella libertà; quanto durerà la vita di quello; come 
intervenne a Siracufa di Dione c Timoleone, la virtà 
de’ quali in diverfi tempi, mentre viffero ; tenne li» 
bera quella città; morti che furono, fi ritornò 
nell’ antica Tirannide. Ma non fi vede il più forte 
efempio che quello di Roma, la quale cacciati i 
Tarquinj, potette fubitow prendere e mantenere 
quella tibertà; \ma morto Cefare, morto Caligola, 
morto Nerone, fpenta tutta la ftirpe Cefarea, non 
potette mai, non folamente mantenere, ma neppure 
dar\ principio alla Libertà. "Nè tanta diverfità di 
evento in una medefima città nacque d’ altro, fe 
non da non effere ne". tempi de’ Tarquinj il popo- 
lo Romano ancora corrotto, ed in quefti ultimi 
tempi effere corrottiffimo. . Perchè allora amante- 
nerlo faldo, e difpofto.a fuggire i Re;, baftò folo 
farlo giurare che noh confentirebbe mai che a Roma 
alcuno regnaffe; e negli altri tempi non baftò Pau- 
torità e feverità di Bruto con tutte le legioni Orien- 
tali a tenerlo difpofto a volere mantenerfi quella li- 
bertà, che effo a fimilitudine del -prio Bruto gli 
aveva renduta. Il che nacque da quella. corruzione 
che le parti Mariane avevano meffe mel popolo, del- 

Je 
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łe quali effendo capo Cefare, potette accecare quela 
fa moltitudine, ch’ ella non conobbe il giogo che 
da fe medefima fi metteva in ful collo. E benché 
Guefto efempio di Roma fia da preporré a qualun- 
que altro efempio; nondimeno voglio a quefto pro- 
pofito addurre innanzi popoli conofciuti ne noftri 
tempi. -Per tanto dico, che neffuno accidente (bene 
chè grave e violento ) potrebbe ridurre mai Milano 
© Napoli libere, per effere quelle membra tutte cor- 
rotte. Il che fi vidde dopo la morte di Filippo 
Vifconti, the volendofi ridurre Milano alla libertà, 
non potette e non feppe mantenerla. Però fu feli- 
cità grande quella di Roma che quefti Re diventa} 
fero corrotti prelito, acciò ne foffero-cacciati, c in- 
nanzi che la loro corruzione foffe paffata nelle*vifce. 
ro di quella città; la quale corruzione fù ‘cagione 
che gli infiniti tumulti, che furono in Roma ( aven= 
do gli uomini il fine buono ) non nocquero, anzi 
giovarono alla Repubblica. Efi può fare quefta 
conclufione , che dove la materia non è corrotta, î 
tumulti ed aitri fcandali non nuocone, dove ella è 
corrotta, le leggi bene ordinate non giovano, fe 
già clle non fon moffe d’ uno che con ùna eftrema 
forza lè faccia offervare tanto che la materia diventi 
buona; il ehe non fo fe fia mai intervenuto, o 
fe fotfe poffibile ch” egliinterveniffe; perchè e fi 
vède (come poco di fopra diffi) ch’ una città ves 
nuta in declinazione per corruzione di materia, fe 
mai occorre che cella fi levi, occorre per la virtù 
qd? un uomo ch’ è vivo allora, non perla virtù dell’ 
univerfale che foftenga gli ordini buoni: e fubito 
che quel tale è morto, ella fi ritorna nelfuo priftino 
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abito; come intervenne a Tebe, la quale per la 
virtù di Epaminonda, mentre egli viffe3 potette te- 
nere forma di Repubblica e d’ Imperio, ma morto 
quello, ella fi ritornò.ne’ primi difordini fuoi: la 
cagione è, che e” non può effererun uomo di tanta 
vita, che ’1 tempo bafti ad avvezzare bene una 
città lungo tempo male avvezza. E s’ uno d’ una 
lunghiffima vita, o due fucceffioni virtuofe conti» 
nuc non la difpongono ,. come una manca di loro 
(come:di fopra è detto) fubito rovina, fe già con 
molti pericoli e molto fangue e non la facefle-ri- 
nafcere. | Perchè tal corruzione e poca attitudine 
alla vita libera, nafce d’ una inegualità che è in 
quella città; e volendola ridurre eguale, è neceffa» 
rio ufare grandiffimi traordinarj, i quali pochi fanno 
o:vogliono ùfare, come in altro luogo più particolar- 


‘mente fi dirà, 


Car, XVIII. - 


In che modo nelle città corrotte fi poteffe mantenere 
uno Stato libero, effendovi; o non effendovi, 
é ordinarvelo. 


o credo che non fia fuori di propofito, nè di- 
I sforme dal foprafcritto difcorfo, confiderare fe 
in una città corrottà fi può mantenere . lo Stato li 
bero, fendovi, o quando e’ non vi foffe, fe vi fi 
può ordinare. Sopra la qual. cofa dico, come egli 
è molto difficile fare o P uno o P’ altro; e benché 
fia quafi impoffibile darne regola (perchè farebbe 
neceflario procedere fecondo i gradi della corruzio, 
ne) nondimanco fendo bene ragionare d'ogni cofa, 

non 
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non voglio lafciare quefta indietro. E prefupporrò 
una Città .corrottiffima, donde verrò ad accrefcere 
più tale difficoltà; perchè non fi trovano nè leggi 
nè ordini che baftino a frenare una univerfale cor-` 
ruzione. Perchè così ‘come i buoni coftumi per 
mantenerfi hanno bifogno delle leggi, così le leggi 
per offervarfi hanno bifogno dei buoni coftumi, 
Oltre di quefto, gli ordini e le leggi fatte in vna 
Repubblica nel nafcimento fuo; quando erano gli 
uomini buoni, non fono di poi più a propofito, 
divenuti che fono trifti E fe le leggi fecondo gli 
accidenti in una città variano, non variano mai, 
o rade volte, gli ordini fitoi: il che fa che le nuove 
leggi non baftano, perchè gli ordini che ftanno 
faldi, le corrompono. “E per dare ad intendere 
meglio quefta parte, dico come in Roma cera P or- 
dine del Governo, ovvero dello Stato, e le leggi 
dipoi, che con i Magiftrati frenavano i Cittadini. 
L’ ordine dello Stato era P autorità del Popolo, 
del. Senato, dei Tribuni, dei Confoli, il modo di 
chiedere e del creare i Magiftrati, e il modo di fare 
le.leggi. Quefti ordini poco, o nulla, variarono 
negli accidenti, Variarono le leggi che frenavano 
i Cittadini, come fu la lesse degli Adulterj, la 
Suntuaria, quella della Ambizione, e molte altre, fe- 
condo che di mano in mano i Cittadini diventavano 
corrotti Ma tenendo fermi gli ordini dello Stato, 
‘che nella corruzione non crano più buoni, quelle 
leggi che fi rinovavano; non baftavano a mantene- 
rc gli uomini buoni; ma farebbero bene giovate, 
fe colla innovazione delle leggi, fi foffero rimutati 
gli ordini. E che fia il vero, che tali ordini nella 
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città corrotta non foffero buoni, e’ fi vede efpreflo 
in due capi principali. Quanto ‘al creare i Magi- 
ftrati e le leggi, non dava il Popolo Romano il 
Confolato, c.gli altri primi gradi della città, fe 
non a quelli che lo domandavanos Quefto ordine 
fu nel principio buono, perchè e’ non gli doman. 
davano fe non quei Cittadini che fe ne giudicavano 
degni, e averne la repulfa era ignominiofo; ficché 
per efferne giudicati degni ciafcuno operava bene 
Diventò quefto modo poi nella città corrotta pérni. 
ziofiffimo ; perchè non quelli ch’ avevano più virtù, 
ma quelli che avevano più potenza, domandavano 
i Magiftrati, e gli impotenti (come che virtuofi ) 
fi aftenevano di domandargli per paura. Venne 
a quefto inconveniente, non ad un tratto; ma per 
i mezzi, come fi cade in tutsi gli altri inconvenienti: 
perchè avendo, i Romani domata l Africa e l’ Afia, e 
ridotta quafi tutta la Grecia alla loro ubbidienza, 
cerano divenuti ficuri della libertà loro, nè pareva 
ad eflbavere più ncmici che doveffero far loro paura: 
quefta ficurtà, e quefta debolezza de nemici, fece 
che il popolo. Roinano nel dare il Confolato non 
riguardava più la virtù, mala grazia, tirando a 
quel grado quelli che meglio fapevano intrattenere 
gli uomini, non quelli che fapevano meglio vin» 
cere i nemici: dipoi, da quelli che avevano. più 
grazia, difcefero a dargli a quelli che avevano, più 
potenza. Talchè i buoni per difetto di tale ordine 
ne rimaféero al tutto. efelufi. Poteva un Tribuno, 
e qualunque altro Cittadino proporre al popolo una 
legge, fopra la quale ogni Cittadino poteva parlare 
@in favore o. contro, innanzi che quella fi deliberaffe, 
Era 


LIBRO PRIMO; 7Y 


Era gnel? ordine buono, quando i Cittadini erano 
buoni; perchè fempre fu bene, che ciafcuno che 
intende un bene per il pubblico; lo poffa proporre, 
ed è bene che ciafeuno fopra quello poffa dire 
l'opinione fua, ‘acciocchè ’1 popolo, intefo ciafcuno, 
polla poi eleggere il meglio. Ma diventati i Citta- 
dini cattivi, ‘diventò tale ordine peffimo; perchè 
folo i potenti proponevano leggi, non per la co~ 
mune libertà, ma per la potenza loro, e contro 2 
quelle noh poteva parlare alcuno per paura di quelli 
talchè il popolo veniva, o ingannato, 0 sforzato 
a deliberare la fua rovina. Era neceffario pertanto» 
a volere ehe Roma nella corruzione ff mantenetfe 
libera, che così come aveva nel proceffo del vivere 
fuo fatte nuove leggi, aveffe fatti nuovi ordini; 
perchè altri ordini e modi di vivere fi debbon ordi- 
nare in un fogetto cattivo, che in un buono, nè 
può effere la forma fimile in una materia al tutto 
contraria; Ma. perchè quefti ordini, o e fi hanno 
a rinovare tutti ad un tratto, {coperti che fono non 
effer più buoni, o a poco a poco, prima che fi 
conofcano-per ciafeunos dico, che l una c altra 
di quefte due cofe è quafi impoflibile. Perchè a 
volergli rinovare a poco a poco; conviene che-ne 
fia cagione un prudente che veggia quefto incon- 
veniente afai difcofto, e quando e’ nafce. Dique- 
fti tali è facilifima cofa che.in una città non nefor- 
ga mai neffano, c quando pure ve he forgefle; 
non potrebbe perfundere mai ad altrui quello che 
egli proprio intendelle; perchè gli uomini ufi a vi~ 
vere in un Modo; non lo vogliono variare, c tanto 
più, nom veggendo il male.in-vifo; ma avendo ad 
E 4. cflere, 
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effere loro moftrato per conietture, Quanto allo inno- 
vare quefti ordini ad un tratto, quando ciafcuno 
conofce che non fon buoni, dico che quefta inuti- 
lità, che facilmente fi conofce, è difficile a ricor- 
reggerla ; perchè a far quefto, non bafta ufare. ter- 
mini ordinarj, effendo i modi ordinarj cattivi, ma 
è neceffario venire allo ftraordinario, come è, alla 
violenza ed all’ armi, e diventare ni ad ogni 
cofa Principe di quella città, e poterne difporre a 
fuo modo- E perchè il riordinare una città al vive- 
re politico, prefuppone un uomo buono, e il di- 
ventare per violenza Principe! d una Repubblica, 
prefuppone ùn uomo cattivo; per quefto fi troverà 
che radiffime volte accaggia, che un uomo voglia 
diventare Principe pet vie cattive, ancora che il fine 
fuo foffe buono; e che uno reo, divenuto Principe, 
voglia operare bene, e che gli caggia nell’ animo 
ufare quella autorità bene, ch’ egli ha male acqui- 
ftata. Da tutte le fopraferitte cofe nafce la difficol. 
tà, o impoffibilità, che è nelle'città corrotte, a man- 
tenervi una Repubblica, o a crearvela di nuovo, 
E quando pure la vi fi aveffe a creare, o a mantenc- 
res farebbe neceffario ridurla più verfo lo ftato 
Regio, che verfo lo ftato Popolare; acciocchè que» 
gli uomini, i quali dalle leggi per la loro infolen- 
za non poffono effere corretti; foffero da una Po» 
deftà quafi Regia, in qualche modo frenati. Ed a 
volergli fare per altra via divéntar buoni;, farebbe 
o crudeliffima imprefa y o al tutto impoffibile, come 
io diffi di fopra che fece Cleomene; il quale fe per 
effere folo ammazzò gli Efori, e fe Romolo per le 
medefime cagioni ammazzò il fratello e Tito Tazio 
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Sabino , e dipoi ufarono bene quella loro autorità; 
nondimeno fi debbe avvertire che P uno! e F altro 
di coftoro non avevano il foggetto di quella corru- 
zione macchiato; della quale in quefto capitolo ra- 
gioniamo, e però poterono volere, e volendo, co- 
lorire il difegno loro» 


Car. XIX. 


Dopo un eccellente principio fi può mantere un Prin- 
cipe debole; ma dopo un debole non fi può con un 
altro debole mantenere alcun Regno. 


onfiderato la virtù, e il modo del procedere di 
Romolo, di Numa, e di Tullo, i primi tre Re 
Romani, fi vede come Roma fortì una fortuna gran- 
diffima, avendo il primo Re ferociffima e belticofo, 
Y altro quieto c religiofo, il terzo fimile di ferocia 
a Romolo, e più amatore della guerra che della 
pace. Perchè in Roma era neceffario che forgeffe 
nè primi principj fuoi, un Ordinatore del vivere 
civile, ma era bene poi neceffario che gli altri Re 
ripigliaffero la virtù di Romolo, altrimenti quelia 
città farebbe diventata effeminata, e preda de’ fuoi 
vicini. Donde fi può notare che un fucceflore, 
non di tanta virtù quanto il primo, può mantenere 
uno Stato perla virtù di colui che P’ ha retto innan- 
zi, c fi può godere le fue fatiche; ma fe egli avviene, 
o che fia di lunga vita, o che dopo lui non forga 
un altro .che ripigli la virtù di quel primo, è ne- 
ceffitato quel Regno a rovinare. Così per il con- 
trario, fe due, P’ uno dopo P altro, ‘fono di gran 
virtù, fi vede fpeffo che fanno‘cofe grandiflime, e che 
E 5 ne 
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me.vanino: con la fama in fino al cielo, David fen- 
za dubbio fu un uomo per arme, per dottrina, per 
giudizio eccclientiffimo, e fu tanta la fua virtù, che 
avendo vinti ed abbattuti tutti ifuoi vicini, lafciò aSa- 
lomone fno figlinolo un Regno pacifico , quale egli 
fi potette colle arti della pace e della ‘guerra conferva- 
rc, e fi potette godere felicemente la virtù di fuo padre. 
Ma non potette già lafciarlo a Roboamo fuo figliuolo, 
ilquale non effendo per virtù fimile all’avolo, nè per 
fortuna fimile al padre, rimafe con fatica crede della 
fefta parte del Regno.  Baifit Sultan de’ Turchi,ancora 
che foflè più amatore della pace che della guerra, potet- 
te goderti le fatiche di Maometto fuo padre, il quale 
avendo, come David, abbattuti i fuoi vicini, gli ` 
lafciò un Regno, fermo; e da poterlo coll’ arte della 
pace facilmente confervare, Ma fe.it figliuolo fig 
Salì prefente fignore foe tato fimile- al pawg 

non all’ avolo, quel Regno rovinava; mae’ fi vede 
coftui cere per fuperare la gloria dell’avolo. Dico 
per tanto con quefti cfempj, che. dopo un eccellente 
Principe, fi può mantenere un Principe debole, 
ina dope un debole non fi può con un altro debole 
mantenere alcun Regno, fe già e non foffe come 
quello di Francia, che gli ordini fuoi antichi lo 
manteneffero ; e quei Principi fono deboli, che non 
ftanno in fu la guerra. Conchiudo pertanto con 
quefto. difcorfo, che la virtù di Romolo fu tanta. che 
clla potette dare fpazio a Numa Pompilio di potere 
molti anni coll’ arte della pace reggere Roma; ma 
dopo lui fucceffe Tulio, il quale perla fua ferocità 
riprefe la riputazione di Romolo; dopo il quale 
venne Anco,in modo dalla natura, datato, che, potee 


va 
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va ufarèla-pace , e fopportare la guerra. E prima 
fi dirizzò a volere tenere la via della pace, ma fu- 
bito, conobbe come i vicini giudicandolo cffeininato» 
lo ftimavano poco; talmentechè pensò che a voler 
mantenere Roma, bifognava volgerfi alla guerra, 

fomigliare Romolo, e non Numa, Da quefto pigli. 
no efempio. tutti i Principi che tengono Stato, che 
chi fomiglicrà Numa lo terrà, o non terrà, feconda 
che i tempi, o 13 fortuns gli girerà fotto; ma chi 
fomiglierà Romolo ,, e fia come cfo. armato di pru». 


denza e d’ armi, lo terrà in ogni modo, fe da una 
oftinata ed ecceffiva forza ron gli è è tolto. E certa» 


mente fi può ftimare, che fe Roma fortiva per terzo 


. fino Re um uomo che non fapeffe colle armi rena 


derle la fūa riputazione, mon avrebbe mai poi; o. 
con grandiflima difficoltà potuto pigliar piede, nè 
fare quegli effetti ch” elia fece. E così mentre ch” 
ella viffe fotto i Re, ella portò quefti pericoli di, 
rovinare fotto un Re, o debole o trifto, 


i 
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Due continue fucceffioni di Principi virtuofi fanno 
grandi effetti; e come le Repubbliche bene ordinare 
hanno. di neceffità virtuofe fucceffioni, e però gli 
acquifti e aumenti loro fono grandi. 


«Pe che Roma cbbe cacciati i Re, mancò digu 


pericoli. quali di foprafono detti che ella por- 
tava, fuccedendo in lei un Re-o debole ortrifto. 
Perchè la fomma dello Imperio fi riduffe ne Con: 
foli , i quali non. per eredità, o per inganni O per 
ambizione violenta, ma' per fuffragj liberi venivano 
a que} 


"6 DISCORSI 


a quello Imperio, ed erano fempre uomini eccellch 
tiimi; de quali godendofi Roma -la virtù e la for- 
tuna di tempo in tempo, potette venire a quella 
fua ultima grandezza in altrettanti anni, chè ella 
era ftata fotto i Re. Perchè fi vede come due con- 
tinue fucceffioni di Principi virtuofi fono fufficienti 
ad acquiftare il mondo, come furono Filippo di 
Macedonia ed Aleffandro Magno. Il che tanto più 
debbe fare una Repubblica, avendo il modo dello 
eleggere non folamente due fucceffioni, ma infiniti 
Principi virtuofiffimi, che fono P uno dell’ altro 
fueceflori; la quale virtnofa fucceffibne fia fempre 
in'ogni Repubblica bene ordinata. 


Car. XXI. 


Quanto biafimo meriti quel Principe e quella Re- 
pubblica, che manca d’ armi proprie, 


j Å ata i prefenti Principi e le moderne Re- 
pubbliche, le quali circa le diffefe ed offefe 
mancano di foldati proprj, vergognarfi di loro me- 
defime, e penfare coll’ efempio di Tullo tale difetto 
effere non per mancamento d’ uomini atti.alla mili- 
zia, ma per colpa loro, che non hanno faputo fare 
i loro uomini militari. - Perchè Tullo, fendo flata 
Roma in pace 40. anni, non trovò (fuccedendo 
úi nel Regno) uomo che foffe ftato mai alla guerra, 
Nondimeno drfegnando lui far guerra, non pensò 
di valerfi, nè di Sanniti, nè di Tofcani, ne d’ ale 
tri che foffero confucti ftare nell’ armi; ma deli- 
berò, come uomo prudentiffimo, di valetfi de’ fuoi: 

c fu 
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e fu tanta la fua virtù, che in un tratto fotto il fuo 
governo gli potè fare foldati eccellentiffimi. Ed è 
più vero che alcuna altra verità, che fe dove fono 
uomini, non fono foldati, nafce per difetro del 
Principe, e non per altro difetto, o di fito, o di 
natura. Di che ce n° eun efempio frefchiffimo : per- 
chè ognuno fa come ne proflimi tempi il Re 
d Inghilterra affaltò il Regno di Francia, nè prefe 
“altri foldati che i popoli fuoi; e per effere ftato quel 
Regno più che trenta anni fenza far guerra, non 
aveva nè foldato né Capitano che aveffe mai mili- 
tato; nondimeno ci non dubitò con quelli affaltare 
un Regno pieno, di Capitani, e di buoni eferciti, 
i quali crano ftati continuamente fotto -armi nelle 
guerre q’ Italia, Tutto nacque da effere quel Re 
prudente uomo, ce quel Regno bene ordinato; il 
quale nel tempo della pace non intermette gli or- 
dini della guerra. Pelopida ed Epaminonda Tebani, 
poi ch’ egli ebbero libera Tebè, e trattala dalla fer- 
vitù dello” Imperio' Spartano; trovandofi in una cit- 
tà ufa a fervire, sed in mezzo di popoli effeminati; 
non dubitarono (tanta era la virtà loro) di ridur- 
gli fotto armi, e con quelli andare a trovare alla 
campagna gli eferciti Spartani; e vincergli: e chi 
ne ferive, dicc, come quefti due in breve tempo 
moftrarono., che non folamente in Lacedemonia 
nafcevano gli uomini di guerra, ma in ogni altra 
parte dove nafceffero nomini; pure che fi trovaffe 
chi gli fapeffe indirizzare alla milizia; come fi ve- 
de che Tullo feppe indirizzare i Romani. E Vir- 
gilio non potrebbe meglio efprimeré quefta opinio- 

ne, 
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ne, nè con altre parole moffrare di ‘aderi:fi a quel. 
la, dove dice; 
+ 0.003 Defidefque movebit 
Tallus in arma viros» 


| Capi XXII. 


Quello che fia da notare nelcafo dei tre Orazj Ro» 
maui e dei tre Curiazj Albani. 


pete Re di Roma e Mezio Re d’ Alba conven- 
nero che quel popolo foffe fignore dell’ altro, 
di cui i foprafcritti tre uomini vinceffero, Furono 
morti tutti i CuriazjAlbani, reftò vivo uno degli 
©razj Romani, e per quefto reftò Mezio Re Albano 
con il fuo popolo foggetto ai Romani. E tornando 
quello Orazio vincitore «in Roma, e fcontrando 
una fua forcella, che era ad uno de tre Curiaz j morti 
miaritàta, che piangeva Ja morte del marito , P ama 
mazzè. Donde quell Orazio per queto fallo tu 
meffo in giudizio, e dopo molte difpute fu libero, 
più per i preghi del padre, che per i fuoi meriti. 
Dove fono da notare tre cofe. Una, che mai non 
fi debbe con parte delle fue forze arrifchiare tutta 
la fua fortuna. L’ altra, che non mai in una città 
benc ordinata, i demeriti coi meriti fi ricompen- 
fano. La terza, che non mai fono i partiti favj, 
dove fi debba o potfa dubitare della inoffervanza, 
Perchè importa tante a una città lo celfere ferva, 
che mai non fi doveva credere ch” alcuno di quei 
Re o di que Popoli, fteffero ‘contenti che tre loro 
Cittadini gli avelfero fottomefli, come fi vidde che 


volle fare Mezio; il quale benchè fubito dopo la 
Vitto» 
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vittoria de Romani fi confeffaffe vinto, e promet- 
tefle l ubbidienza a Tultó, nondimeno nella prima 
efpedizione che eglino ebbero a convenire contra i 
Veidnti, fi vidde come ci cercò d ingannarlo, come 
quello che.tardi s era avveduto della temerità del 
partito prefo «da lui. E perchè di quefto terzo notas 
bile fe n’ è parlato affai, parleremo folo degli altri 
due ne’ feguenti due capitoli. 


Cap. XXII. 


Che non fi debbe mertere a pericolo tutta la fortuna, 
e non tutte le forze; e per queflo [pefo il guar- 
care i paffi è dannofo. 


Ton fu mai giudicato partito favio mettere a peri» 
colo tutta la fortuna tua, e non tutte le forze. 
Quefto fi fa in più modi. L’ uno è, facendo come 
Tullo e Mezio, quando e commifero la fortuna 
tutta della patria loro; ce la virtù di tanti uomini, 
quanti aveva P uno e P altro di coftoro negli efer- 
citi fuoi, alla virtù e fortuna di tre de loro Citta 
dini , che veniva ad effere una minima parte del- 
le forze di ciafcuno di loro. Nè fi avviddero ‘come 
per quefto partito tutta la fatica che avevano durata 
1 loro anteceffori nell’ ordinare la Repubblica, per 
farla vivere lungamente libera, ‘e per fare i fuoi 
cittadini difenfori della loro-libertà, era quafi che 
ftata vana, ftando nella potenza di sì pochi a per- 
derla, La qual cofa da quei Re non pote effer peg- 
gio confiderata. | Cadeti ancora in quefto inconve- 
niente quali fempre per coloro che (venendo il ne» 
mico ) difegnano di tenere i luoghi difficili, a guara 
dare 
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date i pafi.. Perchè -quafi fempre ‘quefta deliberà= 
zione farà dannofa, fe già in quel luogo difficile 
comodamente tu. non potefi tenere tutte le forze 
tuc, In quefto cafo; tal partito è da prendere ivma 
fendo il lnogo afpro, e non vi potendo tenere tutte 
le forze tue; il partito è dannofo.  Quefto mi fa 
giudicare così; l? efempio di coloro che effendo af: 
faltati da un nemico potente; ed effenido: il pacfe 
loro circondato da monti c luoghi alpeftri; noù 
hanno mai tentato di combattere il nemico in fa’ 
pafi e in fu’'monti, ma fono iti ad incontrarlo di là 
da effi, o quando non hanno voluto far quefto, lo 
hanno afpettato dentro ad efli monti, in luoghi be 
nigni e non alpeftri, E la cagione ne è ftata la pres 
allegata; perchè non fi potendo condurre alla guare 
dia de’ luoghi alpeftri melti uomini; sì per non vi 
potere vivere lango tempo; sì der effere”î luoghi 
ftretti, e capaci di pochi, non è poffibile foftenere 
un nemico che venga groffo ad urtaîti: e al nemico 
è facile il venire groffo; perché l’ intenzione fua è 
paffare; e non ferimarfiz c a chi P afpetta; è ima 
poftibile afpettarlo groffo; avendo ad alloggiarfi per 
, più tempo (non fapendo quando il nemico voglia 
paffare)in luoghi (com’ ho io detto) ftretti e fterili, 
Perdendo adunque quel patto che tu tiravevi. pre- 
fuppofto tenere, € nel quale i tuoi popoli e lo efers 
cito tuo confidava; entra il più delle volte ne' poa 
poli e nel refiduo delle gerti tue tanto terrore, che 
fenza potere efperimentare la viriù di effi; rimani 
perdente, e così vieni ad avere perduta tutta la tua 
fortuna con parte delle tue forze: / Ciafeuno sa'coù 


Quanta difficoltà Annibale paflaffe le Alpi che divi- 
x dono 
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dono la Lombardia dalla Francia, e con quanta difa 
ficoltà paffalle quelle che dividono la Lombardia dal- 
la Tofcana; nondimeno i Romani P afpettàrono 
prima in ful Tefino, e dipoi nel piano d*%Arezzo» 
e vollero piuttofto, che il loro efercito foffe confus 
mato dal. nemico ne luoghi dove. poteva vincere, 
che condurlo fu per P Alpi ad effer diftrutto dalla 
malignità del fito. E chi leggerà fenfatamente tutte 
le iftorie,.troverà pochiffimi virtuofi Capitani aver 
tentato di tenere fimili paf, e per le ragioni dette, 
e perché e’ non fi poffono chiudere tutt, fendo i 
monti come campagna, e avendo non folamente le 
vie confuete e frequentate, ma molte altre, le qua- 
li fe non fono note a` foreflicri, fono note 2 paefania 
con.) aiuto de’ quali fempre farai condotto in qua- 
lunque luogo contra alla voglia di chi ti fi oppone. 
Di che fe ne può addurre un frefchiffimo efempio 
nelrs15. quando Francefco Re di Francia difegna. 
va paffare in Italia per la ricuperazione dello Stato 
di Lombardia. Il maggiore fondamento che face= 
vano coloro ch’ erano alla fua imprefa contrar), era 
che gli Svizzeri lo: terrebbero a’ paffi in fn’ montie 
E, come per efperienza poi fi vidde, quel loro fon- 
damento reltò vano; perché lafciato quel Re da par- 
te due o tre luoghi guardati da loro, fe ne venne 
per un’ altra via incognita, e fu prima in Italia, e 
loro appreflo, che lo aveffero prefentito. Talchè 
eglino sbigottiti fi ritirarono in Milano, e tutti è 
popoli di Lombardia fi aderirono alle genti Francefi, 
fendo mancati di quella opinione avevano che i 
Francefi doveffero effere tenuti in fu’ monti. - 


Ld 
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‘Le Repubbliche bene ordinate conftituifcono premj e 
pene a’ loro cittadini, nè compenfano mai P 
uno con È altro. 


E Rano ftati-i meriti di Orazio grandiffimi, aven- 
do con la fua virtù vinti i Curiazj. Era ftato 
jl fallo fuo atroce, avendo morto la forella. Non- 
dimeno difpiacque tanto tale omicidio ai Romani, 
che To conduffero a difputare della vita, non oftante 
che i'meriti fuoi foffero tanto grandi, e sì frefchi. 
La qual cofa a chi fuperficialmente la. confideraffe, 
parrebbe uno efempio d’ ingratitudine ‘popolare. 
Nondimeno chi la efaminerà meglio, e con migtiore 
confiderazione ricercherà, quali debbono effere gli 
ordini delle. Repubbliche, biafimerà quel popolo 
piùttofto per averlo affoluro, che per averlo voluto 
condannare; e la ragione è quefta, ‘che neffuna 
Repubblica bene ordinata, non mai cancellò i de- 
meriti con i meriti de’ fuoi cittadini, ma avendo 
ordinati i premj ad una buona opera, e le pene ad 
una cattiva, c avendo premiato uno per aver bene 
operato, fe quel medefimo opera dipoi male, lo 
caftiga fenza avere riguardo alcuno alle’ fue buone 
opere, E quando quefti ordini fono bene offervati, 
una città vive libera molto tempo; altrimenti fem- 
pre rovinerà prefto. Perchè fead un cittadino che 
abbia fatto qualche egregia opera perla città, s’ age 
giugne, Oltra alla riputazione, che quella cofa gli 
arreca, un’ audacia e ‘confidenza di potere fenza 
temer pena, far qualche opera non buona; diven- 
terà in breve tempo tanto infolente,, che fi rifol- 

verà 
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verà ogni civiltà. E` ben necefflario, volendo che 
fia temuta la pena per le trifte opere; offervare i 
premj per le bidone, come fi vede che fece Roma. 
E benchè una Repubblica fia povera, e poffa dare 
poco, debbe di quel poco non aftenerfi; perchè 
fempre ogni piccolo dono, dato ad alcuno per ri- 
compenfa di bene, ancora che grande, farà ftima- 
to da chi lo riceve onorevole e grandiffimo, E no- 
tiffima la iftoria di Orazio Cocle e quella di Muzio 
Scevola; come P uno foftenne i nemici fopra un 
ponte tanto che fi ragliaffe, 1’ altro fi arfe la mano» 
avendo crrato, volendo ammazzare Porfena Re de 
Tofcani. A coftoro per quefte-due opere tanto 
egregio, fu donato dal pubblico due Maiora di terra 
per ciafcuno, E' nota ancora P iftoriî di Manlio 
Capitolino., A coftui per aver falvato il Campido- 
glio da” Galli che vi erano a campo, fu dato da 
quelli che infieme*con lui vi erano affediati dentro, 
una piccola mifura di farina. Il qual premio ( fe» 
condo la fortuna che allora correva in Roma ) fu 
grande, e di qualità che moffo poi Manlio, o da 
invidia, o dalla fua cattiva natura, a far nafcere 
fedizione in Roma, e cercando guadagnarfi il Po- 
polo, fu fenza rifpetto alcuno de’ fuoi meriti, git. 
tato precipite da quel Campidoglio ch’ egli prima 
con tanta fua gloria aveva falvato. 


C AP. XXV. 


Chi vuol riformare uno flato antico in una città libes 

ra, ritenga almeno l ombra de modi antichi. 
olui che defidera o che vuole riformare uno ftato 
C d’ una città, a volere che fia accetto, €. poterlo 
F2 con 
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con foddisfazione di ciafcuno mantenere, è nece- 
tato a ritenere l? ombra almanco de’ modi. antichi; 
acciocchè ai popoli non paia avere mutato ordine, 
ancora che in fatto gli ordini nuovi foffero al tutto 
alieni dai pallati; perchè P univerfale degli uomini 
fi pafce così di quel che pare, come di quello che 
x» anzi molte volte fi muovono. pi per le co- 
fe che paiono, che per quelle che fono. . Per que- 
fia cagione, i Romani conofcendo nel. principio del 
joro vivere libero quefta neceflità, avendo in cam- 
bio q’ un Re, creati due Confoli, non vollero. che 
egli aveffero più che 12. littori, per non paffare 
il numero di quelli che miniftravano ai Re. Oltra 
di quefto facendofi in Roma un facrificio anniver- 
ario, il quale non poteva effer fatto fe non dalla 
perfona del Re; e volendo i Romani che quel po» 
polo non aveffe a,defiderare per l atfenza deiRe al- 
cuna cofa delle antiche, crearono un capo di detto 
facrificio, il quale cf chiamarono Re facrificolo, 
e lo fotte meffero al fommo facerdote. Talmente 
che que! p- polo per quefta via venne a foddisfarfi 
di que. laci.licio, e non avere mai cagione permane 
camente & eilo di defiderare la tornata de’ Re, E 
quefto ;{ debbe offervare da tutti coloro ‘che vo- 
gliono {cancellare un antico vivere in una città, e 
ricuma ad un vivere nuovo e libero, Perchè alte- 
rando le cofe nuove fe menti degli uomini, ti deba 
bi ingegnare che quelle alterazioni ritengano più 
dell’ antico che fia poffibile ; e fei Magiftrati variano, 
e di numero, € di autorità, e di tempo dagli antichi, 
che almeno ritengano il nome. E quefto (come 
ho detto ) debbe otlervare colui che vuole ordinare 

una 
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una potenza affoluta, o per via di Repubblica, 0 di 
Regno; ma quello che vuol fare una poteftà affolu- 
ta, la quale dagli autori è chiamata Tirannide, 
debbe rinnovare ogni cola, come nel feguente Cas 
Pitolo fi\dirà. l 


Car. XXVI. 


Un Principe puovo in una città o Provincia prefa da 
lui, debbe fare ogni cofu nuova. 


ualunque diventa Principe o d una città © 
d’ uno Stato, c tanto più quando i fondamenti 
fuoi foffero deboli, e non fi volga oper via di 
Regno o di Repubblica alla vita civile, il migliore 
rimedio ch’ egli abbia a tenere quel Principato, è 
Cfendo egli nuovo Principe) fare ogni cofa di nuo- 
vo in quello Stato, come è, nelle città fare nuovi 
Governi can nuovi nomi, con nuove autorità, con 
nuovi uomini, fare i poveri ricchi, coinme“ fece 
David quando ei diventò Re, qui efuriemtes imple- 
vit bonis, e divites dimifit inanes. Edificare oltra di 
quefto nuove città,’ disfare delle vecchie; cambiare ‘ 
gli abitatori da un luogo ad un altro, e in fomma non 
lafciare cofa niuna intatta in quella provincia, € 
che non vi fia nè grado, nè ordine, nè ftato, nè 
richezza, che chi la tiene nori la riconofca da tes 
c pigliare per fua mira Filippo di Macedonia pa- 
dre di Atcfandro, il quale con quefti modi, di 
piccolo Re, diventò Principe di Grecia. E chi ferive 
di lui, dice, che tramutava gli uomini di provincia 
in provincia, come i mandriani tramutano le man- 
drie loro. Sono quefti modi crudeliflimi, e ne- 
E3 mici 
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mici d’ ogni vivere, non folamente Criftiano, ma 
umano; € debbegli qualunque uomo fuggire, e 
volere più piuttofto vivere privato, che Re con tanta 
rovina degli uomini. Nondimeno’ colui che non 
vuol pigliare quella prima via del bene, quando 
fi voglia mantenere, conviene che entri. in quefto 
male. Ma gli uomini pigliano certe vie del mez- 
zo» che fono dannofiffime; perchè non fanno effere 
nè tutti buoni né tutti cattivi, come nel feguente 
capitolo per efempio fi moftrerà, 


Car, XXVII, 


Sanno variffime volte gli uomini efere al tutto 
trifti, o al tutto buoni. 


pe Giulio fecondo andando nel 1505» a Bo- 
Jogna per cacciare di quello Stato la cafa de’ 
Bentivogli , la quale aveva tenuto il Principato di 
quella città cento anni, voleva ancora trarre Gio- 
vampagolo Baglioni di Perugia, della quale era Ti- 
ranno, come quello che aveva congiurato contro a 
tuttii Tiranni che occupavano le terre della Chicfa. 
E pervenuto preffo a Perugia con quelt’ animo e 
deliberazione nota ‘a ciafcuno, non afpettò di en- 
trare in quella città coll’ efercito fuo, che lo guar- 
daffe, ma vi entrò difarmato, pon oftante vi foffe 
dentro Giovampagolo con genti affai, quali per di- 
fefa di fe aveva raunate:  ficchè portato da quel 
furore col quale governava tutte le cofe; con la 
femplice fua guardia fi rimeffe nelle mani del ne» 
mico, il quale dipoi ne menò feco, lafciando uno 


governatore in quella città che rendeffe ragione per 
3 la 
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la Chiefa. Fu notata dagli uomini prudenti, .che 
col Papa erano, la temerità del Papa, e la viltà di 
Giovampagolo; nè potevano ftimare donde fi ve- 
nitfe, che quello non aveffe con fua perpetua fama 
oppreffo ad un tratto il nemico fuo > © fe arricchito 
di preda, fendo col Papa tutti i Cardinali con tutte 
le loro delizie: nè fi poteva credere fi foffe aftenu- 
to, o per bontà, o per cofcienza che lo riteneffe; 
perchè in un petto d’ un uomo facinorofo, cheti 
teneva la forella, ch’ aveva morti i cugini, -ed i ni- 
poti per regnarez non poteva fcendere alcun pieto= 
fo rifpetto: ma fi conchiufe, che gli uomini non 
fanno effere onorevolmente trifti, o perfettamente 
buoni; e come una triftizia ha in fe grandezza, o' 
è in alcuna parte generofa, eglino non vi- fanno 
entrare, Così Giovampagolo, il quale non ftimava 
effere incefto, e pubblico parricida, non feppe, 
o a dir meglio, non ardì (avendone giufta occae 
fione ) fare una imprefa, dove ciafcuno aveffe am- 
mirato FÈ animo fuo, ed aveffe di fe lafciato memoria 
eterna ; fendo il primo che aveffe dimoftrato ai Pre- 
lati, quanto fia da ftimare poco chi vive e regna co- 
me loro, e aveffe fatto una cofa, la cui grandezza 
avefle fuperato ogni infamia, ogni pericolo che da 
quella potetle dipendere. 


Cap. XXVIII 


Per qual cagione î Romani furono meno ingrati @ 
loro cittadini che gli Ateniefo. - 


ualunque legge le cofe fatte, dalle Repubbliche, 
Q troverà in tutte, qualche fpezie d’ ingratitu. 
F4 dine 
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dine contro a’ fuoi cittadini; ma ne troverà meno 
in Roma che in Atene, e per avventura in qualun- 
que altra Repubblica. E ricercando la cagione di 
quefto, parlando di Roma e di Atene, credo acca- 
deile, perchè i Romani avevano meno cagione di 
fofpettare de’ fuoi cittadini che gli Ateniefi. Perchè 
a Roma (ragionando di lei dalla cacciata de’ Re in- 
fino a Silla e Mario) non fu mai tolta la libertà da 
alcun fuo cittadino; in modo che in lei non era 
gran cagione di fofpettare di loro, e per confeguen- 
te d` Offendergli inconfideratamente. Intervenne 
bene ad Atene il contrario; perchè fendole tolta la 
libertà da Pififtraro nel fuo più florido tempo, e 
fotto un inganno di bontà; come prima ella di- 
ventò poi libera, ricordandofi delle ingiurie rice- 
vute, e della paffata fervità, diventò acerrima ven- 
dicatrice, non folamente degli errori, ma dell’ 
ombra degli errori de’ fuoi cittadini: di quì nacque 
Jo efilio e la morte di tanti eccellenti uomini: di 
quì P ordine dello Oftracifino, ed ogni altra violenza 
che contra i fuoi Ottimati in varj tempi da quella 
città fu fatto. Ed è veriflimo quello che dicono que- 
fti ferittori della Civiltà, che i popoli mordono più 
fieramente poi ch’ egli hanno ricuperata la libertà, 
che poi che 1’ hanno confervata. Chi confidererà. 
adunque quanto è detto, non biafimerà in. quefto 
Atene ,' nè loderà Roma; ma ne accuferà folo la 1e- 
ceffità, per la diverfità degli accidenti che in quefta 
città nacquero. Perché fi vedrà, chi confidererà 
lc cofe fottilmente, che fe a Roma foffe ftata tolta 
la libertà come a Atene, non farebbe ftata Roma 
più pia verfo'i fuoi cittadini che fi fofle quella. Di 
che 
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chefi può fare veriffima coniettora per quello che 
occorfe dopo la cacciata de Re, contro a Collatino 
ed a P. Valerio; de’ quali il primo (ancora che fi 
trovaffe a liberare Roma ) fu mandato in cfilio, non 
per altra cagione, che per tenere il nome de’ Tar- 
quinj; P altro avendo folo dato di fe fofpetto per 
edificare una cafa ‘in ful monte Celio, fu ancora 
per effere fatto efule. Talchè fi può ftimare ve- 
duto quanto Roma fu in quefti due fofpettofa e fe. 
vera) che ella avrebbe ufata l’ ingratitudine come Ate- 
ne; fe da’ fuoi cittadini come quella ne’ primi tempi, 
e innanzi al? aumento fuo, foffe ftata ingiuriata 
E per non avere a tornare più fopra quefta materia 
della ingratitudine, ne dirò, quelio ne occorrerà nel 
feguente capitolo, 


Car, XXIX 


Quale fia più ingrato, o un Popolo, o un Principe. 


LO 


E” mi pare a propofito della foprafcritta materia 
da difcorrere quale ufi con maggiori efempj 
quefta ingratitudine , o un Popolo, o un Principe. 
E per difputare meglio quefta parte, dico, come 
quetto vizio della ingratitudine nafce, o dalla ava- 
rizia, o dal fofpetto. Perchè quando o un Popolo, 
o un Principe ha mandato fuori un fuo capitano 
in una efpedizione importante, dove quel capitano 
(vincendola ) nè abbia acquiftata affai gloria, quel 
Principe © quel Popolo è tenuto allo ineontro a 
premiarlo; e fe in cambio di premio, o ei lo difo- 
nora, 0 ei F offende, moffo dalla avarizia, non 
volendo ( ritenuto da quefla cupidità ) foddisfargli, 

F5 Pi pae È: 
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fa un'errore che non ha feufa; anzi fi tira dietro 
una infamia eterna. Pure fi trovano molti Principi 
che ci peccano. E Cornelio Tacito dice -con quefta 
fentenza la cagione; Proclivius eft injuriae quam 
beneficio vicem exolvere , quia gratia oneri, ul. 
tio in quaeftu habetur. Ma quando ci non lo pre- 
mia, o (a dir meglio) l’ offende, non moffo da 
avarizia, ma da fofpetto, allora merita. ed il Popolo 
ed il Principe qualche fcufa. E di quefte ingrati- 
tudini ufate per tal cagione fe ne legge affai; per. 
chè quel capitano; il quale virtuofamente ha acqui- 
ftato un Imperio al fuo Signore, . fuperando i'ne- 
mici, e riempiendo fe di gloria, e i fuoi foldati 
di ricchezze, di neceflità, e con'i foldati fuoi, e con 
i nemici, c con i fudditi proprj di quel Principe 
acquifta tanta riputazione sche quella vittoria non 
può fapere di buono a quel Signore che lo ha man-: 
dato, E perché la natura degli uomini è ambiziofa 
e fofpettofa, e non fa porre modo" a- niffuna fua 
fortuna, è impoffibile che quel fofpetto, che fabi- 
to nafce nel Principe dopo la vittoria. di quel fuo 
capitano, non fia da quel medefimo accrefciuto per 
qualche fuo modo o termine ufato infolentemente. 
Talchè il Principe non può penfare ad altro che 
afficurarfenc; c per fare quefto, penfa; odi farlo 
morire, o di torgli la riputazione, che egli fi ha 
guadagnato nel fuo efercito, o ne’ fuoi popoli, e 
con ogni induftria moftrare, che quella vittoria è 
nata, non per la virtù di quello, -ma per fortuna, 
o per viltà dei nemici, o per prudenza degli altri 
capitani che fono ftati feco in tale fazione. . Poichè 


Vefpafiano fendo in Giudea fu, dichiarato dal fuo 
clera 
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efercito Imperadore, Antonio, Primo, che fi tro- 
vava con un altro efercito in Illiria, prefe'le parti 
fue, e ne venne in Italia contro a Vitellio, il qua- 
le regnava a Roma, e virtuofiffimamente ruppe due 
eferciti Vitelliani, e occupò Roma, talchè Muziano 
mandato da Vefpafiano; trovò perla virnì d’ Anto. 
nio acquiftato il tutto, e vinta ogni difficoltà. Il 
premio che Antonio ne riportò, fu che Muziano 
gli tolfe fubito P ubbidienza dello efercito, e a poco a 
poco lo. riduffe in Roma fenza alcuna autorità ; talchè 
Antonio ne andò a trovare Vefpafiano , il quale era 
ancora in Afia, dal quale fu in modo ricevuto, che 
in breve tempo; ridotto. in neflun grado, quafi difpe- 
rato morì, E di quefti efempj ne.fono piene le 
iftorie. Nei noftri tempi, ciafenno che al prefente 
vive, fa con quanta induftria e virtù, Confalvo Fer- 
rante, militando nel Regno di Napoli contro» ai 
Francefi per Ferrando Re di Ragona, conquiftaffe 
e vinceffe quel Regno, e come: per premio di vitto- 
ria ne riportò, che Ferrando fi partì da Ragana, 
e venuto a Napoli, in prima gli levò- ubbidienza 
delle genti d’ arme, e dipoi gli tolfe le fortezze, e 
appreffo lo menò feco in Spagna, dove poco tempo 
poi inonorato morì, E` tanto dunque naturale que- 
fto fofpetto, nei Principi, che non fe ne poffono 
difendere, ed è impoffibile ch’ egli ufino gratitudine 
a quelli che con vittoria hanno farto fotto le infegne 
loro -grandi acquifti. E da quello che non fi di. 
fende un Principe, non è miracolo, nè cofa degna 
di maggior confiderazione fe un popolo non fe ne 
difende, Perchè avendo una città che vive libera 
due fini, P uno P acquiftare, 1’ altro il mantenerfì 

libera, 
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libera, conviene che nell’ tna cofa e nell’ altra per 
troppo amore erri. Quanto sgli errori nello acqui- 
ftare, fe ne dirà nel luogo, fuo. Quanto agli cr- 
torir per mantenerfi libera, fono tra gli altri quefti, 
di offendere quei cittadini che ella dovrebbe pre- 
miare: avere fofpetto di quelli“in ‘cuni fi dovrebbe 
confidare, E benchè quefti. medi in una Repub- 
blica venuta alla corruzione fieno cagione di grandi 
mali, e che molte volte piuttotto ella ‘viene alla ti. 
rannide, come intervenne a Roma di Cefare, che 
per forza fi tolfe quello, che Ta ‘ingratitudine gli 
negava; nondimeno in una Repubblica non cor- 
rotta, fono cagione di gran beni, e fanno che ella 
ne vive libera più, mantenendofi per paura di pù- 
nizione gli uomini migliori e meno ambiziofi. Verò 
è che fra tutti i popoli ehe mai ebbero Imperios 
per le cagioni di fopra difcorfe, Roma fu la mena 
ingrata; perchè della fua ingratitudine fi può dire 
che.non cifia altro cfempio che quello di Scipione; 
perchè Coriolano e Camillo’ furono ‘fatti efuli per 
ingiuria, che P’ uno e 1° altro aveva fatto alla Plebe; 
Ma all'uno non fu perdonato, per averfi fempre 
riferbato contro al Popoi l’ animo nemico; l’altro 
non folamente fu richiamato, ma per tutto il tem- 
po della fua vita adorato come Principe. Ma P in- 
gratitudine ufata a Scipione; nacque da un fofpetto 
che i Cittadini cominciarono avere di lui che degli 
altri nom $° era avuto, il quale nacque dalla gran- 
dezza del nemico che Scipione aveva vinto; dalla 
riputazione che gli aveva datata vittoria di sì lunga e 
pericolofa guerra, dalla celerità di efa, dai favori 
che la gioventù, la prudenza, e Je altre fue memo. 

rabili 
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rabili virtù gli acquiltavano» Le quali cofe furono 
tante, che, non che altro, i Magiftrati di Roma 
temevano della fua autorità; la qual cofa fpiaceva 
agli uomini favj, come cofa incontueta in Roma. 
E parve tanto ftraordinario il vivere fuo, che Ca» 
tone prifeo, riputato fanto, fu il primo å fargli 
contra, e a dire che una città non fi poteva chia- 
mare libera, dove era un Cittadino che foffe temu- 
to dai Magiftrati. Talchè fe il popolo di. Roma 
feguì in quefto cafo l’ opinione di Catone, merita 
quella fcufa che di fopra ho detto meritare quei 
popoli e que Principi, che per fofpetto fono in- 
grati. . Conchiudendo adunque quefto difcorfo, di- 
co, che ufandofi quefto, vizio della ingratitudine è 
per avarizia 6 per fofpetto, fi vedrà come i popoli 
non mai per avarizia P ufarono, ec per fofpettò 
affai manco che i' Principi, avendo meno cagione 
di fofpettare, come di fotto fi dirà, 


Cap. XXX. 


Quali modi debbe ufare un Principe o una Repubblica 
per fuggire quefto vizio della ingratitudine, e quali 
quel Capitano o quel Cittadino per non effere 
cppreffo da quella. 


U’ Principe per fuggire quefta neceffità di avere 
a vivere con fofpetto, o effere ingrato, debbe 
perfonalmente andare nelle efpedizioni, come face- 
vano nel principio quegli Imperadori Romani, come 
fa ne’ tempi noftri il Turco, e come hanno fatto 
e fanno quelli che fono virtuofi Perchè vincen- 


do, la gloria e lo acquifto è tutto loro: e quando 
è mon 
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non vi fono (fendo la gloria d’ altrui) non pare 
loro potere ufare quello acquifto , $ ci non fpengo. 
no in altrui quella gloria che eglino non hanno faputo 
guadagnarfi, e diventare ingrat ed ingiufti; e fenza 
dubbio.è maggiore la loro predita, che ilguadagno. 
Ma quando, o per negligenza o per poca prudenza efi 
rimangono a cafa oziofi, e mandano un Capitano, 
io non ho che precetto dar loro altro, che quello 
che per lor medefimi fi fanno. Ma dico bene a 
quel Capitano, giudicando che non poffa fuggire - 
i morli della ingratitudine, che faccia una delle due 
cofe, o fubito dopo la vittoria lafci l efercito, e 
rimettafi nelle mani del fuo Principe, guardandofi 
‘d’ ogni atto infolente 0 ambiziofo; acciocchè quel- 
lo fpogliato d’ ogni fofpetto abbia cagione, o di 
premiarlo, o di non l’ offendere; o quando quefto 
non gli paia di fare, prenda animofamente la par- 
tc contraria, e tenga tutti que’ modi per i quali crea 
da che quello acquifto fia {uo proprio e non del 
Principe fuo, facendofi benevoli i foldati ed i fud- 
diti, e faccia nuove amicizie coi vicini, occupi con 
i fuoi uomini le fortezze ; corrompa i Principi def 
{uo efercito, ‘e di quelli che non può corrompere 
fi afficuri, e per quefti modi cerchi di punire il fuo 
Signore di quell’ ingratitudine che effo gli ufereb- 
be. Altre vie non ci fono; ma (come di fopra 
fi diffe ) gli uomini non fanno effere nè al tut- 
to trifti, nè al tutto buoni. E fempre interviene 
che fubito dopo la vittoria, lafciare lo efercito non 
vogliono, portarfi modeftamente non poffono, ufare 
termini violenti e che abbiano in fe P_ onorevole 


non fanno. Talchè ftando ambigui, tra quella loro 
dimora 
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dimora ed ambiguità, fono oppreffi. Quanto ad 
una Repubblica, volendo fuggire quefto vizio dello 
ingrato, non fi può dare il medefimo rimedio che 
al Principe; cioè che vada, e non mandi nelle elpe- 
dizioni fue, fendo neceffitata a mandare un fuo 
Cittadino. - Conviene per tanto che per rimedio io 
le dia, che ella tenga i medefimi modi che tenne 
la Repubblica Romana, ad cier meno ingrata che 
altre: Il che nacque dai modi del fuo governo; 
perchè adoperandofi tutta la città, e i Nobili, e gli 
Ignobili nella guerra, forgevano fempre in Roma 
in ogni età tanti uomini virtuofi, ed ornati di varie 
vittorie, che il popolo non aveva cagione di dubi- 
tare di alcuno di loro, fendo affai; e guardando 
r uno l altro. E in tanto fi mantenevano interi; 
e rifpettivi di non dare ombra di alcuna ambizione, 
nè cagione al popolo, come ambiziofi d’ offendergli, 
che venendo alla Dittatura, quegli maggior gloria 
ne riportava, che più tofto la deponeva. E così 
non potendo fimili modi generare fofpetto, non 
generavano ingratitudine» In modo che una Re- 
pubblica che non voglia aver cagione d’ effere in- 
grata, fi debbe governare come Roma; e un 
Cittadino che voglia fuggire quei fuoi morfi, 
debbè offervare i termini offervati dai Cittadini 
Romani. ' 


CAP. 
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Che è Capitani Romani per errore commeffo non Ji- 
rono mai iftraordinariamente puniti; nè furono mai 
ancora puniti, quando per l ignoranza lore, o 

— arifti partiti prefi da loro ne foffero fegui- 

ti danni alla Repubblica, 

Romani non folamente (come di fopra abbiamo 

difcorfo ) furono manco ingrav che P. altre Re» 
pubbliche, ma furono ancora più pii e più rifpet- 
tivi nella punizione de’ loro Capitani degli eferciti 
che alcune altres Perchè fe il loro errore foffe fta: 
to, per malizia, e’ lo. caftigavano umanamente; fe 
egli era per ignoranza, non chelo puniffero, œ ! 
premiavano ed onoravano.. Quefto modo, del pro- 
cedere era ben confideratosda loro, perchè e’ giudi. 
cavano che foffe di tanta importanza a quelli che 
governavano gli eferciti loro, lo avere l animo lie 
bero e Dighe, c fenza altri eftrinfechi rifpetti, nel 
pigliare i partiti, che non volevano aggiugnere ad 
una cofa per fe fteffa difficile e pericolofa, nuove 
difficoltà c pericoli, penfando che aggiugnendoveli, 
niffuno poteffe effere, che opcraffe mai virtuofa- 
mente. Verbi gratia; e mandavano un efercito 
in Grecia contro a Filippo di Macedonia, o in Itas 
lia contro àa que’ popoli che vinfero prima, Era 
quefto Capitano che era prepofto a tale efpedizione, 
anguftiato dañtutte quelle cure che fi arrecavano 
dictro quelle faccende, le quali fono gravi ed im- 
portantiffime. Ora fe a tali cure fi foffero aggiunti 
più efempj di Romani ch’ eglino aveffero croci- 


fifti, o altrimente morti, quelli che aveffero perdute 
le 
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le giornate, egli era impoffibile che quel Capitano 
tra tanti fofpetti potetfe deliberare ftrenuamente. 
Però giudicando effi che a quefti tali foffe affai pena 
P ignominia dell’ aver perduto; non gli vollero con 
altra maggior pena sbigottiree + Un efempio ci è 
quanto allo errore coinmeffo non per ignoranza. 
Erano Sergio; e Virginio a campo a Veio; ciafeuno 
prepofto ad uña parte dello efercito; de’ quali Ser: 
gio cra all’ incontro; donde potevano venire i To- 
fcani; c Virginio dall’ altra parte. Occorfe che fen- 
do affaltato Sergio dai Falifci è da altri popoli; fop- 
portò d’ etfere rotto ë fugato piima che mandat 
per aiuto a Virginio: e dall’ altrà parte Virginio; 
afpettando che fi umiliaffe; volle piuttofto vedere 
il difonore della patria fua; e la rovina di quell’ 
efercito, che foccorrerlo. Cafo veramente malvag- 
gio; e degno d’ effere notato ; e da fare non buona 
coniettùra della Repubblica Romana; fe uno e 
Y altro non foffefo Mtati caftigati. Vero è che dove 
ùn altra Repubblica gli avrebbe priniti di pena cas 
pitale; quella gli punì in danari: Îl che nacque; 
non perchè i peccati loro non meritaffero maggior 
punizione, ma perchè i Romani vollero in quefto 
cafo; pet le ragioni già dette, mantenere gli anti- 
chi coftumi loro: E quanto agli errori per ignos 
tanza; non ci è il più bello efempio che quello di 
Varrone;, per la temerità del quale fendo rotti i 
Romani a Canne da Annibale; dove quella Repub 
blica portò pericolo della fua libertàj nondimeno ; 
perchè vi fu ignoranza e non malizia; non folamen- 
te non lo caftigarono; ma lo onorarono; e gli anə 
dò incontro nella tornata fua in Roma tutto l ör- 

Profatori. Voh I G dine 
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dine «Senatorio , non'lo potendo ringraziare della 
zuffas lo ringraziarono ch’ egli era tornato in Ro- 
ma, e non fi‘era difperato. delle cofe Romane. 
Quando Papirio Curfore voleva far morire. Fabio, 
per avere contro il fuo comandamento combattuto 
coi Sanniti, tra le altre ragioni che dal padre di 
Fabio, erano affeguate contro alla oftinazione del 
Dittatore, cera, che il Popolo Romano in alcuna 
perdita de’ fuoi Capitani non aveva fatto mai quello 
che Papirio nella vittoria voleva fare. 


- Cap. XXXII. 


Una Repubblica o un Principe non debbe differire a 
beneficare gli uomini nelle loro neceffità. 


ncora.che ai Romant fuccedeffe felicemente ef- 

fere liberali al popolo, fopravvenendo il peri- 
colo; quando Porfena venne ad affaltare Roma per 
rimettere: i Tarquinj, dove il Senato dubitando del- 
la plebe, che non voleffe più tofto accettare i Re 
che foftenere la guerra, per eilicurarfene la fgravò 
delle gabelle del fale, e d’ ogni gravezza, dicendo 
come i poveri affai operavano in beneficio pubblico, 
fe ci nutrivano i loro figliuoli, e che per quefto be- 
neficio quel popolo fi efponeiTe a fopportare offidio- 
rie, fame, e guerra; non fia alcuno che confidatofi 
in quefto efempio differifca ne” tempi di pericoli a 
guadagnarfi il popolo, perchè mai gli riufeirà quel- 
lo che riufci ai Romani; perchè P univerfale giudi. 
cherà non aver quel bene da te, ma dagli avvera 
farj tuoi, e dovendo temere che paffata la necellità= 
tu ritolga loro quello che hai forzatamente loro da- 
to 
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ro, non avrà teco obbligo alcuno. E la cagione per- 


chè ai Romani tornò belle quefto partito, fu per- 
chè lo ftato era nuovo, e non per ancora fermo, 
ed aveva veduto quel popolo , come innanzi fi era- 
no fatte leggi in beneficio fno, come quella della 
appcillazione alla Plebe, in modo che ei potette per- 
fuaderfi che quel bene, che gli cra fatto, nom era 
tanto caufato dalla venuta dei nemici, quanto dalla 
difpofizione del Senato in beneficarli, Oltra di que- 
fto la memoria dei Re era frefca, da’ quali erano 
{tati in molti modi vilipeli ed ingiuriati. E per- 
chè fimili cagioni accaggiono rade volte, occorrerà 
ancora rade volte. che fimili rimedj giovino. Però 
debbe qualunque tiene così Repubblica, come Prin» 
cipe, confiderare innanzi quali tempi gli potfono 
venire addolfo contrarj, e di quali uomini ne? tem- 
pi avverfi fi può avere di bifogno, ¿c dipoi, vivere 
con loro in quel modo che giudica (fopravvegnente 
qualunque cafo ) effere neceffitato vivere. E quel- 
lo che altrimente fi governa, o Principe, o Repub- 
blica, e maffime un Principe, e poi in ful fatto 
crede, quando il pericolo fopravviene, coi beneficj 
riguadagnarfi gli uomini, fe he inganna; perchè 
non folamente non fe ne afficura, ma accelera la 
fua rovina 


CATE. XXXIII. 


Quando un inconveniente è crefciuto, o in uno Stato, 
o contro ad uno Stato, è più Jalutifero. partito ' 
temporeggiarlo, che urtarlo. | 


refcendo la Repubblica Romana in riputazione, 
forze, ed imperio, i vicini, i quali prima 
G 2 non 
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non avevano penfato quanto quella nuova Repub- 
blica poteffe arrecare loro di danno, cominciarono 
(ma tardi ) a conofcere P erroré loro, e volendo ri- 
mediare a quello che prima non aveano rimediato, 
cofpirarono ben quaranta popoli contro a Roma; 
donde i Romani, tra gli altri rimedj foliti farfi da 
loro negli urgenti pericoli, fi volfero a creare il 
Dittatore, cioé dare poteftà ad un uomo che fenza 
alcuna confulta poteffe deliberare, e fenza alcuna 
appellazione poteffe efeguire le fue deliberazioni. 
T} quale rimedio come allora fu utile, e fu cagione 
che vinceffero gli imminenti pericoli, così fu fem- 
pre utiliffimo in tutti quegli accidenti che nello au- 
mento dello Imperio, in qualunque tempo forgef- 
{ero contro alla Repubblica. Sopra il qual acci- 
dente è da difcorrere prima, come quando uno in- 
conveniente che forga, o in una Repubblica, o 
contro ad una Repubblica, caufato da cagione in- 
trinfeca o eftrinfeca, è diventato tanto grande che 
e’ cominci a far paura a ciafcuno, è molto più fi- 
curo partito temporeggiarfi con quello, che tenta- 
re d’ eftinguerlo: perchè quafi fempre coloro che 
tentano d’ ammorzarlo, fanno le fue forze mag- 
giori, e fanno accelerare quel male che da quello fi 
fofpettava. E di quefti fimili accidenti ne nafce 
nella Repubblica più fpeffo per cagione intrinfeca, 
che eftrinfeca; dove molte volte o e’ fi lafcia pi- 
gliare ad un Cittadino più forze che non è ragione- 
vole, o e’ fi comincia a corrompere una legge, la 
quale è il nervo e la vita del vivere libero j e lafcia» 
fi trafcorreré quefto errore intanto, che le è più 
dannofo partito il volervi rimediare, che lafciarlo 

feguire, 
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feguire. E tanto più è difficile il conofcere quefti 
inconvenienti quando e nafcono, quanto e pare 
più naturale agli uomini favorire. fempre i prin- 
cipj delle cofe. E tali favori poffono più che il al- 
cuna altra cofa, nelle opere che paiono che abbiano 
in fe qualche virtù, e fieno, operate da’ giovani ê 
perchè fe in una Repubblica fi vede forgere un gid- 
vane nobile, quale abbia in fe virtù ftraordinaria, 
tutti gli occhi de’ Cittadini fi cominciano a voltare 
verfo lui, e concorrono fenza alcun rifpetto ad 
onorarlo; in modo che fe in quello è punto, d am- 
bizione, accozzati i favori che gli dà Ja natura € 
quefto accidente, viene fubito in luogo che quan- 
do i Cittadini fi avveggono dell’ error. loro, hanno 
pochi rimedj ad ovviarvi, e. volendo quei tanti ch? 
egli hanno, operarli, non fanno, altro, che accele- 
rare la potenza fua, Di quefto fe ne potrebbe ad- 
durre allai efempj; ma io ne voglio dare. folamente 
uno della città notra.  Cofimo de’ Medici, dal 
quale la cafa de’ Medici nella noftra città ebbe il 
principio della fua grandezza, venne in, tanta ripu- 
tazione col favore che gli dette la fua prudenza, €. 
I ignoranza degli altri Cittadini, che ei cominciò 
a far paura allo ftato, in modo che gli altri Citta- 
dini giudicavano l offenderlo, pericolofo, cd il lafci- 
arlo ftare cofa pericolofiffima. Ma vivendo in quei 
tempi Niccolò da Uzzano, il quale nelle cofe civili 
era tenuto uomo efpertiffimo, ed avendo fatto il 
primo errore di non conofcere i pericoli che dalla 
riputazione di Cofimo potevano nafcere, mentre 
che viffe, non permeffe mai che fi faceffe il fecon- 
do, cioè, che fi tentaffe di volerlo fpegnere, giudi. 
G 3 canda.. 
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cando tale tentazione efere al tutto fa rovina della 
Stato loro, come fi vidde in fatto, che fu dopo la 
fna morte; perchè non otfervando quei Cittadini 
chi rimafero quefto fuo configlio, fi fecero forti 
contro a Cofimo, e lo cacciarono da Firenze. Don“ 
de ne nacque che la fua parte per quefta ingiuria 
rifentitafi, poco dipoi lo chiamò, e lo fece Prin- 
cipe della Repubblica; al qual grado fenza quella 
manifefta oppofizione non farebbe mai potuto af- 
cendere. Quefto medefimo intervenne a Roma con 
Cefare, che favorita da Pompeo c dagli altri quella 
fua virtà, fi convertì poco dipoi quel favore in 
paura;. di che fa teftimonio Cicerone, dicendo che 
Pompeo aveva tardi cominciato a temer Cefare. La 
qual paura fece che penfarono aï rimedj ed i rimedj che 
fecero accelerarono la rovina della loro Repubblica. 
Dico adunque, che poichè egli è ditficile conofcere 
quefti mali quando e’ forgono; caufata quefta diffi? 
coltà da un inganno che ti fanno fe cole în prins 
cipio, è più favio partito il rtemporeggiarle ppichè le 
fi conofcono, che 1* oppugnarle, Perchè tempo» 
reggiandole, o per lor medefime fi fpengono, o al- 
meno il male fi differifce in più lungo tempo. Ed 
in tutte le cofe debbono aprir gli occhi i Principi 
che difegnano cancellarle, o alle forze e impeto 
joro opporfi, di non dare loro in cambio di detri- 
mento aumento, e credendo fofpignere una cofa 
tirarfela dietro, ovvero foffocare una pianta col 
annaffiarla. Ma fi debbe confiderar bene le forze 
del malore, e quando ti vedi fufficiente a fanarlo, 
metterviti fenza rifpetto, altrimente lafciarlo ftare, 
nè in alcun modo tentarlo, Perchè interverrebbe 
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eome di fopra fi difcorre, e come intervenne 2° vi- 
cini di Roma; ai quali, poichè Roma cra crefciuta 
in tanta potenza, era più falutifero con i medi del- 
la pace, cercare di placarla c ritenerla a dietro, che 
coi modi della guerra, farla penfare a nuovi ordini 
e rivove difefe. Perchè quella loro congiura non 
fece altro, che farli più uniti, ‘più gagliardi, e 
penfare ai modi nuovi; mediante i quali in' più 
breve tempo‘ ampliarono la potenza loro: tra i 
quali fu la.creazione deb Dittatore, per lo qual nuovo 
ordine non folamente fuperarono gl’ imminenti pe- 
ricoli, ma fu cagione di ovviare a infiniti mali, ne” 
quali fenza quel rimedio quella ‘Repubblica farch= 
be incorfa ] 


Cap. XXXIV. 


L autorità Dittatoria fece bene e non danno alla Rea 
pubblica. Romana ; e come. le autorità che i Cittadini 
fi tolgono, non quelle che fono-loro dai fuffragi 
liberi date, fono alla vita Civile perniciofe. 

? fono ftati dannati da alcun fcrittore quei Roe 
mani.che trovarono in quella città il modo di 
creare il Dittatore, come cofa che folle cagione col ` 
tempo delia tirannide. di.Roma; allegando, come 
il primo tiranno che. foffe.in quella città, la coman- 
dò fotto quefto titolo Dittatorio, dicendo che fe non 
vi foffe ftato quefto ,. Cefare. non avrebbe, potuto 
fotto alcun; titolo. pubblico. adoneftare., la fua.ti 
rannide. -La qual cofa non fu bene, da coluiche 
tenne quefta opinione efaminata; e fusfuori d ogni 
ragione creduta, Perchè, e’ non fiw il.nome,nè il 


grado del Dittatore che faceffe ferva Roma, ma fu 
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1° autorità prefa da’ Cittadini per la diuturnità dell? 
Imperio; e fe in Roma foffe mancato il nome Dite 
tatorio, n’ avrebbero prefo un altro, perchè e 
fono le forze, che facilmente s acquiftano i nomi» 
non i nomi le forze, Efi vidde che °l Dittatore, 
mentre che fu dato fecondo gli ordini pubblici, e 
non per autorità propria, fece fempre bene alla 
città. Perchè e’ nuocono alle -Repubbliche i Ma- 
giftrati che fi fanno, e le autorità che fi danno per 
vie ftraordinarie, non quelle che vengono per vie 
ordinarie. Come fi vede che feguì i in Roma in tane 
to progreffo di tempo, che mai alcun Dittatore 
fece fe non bene alla Repubblica. Di che ce ne 
fono ragioni evidentiffime : prima, perchè a volere che 
un Cittadino poffa offendere, e pigliarfi autorità ftra- 
ordinaria, conviene, ch’ egli abbia molte qualità, 
le quali in una Repubblica non corrotta, non può 
mai avere; perché gli bifogna effere ricchiffimo, 
ed avere affai aderenti e partigiani, i quali non può 
avere dove le leggi fi offervano; e quando pure ve 
gli aveffe , fimili uomini fono in modo formidabili, 
che i fuffragj liberi non concorrono in quelli. Ol. 
tra di quefto, il Dittatore era fatto a tempo, e non 
in perpetuo, e per ovviare folamente a quella cae 
gione, mediante la qual era creato; e la fua auto- 
rità fi eftendeva in potere deliberare per fe fteffo 
circa i modi di quell’ urgente pericolo , e fare ogni 
cofa fenza confalta, e punire ciafcuno fenza appel- 
lazione; ma non poteva far cofa che foffe in dimi- 
nuzione dello Stato, come farebbe ftato torre auto- 
rità al Senato, 0 al popolo, disfare gli ordini vec- 
chi della città, e farne de’ nuovi. In modo che 
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raccozzato il breve tempo della fua Dittatura, eP 
autorità limitata ch’ egli aveva, € il Popolo Romano 
non corrotto; era impoffibile ch’ egli ufciffe de’ ter- 
mini fuoj, e nuoceffe alla città; e per efperienza 
fi vede che fempre mai giovò. E veramente fra 
gli altri ordini Romani, queflo è uno che merita ef- 
ere confiderato, e connumerato fra quelli che fu- 
rono cagione della grandezza di tanto Imperios 
Perchè fenza un fimile ordine, le città con difficol- 
tà ufeiranno degli accidenti ftraordinarj; perché gli 
ordini confueti nelle Repubbliche, che hanno il - 
moto tardo (non potendo alcun configlio, nè 
alcun Magiftrato per fe fteffo operare ogni cofa, 
ma avendo in molte cofe bifogno P uno del? altro) 
nel raccozzare infieme quefti voleri, va tempo, efo- 
no i rimedj loro pericolofiffimi, quando egli hanno 
a rimediare a una cofa che non afpetti tempo, E 
però le Repubbliche debbono tra i loro ordini avere 
un fimile modo. E la Repubblica Veneziana ( la 
quale tra le moderne Repubbliche è eccellente ) ha 
rifervato autorità a pochi cittadini, che ne’ bifogni 
urgenti, fenza maggior confulta tutti d’ accordo 
poffano deliberare. Perchè quando in una Repub= 
blica manca un fimil modo, è neceffario, o fer- 
vando gli ordini rovinare, o per non rovinare rom- 
pergli.. Ed in una Repubblica non vorrebbe mai 
accader cofa, cbe coi modi ftraordinarj $° avefle a 
governare. Perchè ancora che il modo ftraordina- 
rio per allora faceffe bene, nondimeno lo efempio 
fa male; perchè fi mette una ufanza di rompere gli 
ordini per bene, che poi fotto quel colore fi rom- 
pono per male, "Talchè mai fia perfetta una Re. 
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pubblica, fe con le leggi fue non ha provifto a 
tutto, e ad ogni accidente pofto il rimedio, e da- 
to it modo a governarlo. E però conchiudendo di- 
co, che quelle Repubbliche, łe quali negli urgenti 
pericoli non hanno rifugio o al Dittatore, o a fi- 
mili autorità, fempre ne’ gravi accidenti rovine- 
ranno. E` da notare in quefto nuovo ordine il 
modo dello clegoerlo quanto da’ Romani fu favia. 
mente provifto. Perchè fendo la creazione del Dir. 
tatore con qualche vergogna dei Confoli, avendo, 
di Capi della città, a venire fotto una ubbidienza 
come gli altri, c prefupponendo che di quefto aveft 
fe a nafcere ifdegno fra i cittadini, volléro che P 
autorità dello cleggerlo foffe ne” Confoli; penfando 
che quando P accidente veniffe, che Roma aveffè 
bifogno di quefta Regia poreftà , e aveffero a far 
volentieri, e facendoto effi, che doleffe lor meno. 
Perchè le ferite, cd ogn- altro ‘male che P uomo 
fi fa da fe fpontaneamente e per elezione, dolgono 
di gran lunga meno, che quelle che ti fono fatte 
da altri. Ancorchéè poi negli ultimî tempi, i Ro- 
mani ufaffero, in cambio det Dittatore, di dare tale 
autorità al Confolo, con quefte parole: Videar Con- 
Jol ne Refpublica quid detrimenti capiat. E per 
tornare alla materia noftra, conchiudo, come i vi- 
cini di Roma cercando opprimergli, gli fecero or- 
dinare, mon folamente a poterfi difendere, ma a 
potere con più forza, più configlio, e più autorità 
affender loro» 
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La cagione perche in. Rogra la creazione del Decem- 
viraro fu nociva alla libertà di quella  Repubblicas 


non oftante che foffe creato per fuffragj pub- 
blici e liberi. 


> pare contrario a quel che: di fopra è diftorfo, 
che quella autorità che.fi occupa con violenza, 

non quella ch’ è data con i fuffragj nuoce alle Re, 
pubbliche; ciò però lo dinroftra la elezione de dieci 
cittadini creati dalpopolo Romano per fare le leggi 
in Roma, i quali ne diventarono col tempo Tixanni, 
e fenza alcun rifpetto occuparono la libertà di quel- 
la. Dove fi debbe confideradare i) modi. del da- 
te Ë autontà, cd il tempo perchè lafi dà: E 
quando e* fi dia autorità libera, col tempo lungo 
(chiamando il tempo lungo un anno o più) fempre 
sia pericolofa, e farà gli effetti o buoni o trifti, fe- 
condo che fieno trifti o buoni coloro a chi ella farà 
data. E fe fi confidera"l’ autorità che chbero i Dieci, 
e quella che aveano i Dittatori, fi vedrà fenza com» 
parazione quella de” Dieci maggiore. Perehè cercato 
il Dittatore rimanevano i Tribuni, i Confoli, il 
Senato , con la loro adtorità, né il Dittatore la po» 


teva torre loro, e segli aveffe potuto privare ung 
del Confolato, uno del Senato, ci non poteva an- 
nullare 1° ordine. Senatorio, e fare nuove leggi. In 
modo che il Senato, i Confoli, ed i Tribuni, reftan- 
do col? autorità loro, venivano ad eifere come fug 
guardia, 2 farlo non, ufcire della via diritta Ma 
nella creazione de? Dieci, occorfe tutto, il contrario; 
perchè egli annullarono i Confoli e i Tribuni, det- 
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tero loro autorità di far leggi, e ogn’ altra cofa coe 
me il Popolo Romano. Talchè trovandofi foli, 
fenza Confoli; fenza Tribuni, fenza appellazione 
~al Popolo, e per quefto non venendo ad avere chi 
gli offervaffe, ei poterono il fecondo anno, molli 
dal? ambizione d* Appio, diventare infolenti, E 
per quefto fi debbe notare; che quando e’ fi è det- 
to che un’ autorità data da* fuffragj liberi non of- 
fefe mai alcuna Repubblica, fi prefuppone che un 
Popolo non fi conduca mai a darla, fe non con le 
debite circoftanze, e ne? debiti tempi: ma quane 
do, o per effere ingannato, o per qualche altra 
cagione, che lo accecaffe, e’ fi conduceffe a darla 
imprudentemente, e nel modo che ’I popolo Roma- 
no la dette a’ Dicci gli interverria fempre come a 
quello, Quefto fi prova facilmente, confiderando 
quali cagioni manteneffero i Dittatori buoni, e 
quali faceffero i Dieci cattivi; e confiderando ancora 
come hanno fatto quelle Repubbliche che fono ftate 
tenute bene ordinate nel dare P autorità per lungo 
tempo, come davano gli Spartani ai loro Re, e 
come danno i Veneziani ai loro Duci; perché fi 
vedrà all? uno e all’ altro modo di coftoro effer 
pofte guardie, che facevano che i Re non potevano 
ufar male quell’ autorità, Nè giova in quefto cae 
fo che la materia non fia corrotta; perchè un’ auto- 
rità affoluta, in breviffimo tempo corrompe la ma- 
tria, c fi fa amici e partigiani. Nè gli nuoce, o 
eller povero, o non aver parenti; perchè le ricchez- 
ze, c ogni altro favore fubito gli corre dietro, come 
particolarmente nella creazione de’ detti Dicci 
difcorremmo, 
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Non debbono i Cittadini che banno avuti i maggiori 
onori, fdegnarfi de’ minori. 


AE i Romani fatti Marco Fabio e C. Mani. 
lio Confoli; e vinta una gloriofiffima giorna- 
ta contro a’ Veienti, e gli Etrufci, nella qual fu 
morto Quinto Fabio fratello del Confolo, il quale 
l anno d’ avanti era ftato Confolo. Dove fi debbe 
confiderare quanto gli ordini di quella città erano 
atti a farla grande, e quanto le altre Repubbliche 
che fi difcoftano dai modi fuoi s? ingannano. Per- 
chè ancora che i Romani foffero amatori grandi del- 
la gloria, nondimeno non iftimavano cofa difonore. 
volc ubbidire ora a chi altra volta effi avevano co- 
mandato; e trovarfi a fervire in quell’ efercito del 
quale erano ftati Principi. Il qual coftume è con- 
trario alla opinione, ordini, e modi de’ Citradini 
de’ tempi noftri: ed in Venezia è ancora quefto er- 
rore, che un Cittadino, avendo avuto un grado 
grande, fi vergogni di accettarne un minore, e la 
città gli confente che fe ne potfa difcoftare, La qual 
cofa quando foffe onorevole per il privaro, è al tut. 
to inutile per il pubblico. Perchè più fperanza 
debbe aver una Repubblica, e più confidare in un 
Cittadino che d’ un grado grande fcenda a gover 
nare un minore, che in quello che d’ uno minore 
falga a governare un maggiore. Perchè a coftui 
non può ragionevolmente credere, fe non gli vede 
uomini intorno, i quali fieno di tanta riverenza o 
di tanta virtù, che la novità di colui poffa effere 
gol configlio ed autorità loro moderata. E quande 

in 


TIO ‘DISCORSI 


in Roma foffe ftata la confuetudinè quale è in Vene» 
zia e nell’ alre Repubbliche e Regni moderni, che 
chi era ftato ufia volta Confolo; non voleffe mai 
‘più andar negli eferciti fe non Confolo, ne farcb« 
bero nate infinite cofe in disfavore del viver libero, 
e per gli errori che avrebbero fatti gliuomini nuovi, 
c.per l’ ambizione che effi avrebbero potuto ufare 
meglio, non avendo uomini intorno nel confpetto 
de’ quali ci temeffero errare, e così farebbero ve- 
nuti ad effere più fciolti, il che farebbe tornato 
tutto ‘in detrimento pubblico. 


Car, XXXVII 


Quali (candali partorè in Roma la: legge Agraria; è 
Canan r a 
come fare una legge in una Repubblica che rifguardi 
. . ti Dl 
afai în dietro, e fia contra ad una confuetudine 
antica della città, e /candalofi[fimo. 


vgli è fentenza degli antichi ferittori, come gli 
uomini fogliono affiggerfi nel- male, e. {ftuc- 
carfi nel bene, ‘e come dall’ una e dall’ altra di 
quefte due paflioni nafcono i medefimi etfetti. Per- 
chè qualunque volta è tolto agli uomini il combat- 
tere per neceflità ,, combattono per ambizione; la 
quale è tanto potente ne petti umani,” che mai, 
a qualunque grado fi falgono, gli abbandona, La 
cagione è, perchè la patura ha creato gli uomini 
in modo che poffono defiderare ogni cofa, e non 
poffono confepuire ogni cofa; talchè cffendo fempre 
maggiore il defiderio che la potenza dello acquiftare, ‘ 
ne rifulta la mala contentezza di quello che fi pof- 
fiede, e la poca foddisfazione di effo, Da quefto 
hafce 
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nafce il variare della fortuna loros perchè defide~ 
rando gli uomini, parte di avere più, parte te- 
mendo di non perdere P acquiftato , fi viene alle 
inimicizie ed'alla guerra, dalla qual nafce la rovina 
di quelia provincia, cP efaltazione di quell’ altra, 
Quefto difcorfo ho fatto, perchè alla Plebe Romana 
non baftò afficurarfi de” Nobili per la creazione de 
Tribuni ; al qual defiderio fu coftretta per neccllità, 
che ella, fubito (ottenuto quello ) cominciò a com- 
battere per ambizione, e voler. con la Nobiltà di- 
videre gli onori e le foftanze, icome cofa ftimata 
più dagli uomini. Da quefto nacque il morbo che 
partorì la contenzione della legge Agraria, ed.in 
finc fu ceufa della diftruzione della Repubblica Ro- 
mana. E perchè le Repubbliche bene ordinate 
hanno a tenere ricco il pubblico, ed.i loro citta» 
dini poveri, convenne che foffe nella città di Roma 
difetto in quefta legge, la quale, o non foffe fatta 
nel principio, in modo cheella non fi aveffeogni di 
aritrattare ; o che fi differiffe tanto in farla, che 
foffe fcandalofo il riguardarfi in dietro; o fendo or- 
dinata bene da prima, era ftata poi dall* ufo cor- 
rotta. © Talchè in qualunque modo fi foffc, mai non 
fi parlò di quefta legge in Roma, che quella città 
non andaffe fotto fopra, Aveva quefta legge due 
capi principali, Per |’ uno fi difponeva, che. non 
fi poteffe poffedere per alcun Cittadino più che ran- 
ti jugeri di terra, per P altro, che i campi di che 
fi privavano i nemici, fi divideffero tra l1 popolo 
Romano. Veniva pertanto a fare di due forte offe- 
fe a’ Nobili; perchè quelli che poffedevano più beni, 
che non permetteva la legge (quali erano la mag- 
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gior parte de Nobili) ne avevano ad effer privi, 
e dividendofi tra la Plebe i beni de’ nemici, fi to- 
glieva a quelli la vin dello arricchite. Sicchè ve- 
nendo ad effere quefte offefe contro ad uomini po» 
tenti, e che pareva loro contraftandole; difendere 
il pubblico; qualunque volta ( com’ è detto ) fi ri- 
cordava, andava fotto fopra quella città, edi No. 
bili coîì pazienza e iriduftria la temporeggiavano, o 
' con trar fuora uñ efercito; © che a quel Tribuno 
che la proponeva; s opponeffe ùn altro Tribuno, 
o tal volta cederne parte, ovvero mandare una Co- 
fonia in quel luogo ; che s’ aveffe a diftribuire; co- 
me intervenne del contado di Áñzio; per il quale 
forgendo quefta difputa della legge; fi mandò in 
quel luogo una Colonia tratta di Roma; alla qual fi 
confegnaffe detto contado: Dove Tito Livio ufa 
ùn termine notabile $ dicendo: che con difficoltà fi 
trovò in Roma; chi detfe il nome per ire in detta 
Colonia; tanto era quella Plebe; più pronta a voler 
defiderar le cofe in Roma; ch’ a poffederle in Anzio, 
Andò quefto umore di quefta legge così travaglian- 
dofi in tempo; taito che i Romani cominciarono 
a condutre le loto armi nelle eftreme parti d’ Italia; 
0 fuori d’ Italia, dòpo al qual tempo; parve che 
ella reftaffe: Il ché nacque perchè i campi che pof- 
fedevano i nemici di Roma effendo ditcofti 
dagli occhi della Plebe, èd in luogo dove non gli 
era facile il coltivargli, veniva meno ad efferne de- 
fiderofa; e ancora i Romani erano ineho punitori 
dei loro nemici in fimil inodo, e quando pure fpo- 
gliavano alcuna terra del fuo contado, vi diftribui- 
vano Colonies Tanto che per tali cagioni queta 
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legge ftette come addormentata infino 2 Gracchi, 
da’ quali effendo poi fvegliata, rovinò al tutto la 
libertà Romana, perchè ella trovò raddoppiata la 
potenza de’ fuoi avverfarj, e fi accefe per quefto 
tanto odio tra la Plebe cd il Senato, che fi venne 
all’ armi e al fangue fuor d’ ogni modo e coftume 
civile, + Talchè non potendo. i pubblici Magiftrati 
rimediarvi, nè fperando più alcuna delle fazioni in 
quelli, fi ricorfe a’ rimedj privati, e’ ciafeuna delle 
parti pensò di farli un capo che la difendeffe. Per- 
venne in quefto fcandalo e difordine la Plebe, e 
volfe la fua riputazione a Mario; tanto che ella lo 
fece quattro volte Confolo; ed in tanto continuò 
non pochi intervalli il fuo Confolato; chefi potette 
per fe ftetfo far Confolo tre altre volte. Contro al- 
la qual pefte non avendo la Nobiltà alcun rimedio, 
fi volfe a favorir Silla, e fatto quello Capo della 
parte fua, vennero alle guerre civili, e dopo molto 
fanguc, e variar di fortuna, rimafe fuperiore la 
Nobiltà. Rifufcitarono poi quefti umbri a tempo 
di Cefare e di Pompeo, perchè fattofi Cefare Capo 
della parte di Mario, e Pompeo di quella di Silla, 
venendo alle mani, rimafe fuperiore Cefare, il qua- 
le fu primo Tiranno in Roma; talchè mai fu poi 
libera quella città. Tale aduque principio e-fine 
ebbe la legge Agraria. E benchè noi moftraffimo 
altrove, come le inimicizie di Roma tra il Senato-e 
fa Plebe manteneffero libera Roma, per nafeere da 
quelle leggi il favor della libertà; `c per quefto 
paia disforme a tale conclutione il fine di quefta 
legoc Agraria; dico, come per quefto io non mi 
timuovo da tale opinione ; perchè egli è tanta |’ am- 
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bizione dei Grandi, che fe per varie vie e in varj 
modi, ella non è in una città sbattuta, tofto riduce 
quella città alla rovina fua, In modo che fe la con- 
tenzione della legge Agraria penò 300. anni a far 
Roma ferva, fi farebbe condotta per avventura 
molto piuttofto in fervità, quando la Plebe, e con 
quefta legge, e con altri fuoi appetiti non aveffe 
fempre frenato l ambizione de’ Nobili. Vedcfi per 
queflo ancora, quanto gli uomini ftimano più ‘la 
robba, che gli onori. Perchè la Nobiltà Romana 
{empre negli onori, cedè fenza fcandali Araordinarj 
alla Plebe; ma come fi venne alla robba, fu tanta 
P oftinazione fua nel difenderla, che la Plebe ri- 
corfe , per isfogare l’ appetito fuo, a quegli ftraor- 
dinarj che di.fopra fi difcorrono. Del qual difor- 
dine furono motori i Gracchi, de’ quali fi debbe 
Jodare più P intenzione che la prudenza. Perchè a 
voler levar via un difordine crefciuto in una Rce- 
pubblica, e per quefto fare una legge che riguardi 
aflfai indietro, è partito malé confiderato, e (come 
di fopra largamente {fi difcorfe ) non fi fa altro che 
accelerar quel male a che quel difordine ti conduce ; 
ma temporeggiandolo, o il male viene più tardo, 
o per fe medefimo col tempo (avanti che venga al 
fine fuo ) fi fpegne» 


Cap, XXXVIII, 

Le Repubbliche deboli fono male rifolute,e non fi fam, 
no deliberare ; e fe elle pigliano mai alcuno partito, 
nafce più da neceffità che da elezione. 
e in Roma una grandiffima peftilenza; e 
parendo per quefto ai Volfci e agli Equi che 
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foffe venuto il tempo di potere oppreffar Roma, 
fatto quefti due popoli un groffiffimo. efercito affal- 
tarono i Latini e gli Ernici, e guaftando il loro 
pacfe furono coftretti i Latini e gli Ernici farlo ine 
tendere a Roma, e pregare che foffero difefi d2? 
Romani; 2 quali, fendo i Romani gravati dal mor- 
bo, rifpofero, che pigliaffero partito di difenderfi 
da loro medefimi e con le loro armi, perchè cfi 
non gli potevano difendere. Dove fi conofce la ge- 
nerolità e prudenza di quel Senato, e come fempre 
in ogni fortuna volle ctTere quello che foffe Principe 
delle deliberazioni che aveffero a pigliare i fuoi, nè 
fi vergognò mai deliberare una cofa che foffe con- 
traria al fuo modo di vivere, o da altre delibera- 
zioni fatte da lui, quando la neceffità gliene co- 
mandava Quefto dico, perchè altre volte il me- 
defimo Senato aveva vietato ai detti popoli P armarfi 
ce difenderfi; talchè ad un Senato meno prudente 
di quefto farebbe parfo cadere del grado fuo a con- 
cedere loro tal ditenfione. Ma quello, fempre giu- 
dicò le cofe come fi debbono giudicare, e fempre 
prefe il meno rco partito, per migliore; perchè 
male gli fapeva non poter difendere i fuoi fudditi, 
male gli fapeva che fi armaffero fenza loro, per le 
ragioni dette, e per molte altre che fi intendono; 
nondimeno conofcendo che fi farebbero armati per 
neteffità a ogni modo, avendo il nemico adoffo; 
prefe la parte onorevole, e volle che quello ch” 
egli avevano a fare, lo faceffero con licenza fua, 
acciocchè avendo difubbidito per neceflità, non fi 
avvezzaffcro a difubbidire per elezione. E benchè 
quefto paia partito che da ciafeuna Repubblica do- 
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veffe effer prefo, nientedimeno le Repubbliche de- 
boli c male configliate non lo fanno pigliare, anè fi 
fanno onorare di fimili neceffità, Aveva il Duca 
Valentino prefa Faenza, e fatto calare Bologna agli 
accordi fuoi. Dipoi volendofene tornare a Roma 
per la Tofcana, mandò in Firenze un fuo uomo a do- 
mandare il paffo per fe'e per il fuo efercito, Con- 
fultofli in Firenze, come fi aveffe a governare que- 
fta còfa, nè fu mai configliato per alcuno di conce» 
dergliene. In che non fi feguì il modo Romano, 
perchè fendo il Duca armatitmo; ed i Fiorentini in 
modo difarmati che non gli potevano vietare il paf- 
fare, era molto più onore loro, che paretfe che 
palfaffe con permiffione'di quelli, che a forza; per- 
chè dove vi fu al tutto il loro vituperio, farebbe 
{tato în parte minore quando, l’ aveffero governata 
altrimente. Ma la più cattiva parte che abbiano le 
Repubbliche deboli, è effere irrefolute; in modo 
che tutti i partiti che elle pigliano, gli pigliano 
per forza, c fe viene loro fatto alcun bene, lo 
fanno forzato, e non per prudenza loro, To voglio 
dare di quefto due altri efempj, occorfi ne’ tempi 
noftri\nello Stato della noftra città, nel mille cin- 
quiecento. Riprefo che il Re Luigi XII. di Francia 
ebbe Milano, defiderofo dirrendergli Pifa, per aver 
cinquanta mila ducati che gli erano {tati promeffi 
da’ Fiorentini dopo tale reftituzione , mandò i fuoi 
eferciti verfo Pifa, Capitanati da Monfig. di Beau- 
monte, benchè Francefe, nondimanco uomo, in 
cui i Fiorentini affai confidavano. Conduffefi que. 
fto efercito e quefto Capitano tra Cafcina e Pifa per 
andare a combattere le mura, dove dimorando al- 
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cun giorno per ordinarfi alla efpugnazione, venne- 
ro oratori Pifani a Beaumonte , e gli offerirono di 
dare la città allo efercito Francefe con quefti patti, 
che fotto la fede del Re prometteffe non la mettere 
in mano de’ Fiorentini, prima che dopo quattro mefie 
Il qual partiro fu da’ Fiorentini al tutto rifiutato, 
in modo che fi feguì nello andarvi a campo, e par- 
tirfene con vergogna. Nè fu rifiutato il partito per 
altra cagione , che per diffidare della fede del Re, 
come quelli che per debolezza di configlio, fi erano 
per forza mefl nelle meni fue, ec dall’ altra parte 
non fe ne fidavano, nè vedevano quanto cra mee 
glio che'‘il Re potetfe rendere loro Pifa fendovi den- 
tro, e non la rendendo {coprire P animo fuo, che 
non l avendo, poterla loro promettere, ed eglino effer 
forzati comperare quelle promeffe; talchè molto 
più utilmente avrebbero fatto a confentire che Peau 
monte l’ aveffe fotto qualunque promeffa prefa, co- 
me fe ne vidde P’ efperienza dipoi nel 1502. ch' ef- 
fendofi-ribellato Arezzo, venne a’ foccorfi de’ Fio- 
rentini, mandato dal Re di Francia, Monfignor Im- 
belt con gente Francefe, il qual i Di propinqua 
ad Arezzo, dopo poco tempo cominciò a praticar 
accordo cogli Arctini, i quali fotto certa fede 
volevano dare la terraa fimilitudine de’ Pifani. Fu 
rifiutato in Firenze tal partito; il che veggendo 
Monfignor Imbalt, e parendogli, come i Fiorentini 
fe ne intendeffero poco, cominciò a tenere le pra- 
tiche dello accordo da fe, fenza partecipazione de’ 
commiffarj; tanto che e’ lo conchiufe a fuo modo, e 
fotto quello, con le fuc genti fe n° entrò in Arczzos 
facendo intendere a’, Fiorentini come egli erano 
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matti, e non fi intendevano delle cofe del mondo; 
chè fe volevano Arezzo, lo faceffero intendere al 
Re, il quale lo poteva dar loro molto meglio, aven- 
do le fue genti in quella città, che fuori. Non fi 
reftavain Firenze di lacerare c biafimare detto Im- 
balt, nè fi reò mai, in fino a tanto che fi conobbe, 
che fe Beaumonte foffe itato fimile a Imbalt, fi fa- 
rebbe avuto Pifa come Arezzo. E così, per tornar 
a propofito , le Repubbliche irrefolute non pigliano 
mai partiti buoni, fe non per forza, perchè la de- 
bolezza loro non le lafcia mai deliberare dove è gl 
cun dubbio, e fe quel dubbio non è cancellato da 


una violenza che le fofpinga , ftanno fempre mai 
fofpefe. 


Car, XXXIX 
In diver Popoli fi veggono fpeffo i medefimi 
accidenti. 


“fi conofce facilmente per chi confidera le cofe 
E prefenti e P antiche, come in tutte Ie città ed in 
tuttii popoli fono quei medefimi defiderj c que 
medefimi umori, e come vi furono fempre. Tn 
modo ch’ egli è-faci cofa a chi efamina con dili- 
genza le cofe paffate, prevedere in ogni Repubblica 
Jc fieture, e farvi que’ rimedj che dagli antichi fono 
ftati ufati, o non ne trovando degli ufati, penfarne 
de’ nuovi, per la fimilitudine degli accidenti. Ma 
perchè quefte confiderazioni fono neglette, o non 
intefe da chi legge, o fe clle fono intefe, non fono 
conofeiute da chi governa, ne feguita che fempre 
fono i medefimi fcandali im ogni tempo. Avendo 
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la città di Firenze dopo il 94. perduta parte dello 
Imperio fuo, come Pifa ed altre terre, fu necefli- 
tata a far guerra a. coloro, che-le occupavano: © 
perchè chi le occupava era potente, ne feguiva che 
fi {pendeva affai nella guerra fenza alcum -frutto :. 
dallo fpendere affai ne refultava affai gravezze, dalle 
gravezze infinite querele del popolo: e perchè que- 
fta guerra era amminiftrata da un Magiftro di dieci 
Cittadini, che fi chiamavano iDicci, della, guerra, 
P'univerfale cominciò a recarfelo in difpetto, come 
quello che foffe cagione, e della guerra, e della 
fpefe d elfa, c cominciò a perfuaderfi che tolto via 
detto Magiftrato, foffe tolta via ta guerra; tanto che 
avendofi a rifare, non fe gli fecero gli fcambj, € 
lafciatofi fpirare,. fi commifero le azioni fue alla 
Signoria. La qual deliberazione fu tanto pernizion 
fa, che non folamente non levò la guerra (come. 
P umiverfale fi perfuadeva) ma tolto via quegli uo- 
mini che con prudenza 'l amminiftravano , ne feguì 
tanto difordine, che oltre a Pifa, fi perdè Arezzo 
e molti altri luoghi; in modo che ravvedutofi il po- 
pplo dell’ error fuo, e come la cagione del male era 
la febbre e non il medico, rifece il Magiftrato de 
Dicci.  Queito medefimo umore fi levò in Roma 
contro al'nome de” Confoli percltè veggendo quel 
popolo nafcere l una guerra dall’. altra, e non poter 
mai ripofarfi, dove e’ dovevano penfare che ella 
nafeeffe dall’ ambizione de’ vicini che gli volevano 
opprimere, penfavano nafceffe dall’ ambizione de 
Nobili, che non potendo dentro in Roma caftigare 
Ja Plcbe, difefa dalla poteftà Tribunizia, la volevano 
condurre fuori di Roma fotto i Confoli, per oppri- 
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merla, dove ella non aveva aiuto alcùno: e’ penfa- 
rono per. quefto, che foffe necetfario, o levar viai 
Confoli, o regolare in modo la loro poreftà, che 
e non aveffero autorità fopra il popolo, nè fuori, 
né in cafa. Il primo che tentò quefta legge, fu 
uno Terentillo Tribuno, il quale proponeva che fi 
doveffero creare cinque uomini, che doveffero con- 
fiderare la potenza de’ Confoli, e limitarla. Il che, 
alterò affai la Nobiltà, parendole che la maeftà dell? 
Imperio foffe al tutto declinata, talchè alla Nobiltà 
non reftaffe più alcun grado in quella Repubblica. 
Fu nondimeno tanta l oftinazione de? Tribuni, che 
il nome Confolare fi fpenfe, e furono in fine con- 
tenti dopo qualche altro ordine, piuttofto creare i 
Tribuni con poteftà Confolore, che i Confoli; tanto 
avevano più in odio il nome, che P autorità loro, 
E così feguirono lungo témpo, infino che conofeius 
to P error loro, come i Fiorentini tornarono ai 
Dieci, così effi ricrearono i Confoli. 


Car. XL. 


La creazione del Decemvirato in Roma, e quello che 
in effa é da notare; dove fi confidera, tra molte altre 
cofe, come fi può Salvare per mile accidente, o 
oppreffare una Repubblica, 


VS difcorrere particolarmente fopra gli ac- 
cidenti éhe nacquero in Roma per la creazione 
del Decemvirato,.: non mi pare foperchio narrare 
prima tutto quello che feguì per fimile creazione; 
e dipoi difputare quelle parti che fono in effe azio- 
ni notabili; le quali fono molte, e di grande con- 
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fiderazione; così per coloro che ‘vogliono mante- 
nere una Repubblica libera, come per quelli che 
difegnaffero fottometterla.. Perchè in tal difcorfo fi 
vedranno molti errori fatti dal Senato, e dalla Plebe 
in disfavoré della libertà, e molti errori fatti da 
Appio; Capo del Decemvirato in disfavore di quel- 
la Tirannide che egli fi aveva prefuppofto ftabilire 
in Roma. ‘Dopo molte difputazioni e contenzioni 
feguite tra il Popolo e la Nobiltà, per fermare 
muove leggi in Roma, per le quali fi-ftabiliffe più 
la libertà di quello Stato, mandarono d’ accordo 
Spurio Poftumio con duc altri Cittadini ad Atene, 
per gli efempj di quelle leggi che Solone dette a 
quella città, acciocchè fopra quelle poteffero fon- 
dare le leggi Romane. Andati e tornati coftoro, fi 
venne alla creazione degli uomini ch’ aveffero ad 
cfaminare e fermare dette leggi; «© crearono Dieci 
Cittadini per un anno, tra i.quali fu creato Appio 
Claudio, uomo fagace ed inquieto. E perchè e’ 
poteffero fenza alcun rifpetto creare tali leggi, fi lež 
varono di Roma tutti gli altriMagiftrati, ed in par- 
ticolare i Tribuni ed i Confoli, e-levoffi lo. appello 
al popolo; in modo che tal Magiftrato veniva ad 
effere al tutto Principe di Roma. Appretfo ad Ap- 
pio fi ridutfe tutta P autorità degli altri fuoi com 
pagni, per i favori che gli faceva la Plebe; pere 
chè egli s era fatto in modo popolare con le dimo- 
ftrazioni, che pareva maraviglia ch’ egli avefle 
prefo sì prefto una nuova natura ed’ un nuovo 
ingegno, ceffendo ftato tenuto ‘innanzi a quefto 
tempo un crudele perfecutore della Plebe. Gover- 
maronfi quefti Dicci affai civilmente, mon tenendo 
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più che dodici littori, i quali andavano davanti a 
quello ch’ era fra loro prepofto. E benchè egli avef- 
{ero I° autorità'‘affoluta, nondimeno avendofi a pu- 
niye un Cittadino Romano per omicidio, lo citaro« 
no nel confpetto del Popolo, e da quello lo fecero 
giudicare.  Scriffero le loro leggi in dieci tavole, 
€ avanti che le confermaffero , le mifero in pubbli- 
co, acciocchè ciafeuno le poteffe leggere e difpu- 
tarle, acciocchè fi conofcetle fe v’ era alcun difetto, 
per poterlo innanzi alla confermazione loro emen- 
dare. Fece in fu quefto Appio nafcere un romore 
per Roma, che fe a quefte dieci tavole fe n° aggiun- 
getfero due altre,. fi darebbe a quelle la loro pere 
fezione; talchè quefta opinione dette occafione al 
Popolo di rifare i Dieci per un altro anno; a che. il 
Popolo s accordo volentieri, sì perchè i Confoli 
non fi rifaceffero, sì perchè fperavano poter ftare 
fenza Tribuni, fendo eglino giudici. delle caufe, 
come di fopra, fi diffe. Prefo adunque partito di 
rifargli, tutta la Nobiltà fi moffe a cercare quefti 
onori, e tra i primi era Appio ;.ed ufava tanta uma- 
nità verfo la Plebe nel domandarla, che ella comin- 
ciò ad effere fofpetta a fuoi compagni; Credebane 
enimbaudgratuitam in tanta fuperbia comitarem fore, 
E dubitando d’ opporfegli apertamente, delibera- 
rono farlo con arte; e benchè foffe minore di tempo 
di tutti, dettero a lui autorità di proporre i futuri 
Dicci al Popolo, credendo ch’ egli offervaffe i ter- 
mini degli altri di non preporre fe medefimo , fen- 
do cofa inufitata ed. ignominiofa in Roma. IZe vero 
impedimentum pro occafione arripuit, © nominò fe 
tra i primi, con maraviglia, e difpiacere di tutti i 
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Nobili: nominò poi nove altri al fno propofito, La 
qual nuova creazione fatta per un altro anno; CO- 
minciò a moftrare al Popolo ed alla Nobiltà P error 
fuo, Perchè fubito Appio Finem fecit ferendae 
alienae perfonae ; c cominciò a moftrare P innata 
fua fuperbia, e in pochi dì riempiè di fuoi coftumi 
i fuoi compagni. E per sbigottire il Popolo edil 
Senato, in ifcambio di dodici littori ne fecero cento 
venti. Stette la paura eguale qualche giorno; ma 
cominciarono poi ad intrattenere il Senato, e bate 
tere la Plebe, c $ alcuno battuto dall’ uno appel- 
lava alP altro, era peggio trattato nell’ appellazione 
che nella prima caufa. in modo che la'Plebe , co- 
nofciuto lo error fao, cominciò piena d’ affiizione, 
a riguardar in vifo i Nobili, Er inde libertatis cap- 
rare auram, unde fervitutem timendo , in eum ftarum 
Rempublicam adduxerant. Ed alla Nobiltà era grata 
quefta loro afflizione, Ut ipft, taedio praefentium 
Confules defiderarent. Vennero i dì che termina- 
vano P anno; le due tavole delle leggi crano fatte, 
ma non pubblicate. Da quefto i Dieci prefero 
occafione di continuare nel Magiftrato) ce comin- 
ciarono a tenere con violenza lo Stato, e farfi fa- 
telliti della gioventù Nobile, alla quale davano i 
beni di quelli che effi condannavano: Quibus do- 
nis juventus corrumpebatur ; et malebat licentiam fuam, 
quam omnium libertatem. Nacque in quefto tempos 
che i Sabini ed i Volfci moffero guerra a’ Romani, 
in fu la qual paura cominciarono i Dieci a vedere 
la debolezza dello Stato loro, perchè fenza il Senato 
non potevano ordinare la guerra, e raunando il 
Senato pareva loro perdere lo Stato. Pure necedi- 
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tati, preféro quef? ultimo partito: e raunati i Se 
ratori infieme, molti de’ Senatori parlarono contro 
alla iuberbia de’ Dieci, ed in particolare Valerio ed 
Orazio; e P autorità loro fi farebbe al tutto fpenta, 
fe non che il Senato, per invidia della Plebe, non 
volle moftrare l’ autorità fua, penfando che fe i 
Dieci deponevano il Magiftrato volontarj, che po- 
teffe etere che i Tribuni della Plebe non fi rifacef. 
fero. Deliberoffi adunque la guerra, ufciffi fuori 
con duc eferciti guidati da parte di detti Dicci. Ap. 
pio rimafe a governare la città: donde nacque c 
fi innamorò di Virginia, e che volendola torre per 
forza, il padre Virginio , per liberarla P’ ammazzò ; 
donde feguirono i tumulti di Roma e degli eferciti, 
1 quali ridottifi infieme col rimanente della Plebe 
Romana fe n° andaro nel monte Sacro, dove ftet- 
tero tanto che i Dieci depofero il Magiftrato, e che 
furono creati i Tribuni ed i Confoli, e ridotta Roma 
nella forma dell’ antica fua libertà. Notafi adunque 
per quefto tefito, in prima effer nato in Romaquefto 
inconveniente di creare quefta Tirannide, per quelle 
medefime cagioni che nafconola maggior parte del. 
le Tirannidi nelle città; e quefto è; da troppo de- 
fiderio del Popolo, d° etfer libero, e da ‘troppo de 
fiderio de’ Nobili di comandare. E quando e’ non 
convengono a far una legge in favore della libertà, 
ma gettafi qualcuna delle parti a favorire uno, allo- 
ra è, che fabito la Tirannide forge. Convennero 
il Popolo ed i Nobili di Roma a crearé i Dicci, e 
ercarli con tanta antorità, per defiderio che ciafcue 
na delle parti aveva, P una di fpegnere il nome 
Con- 
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Confolare, l altra il Tribunizio. Creati che furo- 
ne, parendo alla Plebe che Appio foffe diventato 
Popolare, e batteffe la Nobiltà, fi volfe il Popolo a 
favorirlo. E quando un Popolo fi conduce a far 
quefto errore di dar riputazione ad uno, perchè 
batta quelli ch” egli ha in odio, e che quell’ uno 
fia favio, fempre interverrà che diventerà Tiranno 
di quella città. Perchè egli attenderà infieme col 
favore del Popolo a fpegnere la Nobiltà, c non 
fi volterà mai alla oppreffione del Popolo, fe non 
quando ei l avrà fpenta; nel qual tempo conofciu» 
tofi il Popolo effer fervo, non abbia dove rifuggire, 
Quefto modo hanno tenuto tutti coloro sche hanno 
fondato Tirannidi nelle Repubbliche; e fe quello 
modo avelle tenuto Appio, quella fua tirannide 
avrebbe prefo più vita, c non farebbe mancata sì 
prefto. Ma ei fece tutto il contrario, nè fi potet- 
te governare più imprudentemente , che per tener 
la tirannide e’ fi fece inimico di coloro che glie È 
avevano data, c che gliene potevano mantenere, cd 
amico di quelli che non erano concorfi a dargliene, 
e che non gliene avrebbero, potuto mantenere, c 
perdefli coloro che gli erano amici, c cercò di avc- 
te amici quelli che non gli potevano effere amici, 
Perchè ancora che i Nobili defiderino tiranneggiare, 
quella parte della Nobiltà che fi trova fuori della 
Tirannide è fempre inimica al Tiranno; nè quegli 
fc la può mai guadagnare tutta, per P’ ambizione 
grande, e grande avarizia ch’ è in Ici, non poten- 
do il Tiranno avere, nè tante ricchezze, nè tanti 
‘ onori, che # tutta foddisfaccia. E così Appio lafcian- 
do il Popolo, ed accoftandofi a’ Nobili, fece un 
errore 
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errore cvidentiffimo, e per le ragioni dette di fopra 
e perchè a volere con violenza tenere una cofa, bi» 
fogna che fia più potente chi sforza, che chi è sfor= 
zato. Donde nafce che quei Tiranni ch’ hanno 
amico P univerfale; e inimici i Grandi, fono più 
ficuri, per effer la loro violenza foftenuta da mag- 
gior forze, che quella di coloro, che hanno per 
inimico il Popolo ed amica la Nobiltà, - Perchè con 
quel favore baftano a confervarfi le forze intrinte- 
che, come baftarono a Nabide Tiranno di Spartà, 
quando tutta Grecia ed il Popolo Romano lo afal- 
tò il quale aflicuratofi di pochi Nobili, avendo ami» 
co il Popolo, con quello fi difefe ; il che non avreb» 
be potuto far avendolo inimico. In quell’ altro 
grado per aver pochi amici dentro, non baftano le 
forze intrinfeche, ma gli.conviene cercare di fuora, 
Ed hanno ad etfere di tre forti; P una, fatelliti fo- 
reftieri, che ti guardino la perfona; P altra, armare 
il contado, che faccia quell’ officio ch” avrebbe a 
far la Plebe; la terza, aderirfi co” vicini potenti, 
che ti difendino. Chi tiene quefti modi, e gli of. 
ferva bene, ancora ch’ egli aveffe per inimico il 
Popolo, potrebbe in qualche modo falvarfi. Ma 
Appio non poteva far quefto di guadagnarfi il con- 
| tado, fendo una medefima cofa il contado e Roma, 
e quel che poteva far non feppe; talmentechè ro- 
vinò ne’ primi‘principj fuoi.  Fecero il Senato ed 
il Popolo in quefta creazione del Decemvirato erro- 
ri grandiflimi; perchè ancora che di fopra fi dica 
in quel difcorfo che fi fa del Dittatore, che que 
Magiftrati che fi fanno da per loro, non quelli che 
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ii Popolo debbe, quando egli ordina i Magiftrati, 
fargli in modo ch’ egli abbiano ad, avere qualche 
rifpetto a diventare trifti. E dove e" fi debbe pro- 
porre loro guardia per mantenergli buoni, i Ro- 
mani la levarono , facendolo folo Magiftrato in Ro- 
ima, ed annullando rutti gli altri, per P ccceffiva 
voglia (come di fopra dicemmo) che il Senato ave- 
va di fpegnere i Tribuni, e la Plebe di fpegnere i 
Confoli; ła quale gli accecò in modo, che concor- 
fero in tal difordine. Perchè gli uomini, come 
diceva il Re Ferrando, fpetfo fanno come certi mi- 
nori uccelli di rapina, ne’ quali è tanto defiderio 
di confeguire la loro preda, a che la natura gli 
incita, che non fentono un altro maggior uccello; 
che fia loro fopra; per ammazzargli. Conofecfi 
adunque per quefto difcorfo, come nel principio 
propofi, l’ errore del popolo Romano, volendo fal- 
vare la libertà; c.gli errori di Appio, volendo oc- 
cupare la Tirannide, 


Car. XLI. 


Saltare dalla umiltà alla fuperbia, dala pietà alla 
crudeltà, Jenza debiti mezzi, è cofa impra- 
dente ed inutile. 


ltre agli altri termini male ufati da Appio per 
mantenere la tirannide, non fu di poco mo- 
mento, faltar troppo prefto da una qualità ad un 
altra Perchè P aftuzia fua nello ingannare la Ple 
be, fimulando d’ efere uomo Popolare, fu bene 
ufata: furono ancora bene ufati i termini che tenne, 
perchè i Dieci fi aveffero a rifare: fu ancora bene 
ufata 
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ufata quell’ audacia, di creare fe fteffo contro all 
opinione della Nobiltà :fu bene ufato ereare colleghi 
a {uo propofito: ma-non fu già bene ufato, ‘come 
egli ebbe fatto quefto (fecondo che di fopra dico) 
mutare in un fubito natura, e d’ amico moftrarfi 
nemico alla Plebe; d’ umano, fuperbo; di facile, 
difficile; e farlo tanto prefto ; che fenza fcutà verus 
na ogni uomo avefle a conofeer la fallacia dell’ ani» 
mo fuo. Perchè chi è parnto buono un tempo, 
e vuol a fuo propofito diventar trito, lo debbe far 
per i debiti mezzi, e in modo condurvifi con le 
occafioni, che innanzi che la diverfa natura ti tolga 
de’ favori vecchi, clla te n° abbia dati-tanti de 
nuovi, che tu non venga a diminuite la tua auto- 
rità; altrimenti trovandoti fcoperto e fenza ami- 
ci, rovini, 


Cap. XLII 


Quanto gli uomini facilmente fi poffano 
corrompere. 


Totafi ancora in quefta materia del Decemvirato, 
N quanto facilmente gli uomini fi corrompono» 
e fannofi diventare di contraria natura, ancora che 
buoni e bene educati. * Confiderando quanto quel- 
Ja gioventù che Appio fi aveva eletta intorno, čo- 
minciò ad effere amica della tirannide per un poco 
d’ utilità che. gliene confeguiva; ‘e come Quinto 
Fabio, uno del numero de’ fecondi Dieci, fendo 
uomo ottimo, accecato da un poco d’ ambizione 
e perfuafo dalla maglinità d’ Appio, mutò i fuoi 
buoni coftumi in peffimi, e diventò fimile a lui. 

Il 
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Ji che èfaminato bene, farà tanto più pronti i Legi- 
slatori delle Repubbliche o de` Regni a frenare gli 
appetiti umani, e torre loro ogni fperanza di po- 
tere impune errare. 


Car. XLIII, 


Quelli che combattono per la gloria propria, fono 
buoni e fedeli foldari. 


| ancora per il fopraferitto trattato, 
quanta differenza è da un efercito contento, 
e che combatte per la gloria fua, a quello ch” è 
male difpofto , e che combatte per P? ambizione a’ 
altri. Perchè dove gli eferciti Romani folevano 
fempre effer vittoriofi fotto i Confoli, fotto i De. 
cemviri fempre perdettero. Da quefto efempio fi 
può conofcere parte delle cagioni della inutilità de’ fol 
dati mercenarj, i quali non hanno altra cagione 
che li tenga fermi, che un poco di ftipendio che 
tu dai loro, La qual cagione non è, nè può cifer 
baftante a fargli fedeli, nè tanto tuoi amici, che 
vogliano morire per te. Perchè in quegli cferciti 
che non è un’ affezione verfo di quello per chi ‘e? 
combattono, che gli faccia diventare fuoi partigiani, 
non mai vi potrà effere tanta virtù, che bafti a res 
fiftere ad un nemico un poco virtuofo. E perchè 
queft’ amore non può nafcere, nè guelta para.d' 
altro che da’ fudditi tuoi, è neceffario a voler tea 
nere uno Stato, a volere mantenere una Repubblica 
o un Regno, armarfi de’ fudditi fuoi, come fi ve. 
de che hanno fatto tutti quelli che con gli eferciti 
hanno fatto grandi progreffi. Avevano gli efercitì 
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Romani fotto i Dieci, quella medefima virtù; ma 
perchè in loro non era quella medefiina difpofizione, 
non facevano gli ufitati loro effetti, Ma come pri- 
ma il Magiftrato de’ Dieci fu fpento, e che efi 
come ‘liberi cominciarono a militare, ritornò in 
loro il medefimo animo, e per confeguente le loro 
imprefe avevano il loro fine felice fecondo l’ antica 
confuetudine loro» 


Car. XLIV. 


Una moltitudine fenza capo è inutile, e non fi debbe 
minacciare prima, e poi chiedere È autorità. 


E” la Plebe Romana, per P accidente di Virginia, 
ridotta armata nel monte facro. Mandò il 
Senato fuoi Ambafciaderi a dimandare con quale 
autorità egli avevano abbandonati i loro Capitani, 
e ridottifi nel monte. E tanta era ftimata P auto- 
tà del Senato, che non avendo la Plebe tra loro 
capi, niuno fi ardiva a rifpondere. E T. Livio di- 
ce, ch’ e’ non mancava loro materia a rifpondere, 
ma mancava loro chi faceffe la rifpofta. La qual 
cofa dimoftra appunto P inutilità d’ una moltitu= 
dine fenza capo, Il qual difordine fu conofciuto 
da Virginio, e per fuo ordine fi creò 20. Tribuni 
militari, che foffero loro capo a rifpondere e cone 
venire col Senato, Ed avendo chiefto che fi man- 
daffe loro Valerio ed Orazio, a’ quali eglino direbbero 
la voglia loro, non vi vollero andare fe prima i 
Dicci non deponevano il Magiftrato; éd arrivati 
fopra il monte, dove era la Plebe, fu domandato 
toro da quella, che volevano che fi creaffero i Tri- 

buni 
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buni della Plebe, e che $ aveffe ad appellare al Poa 
polo d’ ogni Magiftrato , esche fi deffero. loro tutti 
Dieci; che gli volevano, ardere. vivi... Lodarono 
Valerio e Orazio le prime loro domande; biafima- 
rono P ultima come empia, dicendo, Crudelitatem 
damnatis,- in crudelitatem ruitis; ic configliarongli 
che doveflero lafciare il, fare menzione! de’ Dieci, 
e ch” egli attendetfero a pigliare P autorità e potee 
{tà loro, dipoi non mancherebbe loro modo a: fod= 
disfarfi. . Dove apertamente fi conofce, quanta 
ftoltizia e poca prudenza è domandare, una cofa, 
e dire prima; io voglio far.mal, con effa:, perchè 
non fi debbe moftrare P animo fuo, ma vuolfi cer- 
care d’ ottener quel fuo defiderio in ogni modo, 
Perchè e’ bafta dimandare a uno le armi, fenza di- 
re io ti voglio ammazzare con cffe,. potendo poi 
chestu hai P arme in mano, foddisfare all’ appeti» 
to tuo, 


Car. XLV, 


E cofa di malo efempio non offervare una legge fatta; 
e maffime dall autore d' effa; e rinfrefcare ogni dì 
muove ingiurie in una città, è a chi la go- 
verna dannofifimo. 


Geeni P.accordo; e ridotta Roma nell’ antica 
fua forma, Virginio citò Appio innanzi al Po- 
polo a difendere la fua caufa. Quegli comparfe ac» 
compagnato da molti Nobili, Virginio comandò 
che foffle metfo in prigione. Cominciò Appio a gri- 
darc, cd appellare al Popolo : Virginio diceva che 

non era degno d' avere quella appellagione che egli 
12 aveva 
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aveva diftrutta, ed avere per difenfore quel Popolo 
ch’ egli aveva offefo: Appio replicava, come œ, non 
aveano a violare quell’ appellagione ch’ egli aveva- 
no con tanto defiderio ordinata. Pertanto egli fu 
incarcerato, e avanti al dì del giudizio ammazzò fe 
fteffo. E benchè la fcelerata vita d’ Appio meritaffe 
ogni fupplicio, nondimeno fù cofa poco civile vio- 
lare lc leggi; e tanto più quella ch' era fatta allora. 
Perchè ‘io'non credo che fia cofa di più cattivo efema 
pio in'una Repubblica, che ‘fare una legge e non 
{a offervare, e tanto più, quanto ella non è ‘offer- 
vata da' chi P ha fatta. Effendo Firenze dopo il 
94. ftata riordinata nel fuo Stato con P, aiuto di 
Frate Girolamo Savonarola (gli feritti del quale mo- 
ftrano la dottrina, la prudenza; la virtù dell’ ani- 
mo fuo ) ed avendo tra î° ‘altre (coftituzioni, per affi- 
curare i Cittadini fatto fare una legge che fi poteffè 
appellar al Popolo dalle fentenze che per cafo di 
Stato, gli Otto, e la Signoria dellero (la qual 
legge perfuafe più tempo; ‘e con difficoltà grandiffi- 
ma ottenne ) occorfe che poco dopo la confermazio- 
ne.d’ cfa, furono condannati a morte dalla Signo- 
ria per conto di Stato cinque Cittadini, e. volendo 
quelli appellare, non furono lafciati, e non fa of. 
fervata la legge, Il che tolfe più riputazione a quel 
Frate che neffun altro accidente; perchè fe quella 
appellazione era utile, ei doveva farla offervare; $ 
ella non era utile, non doveva farla vincere. E 
tanto più fu notato quefto accidente, quanto che il 
Frate in tante predicazioni che fece poi che fu rotta 
quefta legge, non mai, o dannò chi 1” aveva rotta, 
o lo feusò, come quello che dannare non voleva, 

come 
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come cofa che gli tornava a propofito, e fcufare non 
lo poteva. Il che avendo fcorperto l’ animo fuo 
ambiziofo e partigiano, gli tolfe riputazione, € dets 
tegli affai carico. Offende ancora uno Stato affai, 
rinfrefcare ‘ogni dì nell’ animo de’ tuoi Cittadini 
nuovi umori, per nuove ingiurie che a quefto e 
quello fi facciano , come intervenne 2 Roma dopo il 
Decemvirato. Perchè tutti i Dieci, ed altri Citta- 
dini in diverfi tempi furono accufati e condannati, 
in modo ch’ egli era uno fpavento grandiffimo in 
tutta la Nobiltà, giudicando che e non fi aveffe 
mai a porre fine a fimili condannazioni, fino a tan- 
to che tutta la Nobiltà non foffe diftrutta. E avreb- 
be generato in quella città grande inconveniente, 
fe da Marco Duellio Tribuno non vi foffe ftato pro- 
veduto, il qual fece un editto, che per un anno 
non foffe lecito ad alcuno citare, o accufare alcun 
Cittadino Romano; il che rafficurò tutta la Nobiltà. 
Dove fi vede quanto fia dannofo ad una Repubblica 
o ad un Principe, tenere con le continue pene È 
offefe fofpefi e paurofi gli animi de’ fadditi. E fen- 
za dubbio non fi può tenere il più perniziofo or- 
dine; perchè gli uomini che cominciano a dubitare 
di aver a capitar male, in ogni modo s? afficurano 
ne’ pericoli, e diventano più audaci, e meno rifpet= 
tivi a tentare cofe nuove, Però è neceffario, o non 
offendere mai alcuno, o fare le offefe ad un trat- 
to, e dipoi rafficurare gli uomini, e dare loro ca- 
gioni di quietare e fermare P animo 


13 Car, 
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Gli uomini falgono da” una ambizione ad uw altra; 
e prima fe cerca non effere offefo, dipoi 
di off.ndere altrui, 


AT il Popolo Romano ricuperata la libertà, 
ritornato nel fuo primo grado, e in tanto 
maggiore, quanto fi erano fatte di molte leggi nuo- 
ve in corroborazione della fua potenza, pareva ras 
gionevole che Roma qualche volta quietaffe. Non- 
dimeno per efperienza fi vidde il contrario, perchè 
ogni dì vi forgeva nuovi tumulti e nuove difcordie, 
E perchè Tito Livio prudentiffimamente rende la 
ragione donde quefto nafceva, non mì parc, fe non 
a propofito riferire appunto le fue parole, dove 
dice, che fempre, o il Popolo, o la Nobiltà infu- 
perbiva; quando P altro fi umiliava; e ftando la 
Plebe quieta tra i termini fuoi, cominciafono i gio» 
vani Nobili ad ingiuriarla; e i Tribuni vi poteva- 
no far pochi rimedj, perchè ancora loro erano vio- 
lati. La Nobiltà dall’ altra parte, ancora che le pa» 
reffe che la fua gioventù fotfe troppo feroce, non- 
dimeno aveva a caro che avendofi a trapaffar il mo- 
-do, lo trapaffaffero i fuoi, e non la Plebe. E così 
il defiderio di difendere la libertà, faceva che cia- 
fcuno tanto fi prevaleva, ch’ egli oppreffava P al- 
tro, EP ordine di quefti accidenti è, che mentre 
che gli uomini cercano di non temere, cominciano 
a far temer altrui; e quella ingiuria ch’ egli fcac- 
ciano da loro, la pongono fopra un altro; come fe 
foffe neceffario offendere, o effere offefo.  Vedefi 
per 


” 
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per quefto in qual modo, fra gli altri, le Repub» 
bliche fi rifolvono, e in che modo gli uomini fal- 
gono da un’ ambizione ad un’ altra, c come quella 
fentenza Saluftiana pofta in bocca di Cefare è ve» 
riffima, Quod omnia mala exempla, bonis initiis ort@ 
funt. Cercano (come di fopra è detto) que? Citta- 
dini che ambiziofamente vivono inuna Repubblica, 
la prima cofa, di non potere effere offefi, non fo- 
lamente dai privati, ma eziandio d? Magiftrati: 
cercano, per potere far quefto, amicizie, e quelle 
acquiftano per vie in apparenza onefte, o con fov- 
venire di danari, o- con difendergli da’ potenti: e 
perchè quefto pare virtuofo , $ inganna facilmente 
ciafcuno , e per quefto non vi fi pone rimedio; in 
tanto ch’ egli fenza oftacolo perfeverando, diventa 
di qualità, che i privati Cittadini ne hanno paura» 
ed i Megiftrati gli hanno rifpetto. E quando egli 
è falito a quefto grado , e non fi fia prima ovviato 
alla fua grandezza, viene ad effere in termine, che 
volerlo urtare è pericolofifimo; per le ragioni che 
io diffi di fopra del pericolo, che è nello urtare uno 
inconveniente che abbia già fatto aumento in una 
città; tanto che la cofa fi riduce in termine, che 
bifogna, o cercare di fpegnerlo con pericolo d’ una 
fubita rovina, o lafciandolo fare entrare in una 
fervità manifefta, fe morte, o qualche accidente 
non te ne libera. Perchè venuto a’ foprafcritti tera 
mini, che i Cittadini ed i Magiftrati abbiano paura 
ad offender lui e gli amici fuoi, non dura dipoî 
molta fatica a fare che giudichino e offendano a fuo 
modo. Donde una Repubblica tra gli ordini fuoj 
debbe avere quefto, di vegghiare che i fuoi Citta. 

1a dini 
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dini fotto ombra di bene non poifano far male; 
© ch egli abbiano quella riputazione che giovi e 


non nuoca alla libertà ; come nel fuo luogo da noi 
farà difputato, 


Cap. XLVII 


Gli uomini ancora che $ ingannino ne generali, ne 
particolari non s" ingannano. 


fTendofi il popolo Romano (come di foprafi dice) 
E recato a noia il nome Confolare, e volendo che 
poteffero effer fatti Confoli uomini plebei, o che 
foffe limitata la loro autorità, la Nobiltà, per non 
deoneftare l’ autorità Confolare, nè con P una, nè 
con P altra cofa, prefe una via di mezzo, e fu con- 
tenta che fi creaffero quattro Tribuni con poteftà 
Confolare, i quali poteffero eifere cofi Plebei come 
Nobili. Fu contenta a quefto la Plebe, parendo- 
le fpegnere il Confolato, ed avere in quefto fommo 
grado la parte fua. Nacque di quefto un cafo no. 
tabite, che venendofi alla creazione di quefti Tri- 
buni, e potendofi creare tutti Plebci, furono dal 
popolo Romano creati tutti Nobili. Onde Tito Li- 
vio dice quefte parole. Quorum comitiorum evens 
rus docuit, alios animos in contenzione libertatis et 
honoris , alios [fecundum depofita certamina , in incor- 
vupto judicio effe. Ed cfaminando donde poffa pro- 
cedere quefto, credo proceda che gli uomini nelle 
' cofe generali s' ingannano affai, nelle particolari 
non tanto, Pareva generalmente alla Plebe Roma- 
na di meritare il Confolato, per aver più parte nel- 
la città, per portare più pericolo nelle guerre, 
per 
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per cffer quella che con le braccia fue manteneva 
Roma libera, e la faceva potente. E parendole 
(come è detto) quefto fuo defiderio ragionevole, 
volle ottenere quefta autorità in ogni modo. Ma 
come ella cbbe a fare giudizio degli uomini fuoi 
particolarmente, conobbe la debolezza di quelli; e 
giudicò che neffuno di loro meritaffe quello che 
tutta infieme le pareva meritare. Talchè vergogna- 
tafi di loro, ricorfe a quelli che lo meritavano. 
Della qual deliberazione maravigliandofi meritamen- 
te Tito Livio dice quefte parole, Hanc modeftiam 
aequiraremque et altitudinem animi ubiinunc in uno 
inveneris , quae tunc populi univerfi fuit? In corro- 
borazione di quefto fe ne può addurre un altro no- 
tabile efempio , feguito in Capua da poi che Anni- 
bale ebbe rotti i Romani a Canne; per la qual rotta 
fendo tutta follevata Italia, Capua ftava ancora per 
tumultuare, per 1° odio ch’ era tra °l Popolo ed il 
Senato: e trovandofi in quel tempo nel fupremo 
Magiftrato Pacuvio Calano, e conofcendo il peri- 
colo che portava quella città di tumultuare, difegnò 
con fto grado riconciliare la Plebe con la Nobiltà: 
e fatto quefto penfiero, fece raunare il Senato, € 
narrò loro I’ odio che ?1 Popolo aveva contra di lo- 
ro, ed i pericoli che portavano di eflere ammazzati 
da quello, e data la città ad Annibale, fendo le 
cofe de’ Romani afflitteg dipoi foggiunfe, che fe 
volevano lafciar governare quefta cefa a lui, fareb- 
be in modo che fi unirebbero infieme ; ma gli vo- 
leva ferrare dentro al palazzo, e col fare poteftà al 
popolo di poterli caftigare, falvarli.  Cedettero 


‘a quefta fua opinione i Senatori, € quegli chiamò 


Ajea il 
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il popolo a concione, avendo rinchiufo in palazzo 
il Senato, e diffe come egli era venuto il tempo di 
poter domare-la fuperbia della Nobiltà, e vendicarfi 
delle ingiurie ricevute da quella, avendogli rin- 
chiufi tutti fotto la fua cuftodia; ma perchè eredeva 
che.ei non voleffero che la loro città rimancfe fens 
za governo, cera neceflario (volendo ammazzare i 
Senatori vecchi) crearne de nuovi. E per tanto 
aveva meffo tutti i nomi dei Senatori in una borfa, 
e comincierebbe a trargli in loro prefenza, ed egli 
farebbe i tratti di mano in mano morire, come 
prima eglino aveffero trovato il facceffore. E comine 
ciato a trarne uno, fu al nome di quello levato un 
romor grandiffimo, chiamandolo uomo fuperbo, 
crudele, ed arrogante; e chiedendo Pacuvio, -che 
faceffero lo fcambio, fi racchetò tutta la conciones 
e dopo alquanto fpazio fu nominato uno della Plebe, 
al nome del quale chi cominciò a fifchiare, chi a 
ridere, chi a dirne male in un modo, e chi in un 
altro; e così feguitando di mano in mano, tutti 
quelli che furono nominati gli giudicavano indegni 
del grado Senatorio: in modo che Pacuvio prefa 
{opra quefto occafione diffe: poichè voi giudicate 
che quefta città ftia male fenza Senato; ed a fare 
gli fcambi 2 Senatori vecchi non v’ accordate, io 
penfo che fia bene che. voi vi riconciliate infiemes 
perchè quefta paura nella quale i Senatori fono ftati 
gli avrà fatti in modo riumiliare, che quella uma- 
nità che voi cercavate altrove troverette in loro. E 
accordatifi a quefto, ne feguì P unione di quefto 
ordine, e quello inganno in che egli erano; fi fco- 


perfe, come. e furono coftretti venire a’ particolari, 
Ingan- 
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Ingannanfi oltra di quefto i popoli , generalmente 
nel giudicare le cofe e gli accidenti d’ cffe, le quali 
dipoi che effi conofcono ‘particolarmente, fi avvege 
cd tale inganno. Dopo il 1514. fendo ftati i 
Principi della città cacciati da Firenze, e non vi 
eiTendo alcun governo ordinato, ma piuttofto una 
certa licenza ambiziofa, e andando le cofe pubbli- 
che di male in peggio, molti popolari veggendo Ia 
rovina della città, c non ne intendendo altra cagione, 
ne accufavano | ambizione di qualche potente che 
nutriffe i difordini, per poter fare uno Stato a fuo 
propofito, e torre loro la libertà: e ftavano quefti 
tali per le logge e per le piazze, dicendo male di 
molti Cittadini, e minacciandogli che fe mai fi tro- 
vaffero de’ Signori fcoprirebbero quefto loro ingane 
no, e gli caftigherebbero. Occorreva fpeffo che di 
fimili n° afcendeva al fupremo Magiftraro, e come 
egli era falito in quel luogo; e che e’ vedeva le cofe 
più dappreffo , conofceva i difordini donde nafce- 
vano, ed i pericoli che fopraftavano, e la difficol- 
tà del rimediarvi. E veduto come i tempi enon 
gli uomini caufavano il difordine, diventava fubito 
d’ un altro animo, e @ un’ altra fatta; perchè la 
cognizione delle cofe particolari gli toglieva via 
quello inganno che nel confiderare generalmente fi 
aveva prefuppofto. Di modo che quelli che lo ave- 
vano prima (quando cra privato ) fentito parlare, e 
vedutolo poi nel fupremo Magiftrato ftar quieto, 
credevano che nafceffe, non per più vera cogni- 
zione delle cofe, ma perchè foie fato aggirato e 
corrotto dai grandi. Ed accadendo quefto a molti 
uomini, € molte volte, ne nacque trg loro un pro- 
verbio, , 
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verbio, che diceva: coftoro hanno un animo in 
piazza, ed uno in palazzo. Confiderando dunque 
tutto quello fi è difcorfo , fi vede come e’ fi può 
far tofto aprire gli occhi 2 Popoli, trovando modo 
(veggendo ch’ un generale gl’ inganna) ch’ egli 
abbiano a difcendere a’ particolari, come fece Pa- 
cuvio in Capua, ed il Senato in Roma. Credo 
ancora che fi poffa conchiudere, che mai un uomo 


prudente non debbe fuggire il giudizio Popolare 
nelle cofe particolari, circa le diftribuzioni de’ gra- 


di e delle dignità; perchè folo in quefto il Popolo 
nen $’ inganna, e fe $ inganna qualche volta, fia 
sì raro, che s' inganneranno più volte i pochi uo- 
mini che aveffero a fare fimili diftribuzioni. Nè 
mi par fuperfluo moftrare nel ‘feguente capitolo, 1° 
ordine che teneva il Senato per ingannare il Popo- 
lo nelle diftribuzioni fuc, 


Car. XLVIII 


Chi vuole che un Magiftrato non fia dato ad un vile, 
o ad un trifto , lo faccia domandare, o ad un troppo 
vile e troppo triffo, o ad un troppo nobile 

e troppo buono. i 


uando il Senato dubitava che i Tribuni con 
Q poteftà Confolare non foffero fatti d’ uomini 
Plebci, teneva uno de’ due modi; o e gli faceva 
domandare ai più riputati uomini di Roma, o ve- 
ramente per i debiti mezzi corrompeva qualche 
Plebeo fordido e ignobiliffimo, che mefcolati con 
i plebei, che di miglior qualità per ;l’ ordinario lo 
domandavano; anche effi lo domandaffero. Que” 
ultimo 
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último modo faceva che la Plebe fi vergognava a 
darlo; quel primo faceva che ella fi vergognava a 
torlo. Il che tutto torna a propofito del prece- 
dente difcorfo, dove fi moftra che il Popolo fe s' 
inganna de” generali, de’ particolari non $ inganna, 


Cap. XLIX: ni 


Se quelle cità che hanno avuto il principio. libero, 
come Roma, banno difficoltà a trovare leggi che le 
mantengano, quele che lo banno immediate fervo 
ne hanno quafi uw impoffibilità. 


A pig fia difficile nell’ ordinare una Repubbli- 
ca provedere a tutte quelle leggi che la man- 


tengano libera, lo dimoltra atfai bene il procetfo 
della Repubblica Romana, dove non oftante che 
foffero ordinate di molte leggi da Romolo prima» 
di poi da Numa, da Tullo Oftilio, e Servio, e 
ultimamente dai Dieci Cittadini creati a fimile ope- 
ra, nondimeno fempre nel maneggiare quella città; 
fi fcoprivano nuove neceffità, ed era neceffario crea- 
re nuovi ordini; come intervenne quando crearono 
i Cenfori, i quali furono un di quei provedimenti 
che aiutarono a tenere Roma libera, quel tempo 
che ella viffe in libertà. Perchè diventati arbitri 
de’ coftumi di Roma, furono cagione potiffima 
che i Romani differiffero più a corromperfi. Fc- 
cero bene nel principio della creazione di tal Mas 
giftrato un errore, creando quello per cinque annis 
ma dipoi non molto tempo, fu corretto dalla pru- 
denza di Mamerco Dittatore; il qual per nuova leg- 
ge ridufle detto Magiftrato a diciotto mefi: il che i 

Cene 
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Cenfori che vegghiavano ebber tanto: per male, che 
privarono Mamerco del Senato; la qual cola e dal- 
la Plebe, e dai, Padri fu allai biafimata; e perchè la 
iftoria non moftra che Mamerco fe ne potelle di- 
fendere, conviene, oche. lo iftorico fia difettivo, 
o gli ordini di Roma in quefta parte non buoni; 
perchè non è bene;ch' una Repubblica fia in modo 
ordinata, che un Cittadino per promulgare una 
legge ‘conforme al viver libero ne pofa effere fenza 
alcun rimedio offelo. Ma tornando al principio di 
quéfto difcorfo, dico"che fi debbe per la creazione 
di quefto nuovo. Magiftraro confiderare, che fe 
quelle città che hanno avuto il principio libero; «e 
che per fe medefimo.fi è rotto, come Roma, hanno 
difficoltà grande a trovar leggi buone per mante» 
nerle libere, non è mazaviglia che quelle città che 
hanno avuto il principio loro immediate fervo, abe 
biano, non che difficoltà, ima. impoffibilità ad or- 
dinarfi mai in modo che elle poffano vivere civile 
mente, e quictamente; come fi vede che è interve. 
nuto alla città di Firenze, la quale per aver avuto 
il principio fuo fottopofto all’ Inperio Romano, eq 
cendo vivuta fempre fotto governo d’ altri, tette 
un tempo foggetta,l e fenza penfare a fe medefima; 
dipoi, venutà.l’ occafione di refpirare, cominciò a 
fare fuoi ordini, i quali fendo meftolati con gli an- 
tichi ch” erano trifli, non poterono effere buoni; e 
così è ita maneggiandofi per dugento anni, che fî 
ha di vera memoria, fenza aver mai avuto Stato, 
per il quale clla poa veramente cflere chiamata 
Repubblica. E quefte difficoltà che feno ftate in 
lci, fono ftate fempre in tutte quelle città che hanno 


avuto 
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avuto i principj fimili a lei. E benchè molte volte ` 
per fuffragj pubblici e liberi fi fia dato ampla an= 
torità a pochi Cittadini di poter riformarla; ‘non 
pertanto mai P hanno ordinata a comune utilità; 
ma fempre a propofito della parte loro; il che ha 
fatto, non ordine, ma maggiore difordine in quel- 
la città. E per venire a qualche efempio partico- 
lare, dico come tra P altre cofe che fi hanno a con- 
fiderare da un ordinatore d’ una Repubblica; è, 
efaminare nelle mani di quali uomini ei ponga P 
autorità del fangue contra de’ fuoi Cittadini; quefto 
era bene ordinato. in Roma; perchè @ fi poteva ap- 
pellare al Popolo ordinariamente, e fe pure fotfe 
occorfa cofa importante, dove il differire. P efecu» 
zione mediante l appellazione foffe pericolofo, ave- 
vano il rifugio del Dittatore, il quale cfeguiva im. 
mediate; al qual rimedio non rifuggivano mai, -fẹ 
non per heceffità: Ma Firenze, cd’ altre città na- 
te nel modo di’ lei (fendo ferve avevano quelta 
autorità collocata in un foreftiero, il quale man- 
dato dal Principe faceva tale ufficio: Quando dipoi 
vennero in libertà, mantennero quefta autorità in 
un foreftiero, il quale chiamavano Capitano. . IL 
che ( per potere cifere facilmente corrotto da’ Citta. 
dini potenti) era cofa perniciofiffima. Ma di poi 
mutandofi per Ja mutazione degli ftati quell’ ordine, 
crearono Otto Cittadini che faceffero l’ uffizio di 
quel Capitano. Il quale ordine di cattivo diventò 
peffimo , per le cagioni che altre volte fono dette, 
che i pochi furono fempre miniftri de’ pochi, e 
de’ più potenti. Da che fi è guardata la città di 
Venezia, da qnele ha Dieci Cittadini che, fenza 


appel. 
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appello; poffono punire ogni Cittadino, E perchè 
enon baftarebbero a punire i potenti, ancora che 
n° avellero autorità, v’ hanno coftituito le Qua- 
rantie: e di più hanno voluto che °l Configlio de’ 
Pregai ( che è il configlio maggiore ) polfa cafti» 
gargli. In'modo che non vi mancando P accufa- 
tore, non vi manca il giudice a tenere gli uomini 
potenti a freno. Non è adunque maraviglia veg: 
gendo come in Roma; ordinata da fe medefima e 
da tanti uomini prudenti , forgevano ogni dì nuo. 
ve'cagioni per le quali di aveva a far nuovi ordini 
inefavor del vivere libero, fe nell altre città, che 
hanno più difordinato principio, vi forgono tali 
difficoltà, che ci non fi poffono riordinarfi mai. 


(RT 


Nos debbe un Configlio o un Magiftrazo poter fer- 
mare le azioni della città. 


rano Confoli in Roma T. Quinzio Cincinnato e 
Gn. Julio Mento, i quali fendo difuniti ave- 
vano ferme tutte le azioni di quella Repubblica, 
Ti che veggendo il Senato, gli confortava a creare 
il Dittatore, per fare quello che per le difcordie 
loro non poteva fare. Ma i Confoli difcordando in 
ogni altra cofa, folo in quefto erano d’ accordo di 
non voler creare il Dittatore, Tanto che il Senato 
non avendo altro rimedio; ricorfe allo aiuto de’ 
Tribuni, i quali coll’ autorità del Senato sforza- 
rono' i Confoli ad ubbidire. Dove fi ha da notare 
in prima la utilità del Tribunato, il quale non era 
folo utile a frenare l’ ambizione che i potenti ufa- 
vano 
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vano, contro alla Plebe, ma quella ancora ch’ egli 
ufavano fra loro. L’ altra, che mai fi debbe ordi- 
nare in una città che i pochi poffano tenere alcu. 
na deliberazione di quelle che ordinariamente fono 
neceffarie a mantenere la Repubblica. Verbi gratia, 
fe tu dai una autorità ad un conliglio di fare una 
diftribuzione d’ onori e d’ utile, o ad un Magi» 
ftrato d? amminiftrare una faccenda, conviene, o 
imporgli una neceffità perchè egli P abbia a fare 
in ogni modo, o ordinare, quando non la voglia 
fare egli, che la poffa e debba fare un altro; ale 
rrimente queft’ ordine farebbe ditettivo e pericolo» 
fo, come fi vedeva che era in Roma, fe alla ofti- 
nazione di quei Confoli non fi poteva apporre l» 
autorità de Tribuni. Nella Repubblica Veneziana 
il Configlio grande diftribuifee gli onori e gli utili, 
Occorreva alle volte che P’ univerfalità, per ifdegno, 
O per qualche falfa fuggeftione, non creava i fut- 
ceffori a” Magiftrati della città, ed a quelli che fuori 
amminiftwovano l’ Imperio loro. Il che cra difor- 
dine grandiffimo; perchè in un tratto, e le terre 
fuddite, e la città propria mancavano de’ fuoi le- 
gittimi giudici, né fi poteva ottenere cofa alcuna, 
fe quella univerfalità di quel configlio non fi fod- 
disfaceva, o non s° ingannava. Ed avrebbe ridotta, 
quefto inconveniente quella citrà a mal termine, fe 
dai Cittadini prudenti non vi fi foffe proveduto,; i 
quali prefa occafione conveniente, fecero una legge» 
che tutti i Magiftrati che fono ‘o foffero dentro e 
fuori della città mai vacaffero, fe non quando fof- 
fero fatti gli feambi ed i fucceffori loro. È così fi 
tolfe la comodità a quel configlio di potere con 
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„pericolo della Repubblica fermare le azioni pub- 
bliches ` 


Car., LI. 


Una Repubblica o un Principe debbe moftrare di far 
per liberalità, quello a che la neceffità 
lo coffringe. 


li uomini prudenti fi fanno grado fempre delle 

cofe in ogni loro azione, ancora che la ne- 
ceffità gli coftringeffe a farle in ogni modo, Que. 
fta prudenza fu ufata bene dal Senato Romano, 
quando ci deliberò che fi deffe lo ftipendio del pub- 
blico agli uomini che militavano, effendo con- 
fueti militare del loro proprio- Ma veggenda il 
Senato, come in quel modo non fi poteva fare lun. 
gamente guerra, e per quefto non potendo nè affe- 
diare terre, nè condurre gli eferciti difcofto, e 
giudicando effere neceflario poter fare P uno c ? 
altro, deliberò che fi deffero detti ftipendj: ma lo 
fecero in modo, che fi fecero! grado di quello a 
che la neceffità gli coftringeva; c fu tanto accetto 
alla Plebe quefto prefente, che Roma andò fotto- 
fopra per l allegrezza,  parendole un beneficio 
grande, quale mai fperavano di avere, c quale mai 
per loro inedefimi avrebbero. cercato.: E benchè i 
Tribuni s’ ingegnaffero di cancellare quefto grado, 
moftrando , come ella era cofa, che aggravava non 
alleggeriva la Plebe; (fendo necetfario porre i tri- 
buti per pagare. quefto ftipendio ) nientedimeno 
non potevano fare tanto che la Plebe non lo aveffe 


accet- 
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accetto: il che fu ancora aumentato dal Senato; per 
il modo che diftribuivano i tributi; perchè i più 
gravi ed i maggiori furono quelli ch° eù pofero alla 
Nobiltà, ed i primi che furono pagati, 


Carp. LII 


A reprimere È infolenza di uno che forga în una Re. 
pubblica potente, non vi è più ficuro e meno fcande» 
lofo, modo, che preoccuparli quele vie per le quali 
e” viene a quela porenza- 


Vee per il fopraferitto difcorfo quando creditò 
acquiftaffe la Nobiltà con la Plebe; per le di- 
moftrazioni fatte in beneficio fuo dello ftipendio 
ordinato, sì ancora del modo del porte ì tributi. 
Nel qual ordine fe la Nobiltà fi foffe mantenuta, fi 
farebbe levato via ogni tumulto in quella città, è 
farebbefi tolto ai Tribuni, quel credito ch’ egli 
avevano colla Plebe, e per confequente quella auto- 
rità, E veramente non fi può in una Repubblica» 
e maffime in quelfe'che fono corrotte, con miglior 
inodo, meno fcandalofo; e più facile, opporfi all 
ambizione d’ alcun Cittadino, che preoccupargli 
quelle vie, per le quali fi vede chie effo cammina, 
per arrivare al grado che difegna. Il qual modo 
fe fofle ftato ufato contro a Cofimo de’ Medici, fari 
rebbe ftato miglior partito affai per i fuoi avverfarj; 
che cacciarlo da Firenze: perché fe quei Cittadini _ 
che gareggiavano feco, aveffero prefo lo ftile fuo 

di favorir il Popolo, gli venivano fenza tumulto ‘e 
fenza violenza a trarre di mano quelle armi di che 
egli fi valeva più. Piero Soderini fi aveva fatto ris 
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putazione nella città di Firenze con quefto folo, di 
favorir P 'Univerfale; il che nell’ Univerfale gli da_ 
va jriputazione, come amatore della libertà della 
città, E veramente a quci Cittadini che portavano 
invidia alla grandezza fua, cra molto più facile, ed 
era cofa molto più onefta, meno pericolofa, e mee 
no dannofa per la Repubblica, preoccupargli quel- 
le vie colle quali fi faceva grande, che voler con- 
trapporfegli, acciocchè colla rovina fua, rovinaffe 
tutto il refto della Repubblica; perchè fe gli avef- 
fero levate di mano quelle armi colle quali fi faceva 
gagliardo (il che potevano fare facilmente ). avreb- 
bero potuto in tutti i configli, ed in tutte le deli- 
berazioni pubbliche, opporfegli fenza fofpetto e 
fenza rifpetto alcuno, E fe alcuno replicaffe, che 
fe i Cittadini che odiavano Piero, fecero errore a 
non gli preoccupare le vie, colle quali ei fi gua- 
dagnava riputazione nel Popolo, Piero ancora ven- 
ne a fare errore, a non preoccupare quelle vic, per 
le quali i fuoi avverfarj lo facevano temere; di 
che Piero merità fcufa, sì perchè gli era, difficile il 
farlo, fi perchè elle non erano onefte a lui: im- 
perocchè le vie colle quali cra offefo, erano il fa- 
vorire i Medici, coi quali favori _cffi lo battevano, 
ed alla fine lo rovinarano. Non poteva pertanto Pie. 
ro oneftamente pigliare quefta parte, per non poter 
diftruggere con buona fama quella libertà, alla 
quale egli era ftato prepofto a guardia: di poi, non 
potendo quefti favori farfi fegreti c ad un tratto, 
erano per Piero pericolofifimi; perchè comunque 
ei fi fofle fcoperto amico de Medici, farebbe di. 
ventato fofpetto e odiofo al Popolo; donde a’ ne- 

mici 
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mici fuoi nafceva molto più comodità di oppri- 
merlo, che' non avevano prima. Debbono per- 
tanto gli uomini in ogni’ partito confîderare ì di- 
fetti ed i pericolij di quello, e non gli prendere, 
quando vi fia più del pericolofo che dell’ utile, non 
oftante che ne' foffe ftata data fentenza conforme alla 
deliberazion loro. Perchè facendo altrimenti, in 
quefto cafo interverrebbe a quelli, come intervenne 
a Tullio, il quale volendo torre i favori a Mare’ 
Antonio, gliene accrebbe : perchè fendo Marc’ Anto» 
nio ftato giudicato inimico del Senato, e avendo 
eflo, grande efercito infieme, adunato in buona 
parte, de? foldati che avevano feguitato la parte di 
Cefare, Tullio per torgli quefti foldati, confortò il 
Senato a dare riputazione ad Ottaviano, e ‘mans 
darlo coll’ efercito e coi Confoli contro a Mare’ Ana 
tonio, allegando, che fubito che i foldati che fe- 
guitavano Mare Antonio fentiffero il nome d’ Ot- 
taviano nipote di Cefare, e che fi faceva chiamar 
Cefare, lafcerebbero quello, e s’ accofterebbero a 
coftui, e così reftaro Mare’ Antonio ignudo di fa- 
voti, farebbe facile P? opprimerlo. La qual cofa 
riufcì tutta al contrario; perchè Mare Antonio fî 
guadagnò Ottaviano , e lafciato Tullio ed il Sena- 
to, fi accoftò a lui. La qual cofa fu al tutto la 
diftruzione della parte degli ‘Ottimati. Il che era 
facile a conietturare, né fi doveva credere quel che 
fi perfuafe Tullio, ma tener fempre conto di quel 
nome, che con tanta gloria aveva fpenti i nemici 
fuoi; ed acquiftatofi il Principato in Roma, nè fi do- 
vea credere mai potere, o da fuoi tautori, aver cofa 
che|foffe conforme al nome libero» 
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Il Popolo molte volte defidera la rovina fua, ingan- 
nato da una falfa fpezie di bene; e come le grandi 
Speranze e gagliarde promeffe facilmente 
lo muovono, 


fpugnata che fu la città dei Veienti, entrò nel 
E Popolo Romano un’ opinione che fotfe cofa 
utile per la città di Roma, che la metà de Roma- 
mi andaffe ad abitare a Vej, argumentando che per 
eflere quella città ricca di contado , piena di edificj, 
c propinqua a Roma, fi poteva arricchire la metà 
de’ Cittadini Romani, e non turbare per la propin- 
quità del fito nefflana azione civile. La qual cofa 
parve al Senato ed a’ più favj Romani tanto inutile 
e tanto dannofa, che “liberamente dicevano effer 
piuttofto. per patire la morte che confentire ad’ una 
tale deliberazione: in modo che venendo quefta co- 
fa in difputa, s’ accefe tanto la Plebe; contro al 
Senato, che fi farebbe venuto allarmi ed al fangue, 
fe il Senato non fi foffe fatto fcudo di alcuni vecchi 
e ftimati Cittadini, la riverenza de’ quali frenò la 
Plebe che ella non procedè più avanti colla fua in- 
folenza, Quì fi hanno a notare due cofe. La pri. 
ma, che 1 Popolo molte volte ingannato da una 
falfa immagine di bene defidera la rovina fua, e fe 
non gli è fatto capace, come quello fia male, e qua, 
le fia il bene, da alcuno in chi efo abbia fede, fi 
pone nella Repubblica infiniti pericoli e danni. E 
quando la forte fa, che il Popolo non abbia fede in 
alcuno, (come qualche volta occorre, fendo fiato 
ingannato per lo adietro , o dalle cofe, © dagli uo- 
mani) 
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mini) fi viene alla rovina di neceffiti. E Dante 
dice a quefto propofito nel difcorfo fuo che fa, De 
Monarchia, che’ Popolo molte volte grida; viva 
la Jua morte y è muoia la fua vita. Da quefta incre- 
dulità nafce, che qualche volta nelle Repubbliche 
i buoni partiti non fi pigliano, come di fopra fi 
diffe dei Veneziani; quando affaltati da tanti ini» 
mici, non poterono prendere partito di guadagnar- 
fene alcuno; colla rettituzione delle cofe tolte ad 
altri; per le quali era moffa loro la guerra, € fatra 
la congiura de’ Principi, loro contro, avanti che 
la rovina veniffe. Pertanto confiderando quello che 
è facile, o'quello che è difficile perfuadere ad un 
Popolo; fi può fare quefta diftinzionej o quel che 
tu haija perfuadere rapprefenta in prima fronte 
guadagno o perdita, o veramente pare partito ani- 
mofo o. vile: e quando nelle cofe che di mettono 
innanzi al popolo fi vede guadagno, ancora che vi 
fia nafcofto fotto perdita; c quando e’ paia ani- 
mofo, ancora che vi fia nafcofto fotto la rovina 
della Repubblica, tempre farà facile perfuaderlo al- 
la moltitudine: e così, fia fempre difficile perfua» 
derè quei partiti, dove apparifce o utilità, o per- 
dita, ancora che vi fotfe nafcofto fotto-falute e 
guadagno. Quefto che io ho detto fi conferma con 
infiniti efempj Romani e foreftieri, moderni e ans 
tichi, Perchè da quefto nacque la malvaggia opi- 
nione che furfe in Roma di Fabio Maffimo, il qua- 
le non poteva perfuadere al popolo Romano; che 
foffe utile a quella Repubblica, procedere lentamen- 
te in quella guerra, e foftenere; fenza a2zuffarhi 1° 
impeto d’ Annibale; perchè quel Popolo, giudi- 
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cava quefto partito vile, e non vi vedeva dentre 
quella utilità che vi era, nè Fabio aveva ragioni 
baftanti a dimoffrarla loro: e tanto fono i Popoli 
accecati in ‘quefte opinioni gagliarde, che benchè 
il Popolo Romano aveffe fatto quello errore, di da. 
re autorità al Macfitro de’ cavalli di Fabio di poterfi 
azzuffare, ancora che Fabio non volete, c che per 
tale autorità il campo Romano feffe per effere rotto» 
fe Fabio colla fua prudenza non vi rimediava, non 
gli baftò quefta efperienza, che fece dipoi Confolo, 
Varrone, non per altri fuoi meriti, che per avere 
per tutte fe piazze c tutti i luoghi pubblici di Ro- 
ma prometto di rompere Annibale, qualunque vol- 
ta gliene foffe data autorità. Di che ne nacque la 
zuffa e rotta di Canne, e preflo che la rovina di 
Roma, Io voglio addurre a quefto propofito an- 
cora un altro efempio Romano. Era ftato Anni» 
bale in Italia otto o dieci anni, aveva ripieno di 
uccifione de’ Romani tutta quefta provincia, quan- 
do venne in Senato M. Centenio Penula, uomo vie 
liffimo (nondimanco aveva avuto qualche grado 
nella milizia ) ed offerfegli che fe gli davano auto- 
rità di poter fare efercito di uomini volontarj in 
qualunque luogo voleffe in Italia, e; darebbe loro 
in breviffimo tempo prefo o morto Annibale, Al 
Senato parve la domanda di coftui temeraria, none 
dimeno ei penfando che s° ella fe gli negaffe, e nel 
Popolo fi fotte dipoi faputa la fua chiefta , che non 
ne nafceffe qualche tumulto, invidia; e mal grado 
contro all’ ordine Senatorio; gliene conceffero; vo- 
lendo piuttofto mettere a pericolo tutti coloro che 
lo feguitaffero che far forgere nuovi fdegni nel 
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Popolo, fapendo quanto fimile partito fofle per 
effere accetto, e quanto foffe difficile il diffuaderlo. 
Andò adunque coftui con una moltitedine inordi» 
nata e incompofta a trovare Annibale, e non gli fu 
prima giunto all’ incontro, che fu con tutti quelli 
che lo feguitavano rotto e morto, In Grecia nel- 
Ja città d’ Atene non potette mai Nicia, uomo gra- 
viffimo e prudentitimo, perfuadere a quel Popolo 
che non foffe bene andar ad affaltare Sicilia; talchè 
prefa quella deliberazione contro alla voglia de? favj, 
ne feguì al tutto la rovina d> Atene. Scipione 
quando fu fatto Confolo, e che defiderava la pro» 
vincia d’ Africa, promettendo al tutto la rovina di 
Cartagine, a che nòn s accordando il Senato per 
la fentenza di Fabio Maffimo, minacciò di pro- 
porla nel Popolo, come quello che conofceva be. 
niffimo quanto fimili deliberazioni piacciano 2° Po» 
poli. Potrebbefi a quefto propofito dare cfempj 
della noftra città, come fu quando Meffer Ercole 
Bentivogli, governatore delle genti Fiorentine, in- 
fieme con Antonio Giacomini, poichè ebbero rotto 
Bartolomeo .d’ Alviano a San Vincenti, andarono a 
campo a Pifa: la qual imprefa fu deliberata dal 
Popolo in fulle promeffe gagliarde di Meffer Era 
cole, ancora che molti favj Cittadini la biafimaffero; 
nondimeno non vi ebbero rimedio , fpinti da quel- 
Ja univerfale volontà, la qual era fondata in fulle 
promeffe gagliarde del governatore, Dico adun- 
que come non è la più facile via.a far rovinare una 
Repubblica, dove il Popolo abbia autorità, che 
metterla in imprefe gagliarde; perché dove il Po- 
polo fia di alcun momento fempre fieno accettate, 


Ks nè 
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nè vi avrà, chi farà d’ altra opinionè 3 alcun rime: 
dio. Ma fe da quefto nafce la rovina della. città, ne 
nafce ancora, e più fpefTo, la rovina particolare de 
Cittadini che fono prepofti a fimili imprefes perchè 
avendofi il Popolo prefuppofto la vittoria, come e 
viene la perdita ,. mon ne accufa né la fortuna nè 
l impotenza di chi ha governato; ma la triftizia e 
l ignoranza fua, e quello il più delle volte, o am- 
mazza, o imprigiona , 0 confina, come intervenne 
a infiniti Capitani Cartaginefi, ed a molti Atenicfi; 
Nè giova loro alcuna vittoria che per lo adietro avefe 
fero avuta, perchè tutto la prefente perdita cancel- 
la; come intervenne ad Antonio Giacomini noftro; 
il quale non avendo efpugnata Pifa, come il Po 
polo fi aveva prefuppofto ed egli promeffo; venne 
in tanta difgrazia Popolare, che non oftante infi- 
nite fue buone opere patlate, viffe più per umani. 
tà di-coloro che ne avevano autorità, che per alcun’ 
alera cagione che nel Popolo lo difendeffe, 


C AP, LIV. í 


Quanta autorità abbia uno uomo grande a frenare 
una moltitudine concitata. 


1 fecondo notabile fopra il tefto nel fuperiore cas 
pitolo allegato è, che veruna cofa è tanto atta a 
frenare una moltitudine concitata, quanto è la rive- 
renza di qualche uomo grave e di autorità che fe le 
faccia incontro, nè fenza cagione dice Virgilio : 


Tum pietate gravem ac meritis fi forte 
virum quem 


Con- 
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Confpexere, filent, arrettifjue _auribus 
adftant. 
Per tanto quello che ® prepofto ad un efercito, 
O quello che fi trova in una città, dove nafecffe 
tumulto, debbe rapprefentarfi in fu quello, con 
maggior grazia e più onorcvolmente che può, met- 
tendofi intorno le infegne di quel grado che tiene, 
per farfi più riverendo. Era pochi anni fono Fi. 
renze divifa in due fazioni, fratefche ; ed arrabiate, 
(che così fi chiamavano) e venendo all’ armi, ed 
effendo fuperati i fratefchi trai quali era Pagolan- 
tonio Soderini, afai in quei tempi riputato Citta- 
dino, e andandogli in que tumulti il Popolo ar- 
mato a cafa, per facchegiarla, Meffer Francefco fuo 
fratello, allora Vefcovo di Volterra, ed oggi Car: 
dinale, fi trovò a forte in cafa; il quale fubito fen- 
tito il romore, e veduta la turba, meffofi i più 
onorevoli panni indoffo, c di fopra il rocchetto Epis 
ftopale, fi fece incontro a quelli armati, e colla 
perfona, c colle parole gli fermò : la qual cofa fu 
per tutta la città per molti giorni notata e celebrata. 
Conchiudo adunque, come e’ non è il più fermo 
nè il più neceffario rimedio, a frenare una molti. 
tudine concitata, che la prefenza d’ un uomo che 
per prefenza paia, e fia riverendo. Vedefi adun- 
que (per tornare al preallegato tefto ) con quanta 
ottinazione la Plebe Romana accettava quel partito 
d’ andare a Vej, perchè lo giudicava utile, né vi 
conofceva fotto il danno che vi craye come nafcen- 
done affai tumulti, ne farcbbero nati fcandali, fe il 
Senato con uomini gravi e pieni di riverenza non 
aveffe frenato il loro furore. 


CAP. 
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Quanto facilmente fi conducano le cofe in quella città 
dove la moltitudine non è corrotta; e che dove è egua- 
lità non fi può fare Principato, e dove ella non è, 
non fi può far Repubblica, 


ncora che di fopra fi fia difcorfo affai quello fia 

da temere o fperare delle città corrotte, non- 
dimeno non mi pare fuori di propofito confiderare 
una deliberazione del Senato circa il voto che Ca- 
millo aveva fatto di dare la decima parte ad Apol- 
line della preda de’ Veienti; la qual preda fendo 
venuta nelle mani della Plebe Romana, nè fe ne 
potendo altrimente riveder conto, fece il Senato un 
editto; che ciafcuno doveffe rapprefentare al pube 
blico la decima parte di quello gli aveva predato, 
E benchè tal deliberazione non aveffe luogo, aven- 
do dipoi il Senato prefo altro modo, c per altra 
via foddisfatto ad Apolline in foddisfazione» della 
Picbe; nondimeno fi vede per tali deliberazioni 
quanto quel Senato confidaffe nella bontà di quella, 
e come e’ giudicava che neffuno foffe per non rap- 
prefentare appunto tutto quello che per tal editto 
gli era comandato. E dall’ altra parte fi vede come 
la Plebe non pensò di fraudare in alcuna parte P 
editto col dare meno che non doveva, ma di libe- 
rarfi da quello, col moftrarne aperte indignazioni, 
Queft’ efempio, con molti altri che di fopra fi 
fono addotti , moftrano quanta Bontà e quanta Re- 
ligione foffle in quel Popolo, e quanto bene foffe 
da fperare di lui. E veramente dove non e quefta 


Bontà, non fi può fperare, nulla di bene, come non 
fi può 
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fi può fperare nelle provincie che in quefti tempi fi 
veggono corrotte, come è l Italia fopra tutte P al- 
tre, cd ancora la Francia e la Spagna, di tal corru- 
zione ritengono parte. E fe in quelle provincie 
non fi vedono tanti difordini, quanti nafcono in 
Italia ogni dì, deriva-non tanto dalla bontà de po- 
poli (la quale in buona parte è mancata) quanto 
dallo avere un Re che gli mantiene uniti, non fo- 
lamente per la virtù fua, ma per l'ordine di que” 
Regni che ancora non fono guafti. Vedefi bene 
nella provincia della Magna quefta Bontà e quefta 
Religione ancora in quei Popoli effer grande; la 
qual fa che molte Repubbliche vi vivono libere; ed 
in modo offervano le loro leggi, che neffuno di 
fuori nè di dentro ardifce oceuparle. E che fia vero 
che in loro regni buona parte di quella antica Bon. 
tà, io ne voglio dare un efempio fimile a quefto 
detto di fopra del Senato e della Plebe Romana, 
Ufano quelle Repubbliche, quando occorre loro 
bifogno d’ avere a fpendere alcuna quantità di das 
nari per conto pubblico, che quei Magiftrati o 
Configli che ne hanno autorità, pongano a tutti 
gli abitanti della città uno per cento, o due» 
di quello che ciafcuno ha di valfente. E fatta rale 
deliberazione fecondo P ordine della terra, fi rap- 
prefenta ciafeuno dinanzi agli efecutori di tale im. 
pofta, e prefo prima il giuramento di pagare la 
conveniente fomma, getta in una caffa a ciò depu. 
tata, quello che fecondo la cofcienza fua gli pare 
dover pagare; del qual pagamento non è teftimo= 
nio alcuno fe non quello che paga. Donde fi può 
conietturare quanta Bontà e quanta Religione fia 

anco. 
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ancora in quegli uomini, E debbefi ftimare che 
ciafeun paghi la vera fomma; perchè quando -ella 
nondi pagelle, non getrerebbe l impotizione quel- 
da quantità che ei difegnatfero, fecondo, 1’ antiche 
che foffero ufitate rifcuoterfi, e non gettando, fi 
conofcerebbe la fraude, e conofeenciofi, avrebbero 
prefo altro modo che quefto. La qual Bontà è tan. 
to più da ammirare in quefti tempi, quanto ella è 
più rara, anzi fi vede effere rimafa fola in quella 
provincia; il che mafce da due cofe; P- una, non 
aver avuti comercj grandi co’ vicini; perchè nè quelli 
fono iti a cafa loro, nè efli fono iti a cafa altrui, 
perchè.fono ftati contenti di quei beni, vivere di 
quei cibi, veftire di quelle lane che dà: il paefe; 
& onde è ftata tolta via la cagione d’ ogni convere 
fazione, ed il principio d’ ogni corruttela; perchè 
non hanno potluto pigliare i coffumi, nè Francefi, 
nè Spagnuoli, né Italiani, le quali nazioni tutte 
infieme fono la corruttela del mondo. L’ altra ca- 
gione è, che quelle Repubbliche dove fi è mante- 
nuto; il vivere politico e incorrotto, non foppor- 
tano ch’ alcun lor Cittadino né fia, nè viva ad ufo 
di Gentiluomo; anzi mantengono fra loro una pari 
egualità, ed a que’ Signori e Gentiluomoni che 
fono in quella provincia fono inimiciflimi; e fe per 
cafo alcuni pervengono loro nelle mani, come prin. 
cip) dì corruttela e cagione d’ ogni fcandalo, gli 
ammazzano, E per chiarire quefto nome di Gen. 
tiluomini quale e’ fia, dico che Gentiluomini fono 
chiamati quelli, che oziofi vivono de” proventi del- 
le loro poffeffioni abbondantemente, fenza avere ale 
cuna. cura, @ di coltivare, o d’ alcun’ ‘altra ‘necef: 

faria 
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faria fatica a vivere. Quefti tali. fono perniciofi in 
ogni Repubblica cd in ogni Provincia; ma più per- 
niciofi fono quelli, che oltre alle predette fortune, 
comandano a caftella, ed hanno fudditi che ubbidifco- 
no a loro. -Di quefte due forti d` uomini ne fono 
pieni il Regno di Napoli, Terra di Roma, la Ro- 
magna, e la Lombardia. Di quì nafce che in quel- 
le provincie non è mai ftata alcuna Repubblica, mè 
alcun vivere. politico; perchè tali generazioni d’ 
uomini fono al tutto nemici d ogni civiltà, Ed 
a volere in provincie fatte in fimil modo, introdur- 
re una Repubblica, non farebbe poflibile. Ma a 
volerle riordinare, s’ alcun ne fteffe arbitro, non 
avrebbe altra via che farvi un Regno: la ragione è 
quefta, che dove € tanta la materia corrotta ;-che.le 
leggi non baftino a frenarla, vi bifogna ordinare 
infieme con quelle, maggior forza, la quale è una 
mano Regia, che colla potenza affoluta ed cecef 
fiva ponga freno alla eccefliva ambizione e cor. 
ruttela de’ Potenti.  Verificafi quefta ragione, ‘coll? 
etempio di-Tofcana, dove fi vede.in poco fpazio 
di terreno. ftate lungamente tre Repubbliche, Fi- 
renze, Siena, e Lucca; el’ altre città di quella 
Provincia effere in modo ferve, che coll’ animo, 
e coll’ ordine, fi vede, o che effe mantengono, -o 
che vorrebbero'mantenere la loro libertà : tutto è 
nato per non ‘effere in quella ‘provincia alcun Si? 
gnore di caftella, e neffuno, o pochiffimi Genti: 
uomini; ma effervi tanta egualità, che facilmente 
da un uomo prudente, e che delle antiche civiltà 
aveffe cognizione, vi fi introdurrebbe un viver ci. 
vilo, Ma lo infortunio fuo è ftato tanto grande; 


che 
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che infino 2 queftitempi non ha fortito alcun vomo 
che 1° abbia potuto o faputo fare.  Traefi adunque 
di quefto difcorfo queflta conclufione, che colui che 
vuol fare, dove fono affai Gentiluomini, una Re- 
pubblica, non la può fare, fe prima non gli fpegne 
tutti; e che colui che dove è affai egualità vuol 
fare un Regno, o un Principsto, non lo potrà 
mai fare, fe non trae di quella cgualità molti d* 
animo ambiziofo ed inquieto, e quelli fa Gentil- 
uomini in fatto, e non' in nome, donando loro 
caftella e poffeflioni, e dando loro favore di faftanze 
e d uomini, acciocchè pofto in mezzo di loro, me- 
diante quelli, mantenga fa fua potenza, cd effi me- 
diante quello , la loro ambizione, e gli altri fieno 
coftretti a fopportar quel giogo chela forza, e non 
altro mai può far fopportare loro, Ed effendo per 
quefta viá proporzione da chi storza a chi è sforzato, 
ftanno fermi gli uomini ciafcuno nell’ ordine doro» 
E perchè il fare d una Provinzia atta ad effer Re- 
no una Repubblica, e d’ una atra ad effere Re- 
pubblica farne un Regno, è materia da un uomo 
che per cervello e per autorità fia raro, fono ftati 
molti che È? hanno voluto fare, e pochi che l’ ab. 
biano faputo condurre. Perchè la grandezza della 
cofa, parte sbigottifce gli uomini, parte in modo 
gl impedifce, cheine’ primi principj mancano. 
Credo che a quefta mia opinione, che dove fono 
Gentiluomini non fi podla ordinare Repubblica, par- 
rà contraria P efperienza della Repubblica Venezia- 
na, nella quale non ufano aver alcun grado fe non 
coloro che fono Gentiluomini. A che fi rifponde, 
come quelto efempio non ci fa alcuna oppugna- 
zione, 
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i 
zione, perchè. i i Gentiluomini in quella Repubblica 
fono più in nome che in fatto; perchè ei non hanno 
grandi entrate di poffeffioni, fendo le loro richezze 
grandi, fondate in fulla mercanzia e cofe mobili? 
e di più, neffano di loro tiene caftella, o ha alcu- 
na giurifdizione fopra gli uomini 3 ma quel nome 


di ‘Gentiluomo in loro, è nome di dignità e di ri- ‘ 


putazione, fenza effere fondato fopra alcuna di 
quelle cofe, che fa che nell’ alire città fi chiamano 
i Gentiluomini. E come P altre Repubbliche hanno 
tutte le loro divifioni fotto varj nomi, così Vene- 
zia fi divide in Gentiluomini e Popolari, e voglio» 
no che quelli abbiano, ovvero potfano avere tutti 
gli onori, queg? altri ne fieno al tutto efclufi. Il 
che non fa far difordine in quella terra, per le' ragio» 
ni altre volte dette. Coftituifca «dunque una Re. 
pubblica colui dove è, o è fitta una grande eguas 
lità, ed all’ incontro ordini un Principato dove è 
grande incgualità , altrimente farà cofa fenza pro» 
porzione e poco durabile. 


Car. LVI. 


Innanzi che feguano i grandi accidenti in una cirtà o 
in una Provincia, vengono fegni:che gli pronofti» 
cano, 0 uomini che gli predicono 


onde e’ fi nafca io non fo, ma fi vede per gli 
D antichi e per i moderni cfempj, che mai non 
venne alcun grave accidente in una città, o in una 
Provincia, che non fia ftato, o da indovini, o da 
revelazioni, 0 da prodigj, o da altri fegni celefti 


Profasori Vol, I. L pre» 
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predetto» E per non mi difcoftare “da cafa nel pro- 
var quefto, fa ciafcuno' quanto da Frate; Girolamo 
Savonarola foffe predetta innanzi la. venuta del 
Re Carlo VIII. di Francia in Italia, e come oltra 
di quefto per tutta Tofcana fi diffe efferfi fentite.in 
aria e vedute genti d* arme fopra Arezzo che fi. az- 
zuffavano infieme, Sa ciafeuno oltre di quefto scoe 
me avanti la morte di Lorenzo de? Medici. vecchio, 
fu percoffo il Duomo; nella fua più alta parte icon 
una factta celefte , con rovina grandiflima di quello 
edificio. Sa ciafcuno ancora come poco innanzi 
che Piero Soderini, qual era ftato fatto «Gonfalo» 
niere a vita dal popolo Fiorentino, foffe cacciato e 
privo: del fuo grado , fu il palazzo medefimamente 
da un folgore percoffo. - Potrebbefi oltra ‘di quefto 
addurre più efempj, i quali per fuggire il tedia 
lafcio. | Narrerò folo quello che T. Livio dice in- 
nanzi alla venuta de’ Francefi in Roma, cioè, cos 
me un Marco Cedizio, Plebeo, riferì al Senato 
avere udita di mezza notte, paffando per lawia 
nuova, una voce maggiore che umana, la quale am. 
moniva che riferiffe ai Magiftrati, come i Francefi 
venivano a Roma. - La cagione di quefto credo fia 
da cer difcorfa e interpretata da uomo che abbia 
notizia delle cofe naturali e foprannaturali, il che 
non'‘abbiamo noi. Pure potrebbe effere che fendo 
quefto acre , come vuole alcun Filofofo, pieno 
d’ intelligenze, le quali per naturale virtù preve» 
dendo le cofe future; e avendo compaffione agli 
uomini, acciò fi poffano preparare alle difefe gli 
avvertifcono con fimili fegni, Pure comunque fi 


fia, 
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fia, fi vede così effere la verità, e che fempre dopo 
sali accidenti  fopravvengono cofe straordinarie € 
nuove alle provincie» 


Car. LVII 


La Plebe infieme è gagliarda, di per fe 
è debole. 


pr molti Romani (fendo feguita per la paf. 
fata de’ Francefi\labrovina della loro patria ) 
andati ad abitare a Vej contro alla coftituzione e 
ordine del Senato; il quale per rimediare a quefto 
difordine comandò per.i fuoi editi pubblici, che 
ciafcuno fra certo tempo, e fotto certe pene tors 
naffe ad abitare a Roma. De quali editti, da 
prima, per coloro contro a chi e’ venivano fi fu 

fatto beffe; di poi quando fi apprefiò il tempo dello ' 
ubbidire rutti ubbidirono. E TitoLivio dice 
quefte parole, Ex ferocibus univerfis, finguli; metu 
Suo, obedientes fuere. E veramente non-fi può 
moftrare. meglio la natura d una moltitudine in 
quetta parte, che fi dimoftri in quefto.tefto. Per- 
chè la moltitudine è audace nel parlare molte volte 
contro alle deliberazioni del loro Principe? di poi, 
come veggono la pena in vifo, non fi fidando P 
uno dell’ altro, corrono ad ubbidire. Talché fi 
vede certo che di quel che fi dica un popolo circa 
la mala o buona difpofizion fua, fi debbe renere 
non gran contos quando tu fia ordinato in modo 
di poterlo mantenere, $ egli è ben difpofto ; s' egli 
La 1 è mal 
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è mal difpofto, da poter provedere che non ti of- 
fenda. Quefto s$ intende per quelle male difpofi- 
zioni che hanno i Popoli, nate da qualunque altra 
cagione, che o avere perduto la libertà, o il loro 
Principe ftato amato daloro, e che ancora fia vi- 
vo: perchè le male difpofizioni che nafcono da que- 
fte cagioni, fono fopra ogni cofa formidabili, e 
che hanno bifogno di grandi: rimedj a frenarle: l’ 
altre fue indifpofizioni fieno facili quando e’ non 
abbia Capi, 2 chi rifuggire; perchè non ci è cofa 
dall’ un canto più formidabile che una moltitudine 
fciolta e fenza Capo; e dall’ altra parte non è cofa 
più debole; perchè quantunque ella abbia P armi 
in mano, fia facile ridurla, purchè ru abbi ridotto, 
da poter fuggire il primo impeto; perchè quando 
gl animi fono un poco raffreddati; e che ciafcuno ves 
de d’ averfi a tornare a Cafa fua » cominciano a du. 
bitare di loro medefimi , e penfare alla falute loro, 
o con fuggirfi, o con l accordarfi. Però una mol- 
titudine così concitata, volendo fuggire quetti peri. 
colì, ha fubito a fare fra fe medefima un Capo, che 
Ja corregga, tengala unita, e penfi alla fua dife- 
fa; come fece la plebe Romana, quando dopo la 
morte di Virginia fi partì da Roma, e per falvarfi 
fecero fra loro venti Tribuni: e non facendo que- 
fto; interviene loro fempre quel che diee T., Livio 
nelle fopraferitte parole, che tutti infieme fono ga- 
gliardi, e quando ciafcuno poi comincia a penfare 
al proprio, pericolo diventa vile e debole 


Car, 
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La moltitudine è più favia» e più coftante ch 
un Principe, 


Neon cofa effer più vana e più inconftante che 
la moltitudine, così T. Livio noftro, come 
tutti gli altri iftorici affermano, Perchè fpeffo oc- 
corre nel narrare le azioni degli uomini vedere la 
moltitudine avere condannato alcuno a morte, € 
quel medefimo dipoi pianto e fommamente defide- 
rato; come fi vede aver fatto il popolo Romano di 
Manlio Capitolino, il quale avendo condannato a 
morte, fommamente dipoi defiderava. E le parole 
dell’ autore fono quefte: Populum brevi, poflea 
quam ab eo periculum nullum erat, defiderium ejus 
tenuit. Ed altrove, quando moftra gli accidenti che’ 
nacquero in Siracufa dopo la morte di Girolamo nie 
pote di Ierone, dice : Haec natura multitudinis eft, 
aut humiliter fervit, aut fuperbe dominatur. Io non 
fo fe io mi prenderò una provincia dura, e piena 
di tanta difficoltà che mi convenga, 0 abbandon» 
marla con vergogna; o feguirla con carico, volen- 
do difendere una cofa, la quale (come ho detto) 
da tutti gli ferittori è accufata. Ma comunque fi 
fia, io non giudico, nè giudicherò mai, effere di- 
fetto difendere alcune opinioni con le ragioni , fen- 
za volervi ufare o P autorità o la forza. Dico adun- 
que, come di quel difetto, di che accufano gli ferit- 
tori la moltitudine; fe ne poffono accufare tutti gli 
uomini particolarmente; e maffime i Principi; per- 
L3 che 
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chè ciafcuno che non fia regolato dalle leggi, fa- 
rebbe quei medefimi errori,che la moltitudine fciole 
ta. E quefto fi può conofcere facilmente, perchè 
e fono e fono ftati aflai Principi; e de’ buoni, e 
de’ favj ne fono ftati pochi: io dico de’ Principi 
ch’ hanno potuto rompere quel freno, che gli può 
correggere; tra i quali non fono que’ Re che nafce- 
vano in Egitto, quando in quella antichiffima an- 
tichità fi governava quella provincia con le leggi 3 
nè quelli che nafcevano in Sparta, né quelli che 2° 
noftri tempi pafcono in Francia, il quale Regno è 
moderato più dalle leggi che alcun altro Regno di 
che ne’ noftri tempi fi abbia notizia. E quefti Re 
che nafcono fotto ‘tali coftituzioni, non fono da 
mettere in quel numero donde fi abbia a confide- 
rare la natura di ciafeen uomo per fe, e vedere 
fe egli è fimile alla moltitudine; perchè all’ incon- 
tro loro, fi debbe porre una moltitudine*medefi. 


mamente regolata dalle leggi, come fono efi, efi 
troverà in lei effere quella medefima bontà che noi 


veggiamo effere in quelli, e vedraffi quella, nè fu- 
perbamente dominare, nè umilmente fervire; co- 
me era il Popolo Romano, il quale mentre durò 
la Repubblica incorrotta, non fervì mai umilmente, 
nè mai dominò fuperbamente, anzi con i fuoi or- 
dini e Magiftrati, tenne il grado fuo onorevolmente, 
E quando era neceffario inforgere contra'a un po- 
tente, lo faceva, come fi vede in Manlio, ne 
Dicci, ed in altri che cercarono opprimerla je quan- 
do era neccffario ubbidire a’ Dittatori ed a’ Con. 
foli per la falute pubblica, lo faceva. E fe’! po- 
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polo Reano defiderava Manlio Capitolino morto, 
non. è maraviglia; perchè eè defiderava le fue virtù, 
le quali erano ftate tali, che la memoria di effe 
recava compaffione a ciafcuno, ed avrebbero avuto 
forza di fare quel medefimo effetto in un Principe, 
perchè egli è fentenza di tutti gli ferittori, come la 
virtù fi loda e fi ammira ancora negl’ inimici .fuoi? 
e fe Manlio infra tanto defiderio foffe refufcitato, 
il Popolo di Roma avrebbe dato di lui il medefimo 
giudizio, come ei fece, tratto che lo ebbe di pri. 
gione, che poco di poi lo condannò a morte; non 
oftante che fi vegga de? Prencipi tenuti favj, i qua» 
li hanno fatto morire qualche perfona, e poi fom- 
mamente defideratala ,. come. Aleffandro Clito,’ ed 
altri fuoi amici, cd Erode Marianne. Ma quello 
che P Iftorico noftro dice deila natura della molti- 
tudine, non dice di quella ch° è regolata dalle leg- 
gi, come era la Romana, ma della fciolta, «come 
era la Siracufana; la quale fece quegli errori che 
fanno gli nomini infuriati e fciolti, come ‘fece Alef- 
fandro Magno ed Erode ne cafi detti. ‘Però non è 
più da incolpare la. natura della moltitudine che 
de’ Principi, perchè tutti egualmente errano, quane 
do tutti fenza rifpetto poffono errare. Di che; ol. 
tre a quello che ho: detto, ci fono affair efempj, a 
tra gli Imperatori Romani, e.tra gli altri Tirannj 
e Principi, dove fi vede tanta inconftanza e tanta 
variazione di vita, quanta mai fi trovaffe in 
alcuna moltitudine. Conchiudo adunque contro al- 
‘ Ja comune opinione, la qual dice come.i Popoliz 
quando fono Principi, fono varj, mutabili, ingrati, 
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affermando che in loro non fono altrimente quefti 
peccati, che fi fieno ne’ Principi particolari, Ed 
aceufando alcuno i Popoli e i Principi infieme, po- 
trebbe dire il vero; ma traendone i Principi s in- 
ganna: perchè un Popolo che comanda, e fia bene 
ordinato, farà ftabile, prudente; œ graro, non 
altrimente che un Principe; o meglio che un Principe; 
eziandio Itimato favio. E dall altra parte, un Prin» 
cipe fciolto dalle leggi, farà ingrato, vario e im. 
prudente, più che un popolo. E che la variazione 
del procedere loro nafce, non dalla natura diverfa 
(perchè in tutti è ad un modo; e fe vi è vantaggio 
di bene, è nel popolo ) ma dallo avere più o meno 
rifpetto alle leggi, dentro alle quali P uno e 1’ altro 
vive. E chi confidererà il Popolo Romano; lo ve- 
drà effer tato per 400, anni inimico del nome Re. 
gio, ed amatore della gloria e del bene comune 
della {ua patria: vedrà tanti efempj ufati.da lui; 
che teftimoniano P una cofa e 1’ altra. E fe alcuno 
mi allegaffe P’ ingratitudine ch’ egli usò contro a 
Scipione, rifpondo quello che di fopra lungamente 
fi difcorfe in queíta materia, dove fi molttrò i po- 
poli effere meno ingrati de’ Principi. Ma quanto 
alla prudenza ed alla ftabilità, dico, come un poa 
polo è più prudente, più ftabile, e di miglior giu- 
dizio ch’ un Principė: e non fenza cagione fi af- 
fomiglia la voce d° un popolo, a quella di Dio; 
perchè fi vede una opinione univerfale fare effetti 
maravigliofi ne' pronoftici fuoi, talchè pare che per 
occulta virtù e’ prevegga-il fuo male ed il fuo bene. 
Quanto al giudicare le cofe, fi vede rariffime volte 
> quan- 
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quando egli ode due concionanti che tendano in di- 
verfe parti, quando e’ fono di egual virtù, che non 
pigli P opinione migliore, e che non fia capace di 
quella verità ch’ egli ode. E fe nelle cofe gagli- 
arde, o che paiano utili (come di fopra fi dice) 
egli erra, molte’volte erra ancora un Principe 
nelle fue proprie paflioni, le quali fono molte più 
che quelle de popoli.  Vedefi ancora nelle fue ele» 
zioni ai Magiftrati, fare di lunga, migliore ele= 
zione che un Principe, nè mei fi perfuaderà ad un 
popolo, che fia bene tirare alla dignità un uomo 
infame e di corrotti coftumi, il che facilmente e 
per mille vie fi perfuade ad un Principe. Vedefi 
un popolo cominciare ad avere in orrore una cofa, 
e molti fecoli ftare in quella opinione; il che non 
fi vede in un Principe. E dell’ una e dell’ altra di 
quefte due cofe voglio mi bafti per teltimone il 
popolo Romano, il quale in tante centinaia d’ anni, 
in tante elezioni di Confoli e di Tribuni, non fece 
quattro elezioni di che quello fi aveffe a pentire, 
Ed ebbe (comc ho detto) tanto in odio il nome 
Regio, che neffuno obbligo di alcun fuo Citta- 
dino, che tentalle quel nome, potette fargli. foge 
gire le.debite pene, Vedefi oltra di quefto le città, 
dove i popoli fono Principi, fare in breviffimo, 
tempo aumenti ecceflivi, c molto maggiori che 
quelle che fempre fono ftate fotto un Principe :co- 
me fece Roma dopo la cacciata de’ Re, ed Atene 
dappoi che ella fi liberò da Pififtrato. Il che non 
può nafccre da altro, fe non che fono migliori go- 
verni quelli de’ popoli che quelli de’ Principi. Nè 
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voglio che fi opponga a quefta mia opinione tutto 
quello che lo Iftorico noftro ne dice nel preallegato 
tefto, ed in qualunque altro; perchè fe fi difcorre- 
rano tuttii difordini de? popoli, tutti i difordini 
de’ Principi; tutte le glorie de% popoli; tutte quel- 
le de’ Principi, «fi vedrà il popolo, di Bontà e di 
Gloria effere di lunga fuperiore. E fe i Principi fo- 
no fuperiori a popoli nello ordinare leggi, forma- 
re vite civili, ordinare ftatuti cd ordini nuovi; i 
popoli fono tanto fuperiori nel mantenere le cofe 
ordinate, ch’ egli aggiungono fenza dubbio alla 
Gloria di coloro che P ordinano, Ed in fomma, 
per cpilogare quefta materia; dico, come hanno 
durato affai gli ftati de’ Principi, hanno durato 
aflai gli ftati delle Repubbliche, e P uno e P altro 
ha avuto bifogno d* effere regolato dalle leggi; per- 
chè un Principe che può fare ciò che vuole, e paz- 
zo; un popolo che può fare ciò che vuole, non ê 
favio.. Se adunque fi ragionerà d’ un Principe ob- 
bligato alle leggi, ‘e d’ un popolo incatenato da 
quelle, fi vedrà più virtù nel popolo che nel Prin- 
cipe; fe fi ragionerà dell’ uno e dell’ altro fciolto, 
fi vedrà meno errori nel popolo che nel Principe, 
e quelli minori; ed avranno maggiori rimedj: per- 
chè ad ‘un popolo licenziofo e tumultuario, gli può 
da un uomo buono effere parlato, e facilmente può 
effere ridotto nella via buona; ad un Principe cat- 
tivo non è alcun che poffa parlare, nè vi è altro 
rimedio che il ferro. Da che fi può far coniettura 
della importanza della malattia dell’ uno e dell’ al. 


tro: che fe a curare la malattia del popolo bafta- 
no 
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no le parole, ed a quella del Principe, bifognà il 
ferro, non farà mai alcuno che non giudichi, che 
dove bifogna maggior cura, fieno maggiori errori, 
Quando un popolo è bene fciolto, non fi temono 
le pazzie che quello fa, nè fi ha paura del mal pre» 
fente, ma di quello che ne può nafcere, potendo 
mafcere fra tanta contufione un Tiranno, ` Ma ne, 
Principi trifti interviene il contrario , che fi teme 
il male prefente, e nel futuro fi fpera, perfuaden. 
dofi gli uomini che la fua cattiva vita poffa far for- 
gere una libertà. Sicchè vedete la differenza dell’ 
uno e dell’ altro, la qual è quanto dalle cofe che 
fono a quelle che hanno ad effere. Le crudeltà 
della-moltitudine fono contro a chi ella teme che ' 
occupi il ben comune; quelle d' un Principe fono 
contro a chi ci teme che occupi il bene proprio. 
Ma l’ opinione. contro ai popoli nafce, perchè de’ 
popoli ciafcun dice mal fenza paura, e libera- 
mente, ancora mentre che regnano; de’ Principi 
fi parla fempre con mille paure e mille rifpetti. Nè 
mi pare fuor di propofito (poichè quelta materia 
mi vi tira) difputare nel feguente capitolo di quali 
confederazioni altri fi poffa più fidare, o di quel- 
le fatte con una Repubblica, o di quelle fatte con 
an Principe, 
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Di quali confederazioni o leghe altri fi può più fidare, 
odi quella fatta con una Repubblica, 0 di quella 
fatta con un Principe. 


DIE ciafcun dì occorre che l’ un Principe con 
P altro, o P una Repubblica con 1° altra fanno 
lega ed amicizia infieme, ed ancora fimilmente fi 
contrae confederazione e accordo tra una Repub- 
blica ed un Principe, mi pare di efaminare qual 
fede è più ftabile, e di quale fi debba tenere più 
conto, o di quella d’ una Repubblica, o di quella 
d’ un Principe, . Io efaminando tutto, credo che 
in molti cafi e’ fieno fimili, ed in alcuni vi fia 
qualche disformità. Credo pertanto, che gli ac- 
cordi fatti per forza, nos ti faranno nè da un Prin- 
cipe nè da una Repubblica offervati: credo che 
quando la paura dello Stato venga, P’ uno e?’ altro 
per non lo perdere, ti romperà la fede ,, e ti uferà 
ingratitudine. Demetrio quegli che fu chiamato 
efpugnatore delle città, aveva fatto agli Ateniefi 
infiniti beneficj: occorfe dipoi, che fendo rotto 
da’ fuoi inimici, e rifuggendofi in Atene, come 
città amica ed a lui obbligata, non fu ricevuto da 
quella: il che gli dolfe affai più, che non aveva 
fatto la perdita delle genti e dello efercito fuo, 
Pompeio rotto che fu da Cefare in Teflaglia fi ri- 
fuggì in Egitto a Tolomeo, il quale era per lo ad. 
dietro da lui ftato rimeffo nel Regno; e fu da lui 
morto, Le quali cofe fi vede che ebbero le mede- 
fime cagionis nondimeno fu più umanità ufata, s 
meno 
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meno ingiuria, dalla Repubblica che dal Principe» 
Dove è per tanto la paura, fi troverà,in fatto la 
medefima fede. E-fe fi troverà o una Repubblica, 
o un Principe, che per offervarti Ja fede afpetti di 
rovinare, può nafcere quefto ancora da fimili ca- 
gioni., E quanto al Principe, può molto bene oc- 
correre che egli fia amico d* un Principe potente, 
che febbene non ha occafione allora di difenderlo; 
ei può fperare che col tempo ei lo reftituifca nel 
Principato fuo; o veramente che avendolo feguito 
come partigiano, ei non creda trovare nè fede nè 
accordi col nemico di quello. Di quefta forte fono 
ftati quei Principi del Reame di Napoli che hanno 
feguite le parti Francefi. E quanto alle Repubbli= 
che, fu di quefta forte Sagunto in Ifpagna, che 
afpettò la rovina per feguire le parti Romane, e 
di queta Firenze per feguire nel 1512. le parti 
Francefi. E credo, computato ogni cofa, che in 
quefti cafi, dove è il pericolo urgente, fi troverà 
qualche ftabilità più nelle Repubbliche che ne” 
Principi. Perchè febbene le Repubbliche aveffero 
quel medefimo animo, e quella medefima voglia 
che un Principe, lo avere il moto loro tardo, 
farà che elle porranno fempre più a rifolverfi che 
il Principe, c per quefto , porranno più a rompere’ 
la fede, di lui. Romponfi le confederazioni per lo 
utile. Tn quefto le Repubbliche fono di lunga 
più offervanti degli accordi, che i Principi. E po- 
trebbefi addurre efempj, dove un minimo utile, 
ha fatto rompere la fede ad un Principe, e dove 


una grande utilità non ha fatto rompere la = 
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ad una Repubblica; come fu quel partito che pro: 
pofe Temiftocle agli Atenicfi, a’ quali nella concio» 
ne diffe, che aveva un configlio da fare alla loro 
patria grande utilità, ma non lo poteva dire, per 
non lo fcoprire; perchè fcoprendolo, fi toglieva P 
occafione del farlo. Onde il popolo di Atene eleffe 
Ariftide, al qual fi comunicaffe la, cofa, e fecondo 
dipoi che pareffe a lui fe ne deliberaffe ; al quale 
'Temiftocle moftrò..come P armata di tutta Grecia, 
ancora che fteffe fotto la fede loro, crain lato che 
facilmente fi poteva. guadagnare o diftruggere, il 
che faceva gli Atenieli al tutto arbitri di quella Pro- 
vincia, Donde. Ariftide riferì al popolo il partito » 
di Temiftocle effere utiliffimo, ma  disoneftiffimo; 
perla qual cofa il popolo al tutto lo ricusò Il che 
non-avrebbe fatto Filippo Macedone, e gli altri 
Principi, che più utileThanno cercato, e più gua- 
dagnato col rompere: la fede , che con verun altro 
modo» Quanto a rompere i patti per qualche ca- 
gione di inoffervanza , di quefto io non parlo, cc- 
me di cofa ordinaria; ma parlo di quelli che fi 
rompono per cagioni ftraordinarie; dove io credo, 
per le cofe dette,- che il popolo faccia minori er- 
rori che il Principe, e per quefto fi poffa fidare più 
di lui che del Principe, 
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i Car. LX. 


Come il Confolito e qualunque altro Magiftrato 
in Roma fi dava fenza rifpetto di età. 


? fi vede pet l” ordine della iftoria come Ja Re- 
pubblica Romana, poichè °l Confolato venne 
nella Plébe y conceffe ‘quello ‘ai fuoi Cittadini fenza 
Fifpetto di ‘età o di fangue; ancora che il rifpetto 
della età mai non folle in Roma, ma fempre fi andò, 
$ trovate lä Virtù} o ‘in giovane o in vecchio ‘che 
ella foffe. Il che fi vede per-il'teftimone di Vale- 
rio Corvino, che fu fatto Confolo nei 23. anni; e 
Valerio detto, parlando'ai fuoi foldati diffe; come il 
Confolato erat praemium virturis non fanguinis, La 
qual cofa fe fu ben confiderata, o no, farebbe da 
difputare affai. E quanto al fangue, fu conceffo 
quefto per neceffiti, e quella neceflità che fu in 
Roma, farebbe in ogni città che voleffe fare gli 
effetti the ferè Roma, come altra volta fi è detto; 
perchè e’ non fi può dare agli uomini difugio fenza 
premio, nè fi può torre la fperanza di confeguire 
il premio fenza pericolo. E però a buon’ ora con- 
venne che la Plebe avefle fperanza di avere il Con- 
folato, e di quefta fperanza fi nutrì un tempo fenza 
averlo: dipoi non baftò la fperanza; che e’ con- 
venne che fi veniffe all’ effetto, Ma la città che 
non adopera la fua plebe ad alcuna cofa gloriofa, 
Ja può trattare a fuo modo, come altrove fi difputò 5 
ma quella che vuol fare quel che fe Roma, non 
ha da fare quefta‘diftinzione, E daro che così fia) 
quella del tempo non ha replica, anzi è neceffaria; 
perchè 
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perchè nello eleggere un giovane in un grado che 
abbia bifogno d’ una prudenza di vecchio, conviene 
(avendolo ad eleggere la moltitudine ) che a quel 
grado lo faccia pervenire qualche fua nobilifima 
azione. E quando un giovane è di tanta virtù, che 
fi fia fatto in qualche cofa notabile conofcere; fa- 
rebbe cofa dannofiffima. che la città non fe ne po- 
teffe valere allora, e che aveffe ad afpettare, che 
foffe invecchiato con lui quel vigore dell’. animo, 
quella prontezza ,, della quale in quella età la patria 
fua fi poteva valere; come fi vaife Roma di Valerio 
‘ «Corvino, di Scipione, di Pompeio, e di molti altri 
che trionfarono giovanifimi. 


Fine DEL LIBRO PRIMO, 


DISCOR. 


DISCORSI 


NICCOLÒ MACCHIAVELLI 


CITTADINO E SECRETARIO FIORENTINO; 


SOPRA | l 
LAI DECA DI T. LIVIO, 
ZANOBI sUORDELMONTI 


A COSIMO. RUCELLA i 


_ 


LIBRO SECONDO 


: 


e S fempre gli uomini (ma non fempre rae 
gionevolmente ) gli antichi tempi; éd‘i pre. 
fenti accufano; e in modo fono delle cofe paffate 
partigiani s che non folamente celebrano quelle erà, 
che da loro fono ftate, per la memoria chè ne 
hanno lafciata gli ferittori, conofciute, ma quelle 
ancora che (fendo già vecchi) fi ricordano'nella 
loro giovinezza avere vedute. E quando quefta 
loro opinione fia falfa (come il più delle volte è) 
mi perfuado varie ellere le cagioni che a'quefto 
inganno gli conducono, Ela prima credo fia, che 
delle cofe antiche non s' intenda al tutto lå verità, 
e che di quelle, il più delle volte fi nafcondano 
quelle cofe che recherebbero a quei tempi infamia, 
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e quelle altre che poffono partorire loro gloria, fi 
rendano magnifiche ed ampliffime, Però che i più 
degli fcrittori in modo alla fortuna de’ vincitori 
ubbidifcono, che per fare le loro vittorie  gloriofe, 
non folamente accrefcono quello che da loro è vir. 
tuofamente operato, ma ancora le azioni de ne- 
mici in modo illuftrano, che qualunque nafce dipoi 
in qualunque delle due provincie, o nella vit- 
toriofa, o nella vinta, ha cagione di maravigliarfi 
di quegli uomini e di quei tempi, ed è forzato fom- 
amamente lodargli cd amarglii Oltra di quefto, 
odiando gli uomini le cofe, o per timore o per in- 
vidia, vengono ad effese fpente due potentiffime 
cagioni dell’ odio nelle cofe paffate, non ti potendo 
quelle. offendere, e non ti dando cagione d’ invi. 
diarle, Ma al contrario interviene di quelle cofe 
che fi maneggiano e Veggono, le quali per P in- 
tera cognizione di effe, mon ti effendo in alcuna 
parte nafcofte, ce conofcendo in quelle y infieme 
con il ‘bene, molte altre cofe che ti difpiacciono, 
fei forzato giudicarle alle antiche molto inferiori, 
ancora che in verità le prefenti molto più di quelle 
di gloria e di fama meritaffero; ragionando non 
delle cofe pertinenti alle arti, le quali hanno tanta 
chiarezza in fe, che i tempi poifono torre o dar 
loro poco! più gloria che per loro medefime fi me- 
ritino,, ma parlando di quelle pertinenti alla vita e 
coftumi degl’ uomini, delle quali non fene veggo» 
no sì chiari teftimonj. Replico pertanto, effere 
vera quella confuctudine del lodare e biafimare fo- 
prafcritta ,, ma non effer già fempre vero, che fi 
erri nel farlo. Perchè qualche volta è neceffario 
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che giudichino la verità; perchè effendo le cofe 
umane fempre in moto, o effe falgono;o effe fcendono, 
E vedefi una città, o una provincia effere ordinata 
al vivere pubblico da qualche uomo eccellente, ed 
un tempo per la virtù di quell’ ordinatore, andare 
fempre in aumento verfo il meglio. Chi nafce al- 
lora in ‘tale ftato, ed ci lodi più gli antichi tempi 
che i moderni, s inganna; ed è caufato il fuo ine 
ganno da quelle cofe che di fopra fi fono dette. Ma 
coloro che nafcono di poi in quella città o provin» 
cia, che egli è venuto il tempo, che ella fcende ver. 
fo la parte più rea, allora non s’ ingannano. E pen- 
fando io come quefte cofe procedano, giudico il 
mondo fempre eiler fiato ad un medefimo modo, 
ed in quello effer ftato tanto di buono quanto dî 
trito; ma variare quelto trifto < quefto buono dî 
provincia in provincia, come fi vede per quello fi 
ha notizia di quei Regni antichi, che variavano 
dall’ uno all’ altro per la variazione de’ coftumi, 
mə il mondo reftava quel medefimo; folo vi era 
differenza,che dove quello aveva prima collocata la fua 
virtù in Affiria, la collocò in Media, dipoi in Perfia, 
tanto che ella ne venne in Italia ca Roma £ e fe dopo 
l’ Imperio Romano non è feguito Imperio che fia du- 
rato, nè dove il mondo abbia ritenuta la fea virtù 
infieme, fi vede nondimeno effer fparfa in molte nazio- 
ni dove fi vive virtuofamente ; come era il Regno de’ 
Franchi, il Regnode” Turchi; quel del Soldano, 
ed oggi i popoli della Magna, e prima quella Set- 
ta Saracina che fece tante gran cofe, ed occupò 
tanto mondo, poichè effa diftraffe 1’ Imperio Roma. 
no Orientale. In tutte quefte provincie adunque 
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poichè i Romani rovinarono, ed in quefte Sette è 
frata quella virtù, ed è ancora in alcuna parte d° 
effe, che fi defidera, e che con vera laude fi loda, 
E chi nafce in quelle e loda i tempi pallati più che 
i prefenti, fi potrebbe ingannare; ma chi nafce in 
Italia ed.in Grecia, e non fia divenuto, o in Italia 
Oltramontano o in Grecia Turco, ha ragione di 
biafimare i tempi fuoi, e lodare gli altri; perchè 
in quelli vi fono affai cofe, che gli fanno mara- 
vigliofi; in quefti non è cofa alcuna che gli ricom- 
peri d’ ogni eftrema miferia, infamia e vituperio, 
‘dove non è offervanza di Religione, non di leggi» 
non di milizia, ma fono maculati d’ ogni ragione 
bruttura. E tanto fono quetti vizj più deteftabili, 
quanto ci fono più in coloro che feggono pro tri- 
bunali, comandano a ciafcuno; € vogliono effere 
adorati. Ma tornando“al ragionamento noftro, di- 
co, che fe il giudizio degli uomini è corrotto in 
giudicare qual fia migliore , o il fecolo prefente, o 
P antico, in quelle cofe dove per I’ antichità ci non 
ha poffuto avere perfetta cognizione come egli ha 
de’ fuoi tempi, non doverebbe corromperfi ne’ vet- 
chi nel giudicare i tempi della gioventù e veccliieze 
za loro; avendo quelli e quefti egualmente cos 
nofciuti e vifti, La qual cofa farebbe vera, fe gli 
uomini per tutti i tempi della lor vita foffero del 
medefimo giudizio, ed aveffero quei medefimi ap- 
petitie Ma variando quelli, (ancora che i tempi 
non variano) non poffono parere agli uomini que’ 
' medefimi , avendo altri appetiti, altri diletti, altre 
confiderazioni nella vecchiezza che nella gioventii. 
Perchè mancando gli uomini (quando egli invece. 
chiano 
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chiano) di forze, e crefcendo di giudizio e di pru- 
denza, è neceffario che quelle cofe che jn gioventù 
parevano loro fopportabili e buone, riefcano pol 
( invecchiando ) infopportabili e cattive, e dove 
quelli ne dovrebbono accufare il giudizio loro, ne 
accufano i tempi. Sendo oltra di quefto gli appe- 
titi umani infaziabili (perchè hanno dalla natura 
di ‘potere e volere defiderare ogni cofa, e dalla for- 
tuna di potere confeguire poche ) ne rifulta contie 
nuamente una mala contentezza nelle menti umane, 
ed un faftidio delle cofe che fi poffeggono ;- il che 
fa biafimare i prefenti tempi, lodare i paffati , € 
defiderare i futuri, ancora che a far quefto non fof. 
fero mofli d’ alcuna ragionevole cagione. Non fo 
adunque fe io meriterò d’ effer numerato tra quelli 
che $ ingannano , fe in quefti mici difcorfi io lo- 
derò troppo i tempi degli antichi Romani, e biafie 
merò i noftri. E veramente fe la virtù che allora 
regnava, ed il vizio che ora regna, non foffero più 
chiari che il Sole, andrei col parlare più rattenuto, 
dubitando non incorrere in quello inganno di che 
jo accufo alcuni. Ma effendo la cofa sì manifefta 
che ciafcuno la vede, farò animofo in dire manife- 
ftamente quello che intenderò di quelli e di quefti 
tempi , acciocchè gli animi de’ giovani, che quefti 
mici fcritti leggeranno, poffano fuggire quefti, e 
prepararfi ad imitar quelli, qualunque volta la for- 
tuna ne deffe loro occafione. Perchè egli è ufficio 
d’ uomo buono, quel bene, che per la malignità 
de rempi e della fortuna, tu non hai potuto ope- 
rare, infegnarlo ad altri, acciocchè fendone molti 
capaci, alcuno di quelli più amato dal cielo poffa 
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operarlo. Ed avendo ne’ difcorfi del fuperior libro 
parlato delle deliberazioni fatte da’ Romani perti- 
menti al di dentro della città, in quefto parleremo 
di quelle che °l popolo Romano fece pertinente all’ 
aumento dello Imperio fuo, 


Car. L 


Quale fu più cagione dello Imperio che acquiftarono į 
Romani, e la Virtù, ola Fortuna. 


M" hanno avuta opinione, tra i quali è Plutar- 
co graviffimo ferittore, che °l popolo Roma- 
no nello acquiftare I? Imperio foffe più favorito dal- 
Ja Fortuna che dalla Virtà. E tra le altre ragioni 
che ne adduce, dice chè per confeffione di quel po- 
polo fi dimoftra, quello avere riconofciuto dallo 
Fortuna tutte le fue vittorie, avendo quello edifi- 
cato più templi alla Fortuna che ad alcun altro Dio. 
E pare che a quefta opinione fi accofti Livio; per- 
ché rade volte è, che faccia parlare alcun Romano, 
dove ci racconti della Virtù, che non vi aggiunga 
Ja Fortuna. La qual cofa io non voglio confeflare 
in aleun modo, nè credo ancora fi poffa foftenere. 
Perchè fe non fi è trovato mai Repubblica, che ab- 
bia fatti i progreffi che Roma; è noto che non fi è 
trovata mai Repubblica che fia ftata ordinata a po- 
rere acquiftare come Roma. Perchè la Virtù degli 
eferciti gli fece acquiftare l’ Imperio, e l'ordine del 
procedere, ed il modo fuo proprio, e trovato dal 
fuo primo Legislatore, gli fece mantenere l’ acqui- 
ftato, come di fotto largamente in più difcorfi fi 
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marrerà, Dicono coftoro, che non avere mai ac- 
cozzate due potentiffime guerre in un medefimo 
tempo, fu Fortuna; e non Virtù del popolo Ro- 
mano; perchè ¢ non ebbero guerra coi Latini, 
fe non quando egli ebbero non tanto battuti i San- 
niti, quanto che la guerra fu da’ Romani fatta in 
defenfione di quelli: non combatterono co’ To- 
fcani fe prima non ebbero foggiogati i Latini, ed 
enervati colle fpeffe rotte quafi in tutto i Sanniti: 
che fe due di quefte potenze intere fi foffero ( quan- 
do erano frefche ) accozzate infieme, fenza dubbio 
fi può facilmente conietturare che farebbe feguita 
la rovina della Romana Repubblica. Ma comun- 
que quefta cofa nafceffe, mai non intervenne ch’ 
eglino aveffero due potentiffime guerre in un mede- 
fimo tempo, anzi parve fempre, o nel nafcere dell’ 
una, l altra fi fpegneffe, o nello fpegnerfì dell’ 
una, P altra nafcetle. Il che fi può facilmente ve- 
dere per l’ ordine delle guerre fatte da loro; per- 
chè lafciando ftare quelle che fecero prima che Ro- 
ma foile prefa da’  Francefi, fi vede che mentre com- 
batterono con gli Equi e con i Volfci, mai ( men- 
tre quefti popoli furono potenti) non fi levarono 
contra di loro altre genti. Domi coftore, nacque 
la guerra contro ai Sanniti, e benché innanzi che 
finite tal guerra, i popoli Latini fi ribellaffero da? 
Romani, nondimeno quando tale ribellione feguì, 
i Sanniti erano in lega con Roma, e con il loro 
efereito aiutarono i Romani a domare P infolenza 
Latina. I quali domi, riforfe la guerra di Sannio, 
Battute per,molte rotte date a’ Sanniti le loro forze, 
nacque la guerra de’ Tofcani, la qual compofta, fi 
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yilevarono di nuovo i Sanniti per la paffata di Pirro 
in Italia, Il qual come fu ributtato, e rimandato 
in Grecia, appiccarono la. prima guerra con i Car- 
taginefi, nè prima fu tal guerra finita, che rutti i 
Francefi, e di là e di quà dall’ Alpi, congiurarono 
Contro a’ Romani, tanto che tra Popolonia e Pifa, 
dove é oggi la torre a San Vincenti, furono con 
maflima ftrage fuperati. Finita quefta guerra, per 
| {pazio di venti anni ebbero guerra di non molta 
importanza, perchè non combatterono con altri che 
con i Liguri, e con quel rimanente de Francefi 
che era ‘in Lombardia. E così ftettero tanto che 
nacque la feconda guerra Cartaginefe, la qual per 
fedici anni tenne occupata Italia. Finita quefta 
con maffima gloria, nacque la guerra Macedonica; 
la quale finita, venne quella d’ Antioco e d* Afia, 
Dopo la qual vittoria non reftò in tutto il mondo, 
né Principe nè Repubblica, che di per fe; o tutti 
infieme fi poteffero opporre alle forze Romane, 
Ma innanzi.a quell’ ultima vittoria, chi confidererà 
? ordine di quefte guerre, e il moda del proce. 
dere loro, vedrà dentro mefcolate con la Fortuna, 
una Virtù e Prudenza grandiffima. Talchè chi efas . 
minaffe la-cagione di tal fortuna, la ritroverebbe 
facilmente ;. perché egli è cofa certifima, che come 
un Principe a un popolo viene in tanta riputa- 
zione; che ciafcun Principe e popoio vicino abbia 
di per fe paura ad affaltarlo, e ne tema, fempre 
interverrà che ciafcuno di effi mai. lo affalterà, fe 
non neceffitato; in modò che e’ fara quafi come 
nella elezione di quel potente far guerra con quale 
di que’ fuoi vicini gli parrà, e gli altri con la fug 
indu» 
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induftria quietare. I quali, parte rifpetto alla po. 
tenza fua, parte ingannati da quei modi che egli 
terrà per addormentargli, fi quietano facilmente; 
e gli altri potenti che fono difcofio, e che non 
hanno commercio feco, curano la cofa come cofa 
longingua, e che non appartenga loro. Nel quale 
errore ftanno tanto che quefto incendio venga loro 
prelo, il qual venuto non hanno rimedio a fpeg- 
nerlo fe non con lc forze proprie, le quali dipoi 
non baftano, fendo colui diventato potentiffimo, 
Io voglio lafciare andare: come i Sanniti ftettero a 
veder vincere dal popolo Romano i Volfci e gli 
Equi; e per non effere troppo proliifo, mi farò da’ 
Cartaginefi, i quali erano di gran potenza e di gran- 
de eftimazione, quando i Romani combattevano coi 
Sanniti e coi Tofcani, perchè di già tenevano tut- 
ta P Affrica, tenevano la Sardegna e la Sicilia, ave- 
vano dominio in parte della Spagna, La quale po- 
tenza loro, infieme coll’ effere difcofto ne’ confini 
dal popolo Romano; fece che non penfarono mai 
‘d affaltare quello, nè di foccorrere i Sanniti ed i Fo- 
cani; anzi fecero come fi fa nelle cofe che crefco- 
no, piuttofto in lor favore collegandofi con quelli, 
e cercando P amicizia loro. Nè fi avviddero prima 
dell’ errore fatto, che i Romani domi tutti i popo- 
li mezzi fra loro ed i Cartaginefi, cominciarono a 
combattere ‘infieme dell’ Imperio di Sicilia e di 
Spagna, Intervenne quefto medefimo a’ Francefi 
che a’ Cartaginefi, e così a Filippo Re di Mace- 
donia e ad Antioco; e ciafcuno di loro credeva 

mentre che il popolo Romano era occupato coll’ 
altro) che quell’ altro lo fuperaffe, ed effere a tempo 
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© con pace ©, con guerra a difenderfi da lui, In 
modo che io credo che la Fortuna che ebbero. in 
quefta parte i Romani, l avrebbero tutti quei Prin- 
cipi che procedeffero come i Romani, e foffero di 
quella medefima Virtù che loro. Sarebbeci da mo- 
ftrare a quefto propofito il modo tenuto dal popolo 
Romano nello entrare nelle Provincie d’ altri, fe 
nel noftro trattato de’ Principati non ne aveilimo 
parlato a lungo; perche in quello quefta materia è 
diffufamente difputata. Dirò folo quefto breve- 
mente, come fempre $ ingegnarono avere nelle pro- 
vincie nuove qualche amico, che foffe fcala o por- 
ta a falirvi, o entrarvi, o mezzo a tenerla; come 
fi vede che per mezzo de’ Capuani entrarono in 
Sannio, de Camertini in Tofcana , de? Mamertini 
in Sicilia, de’ Saguntini in'Spagna, di Maffiniffa in 
Atfrica, degli Etoli in Grecia, di Eumene ed altri 
Principi in Afia, de’ Maflilienfi e degli Edui in 
Francia. E così non mancarono mai di fimili ap- 
poggi» per poter facilitare le imprefe loro, e nello 
acquiftare-le provincie, e nel tenerle. Il che quei 
popoli che offerverannno, vedranno avere meno 
bifogno della Fortuna, che quelli che ne faranno 
non buoni offervatori, E perchè ciafcuno poffa 
meglio conofcere quanto poffa più la Virtù che la 
Fortuna loro ad acquiftare quello Imperio, noi di- 
fcorremo nel feguente capitolo di che qualità furono 
que’ popoli, coi quali egli ebbero a combattere, e 
quanto erano oftinati a diffendere la laro libertà, 


Car 


LIBRO SECONDO. 137 
CAP 1E 


Con quali Popoli i Ramani ebbero a combattere, e 
come oftinatamente quelli diffendevano la 
loro libertà. 


Neam cofa fece più faticofo a Romani fupe- 
rare i popoli d intorno, e parte delle Provin- 
cie difcoflo, quanto l amore che in quei tempi 
molti popoli avevano alla libertà, la qual tanto ofti- 
natamente difendevano, che mai, fe non da una 
sccefliva virtù, farebbero ftati foggiogari. Perchè 
per molti efempj fi conofce a quali pericoli fi met- 
teffero per mantenere o ricuperare quella; quali 
vendette e’ facceffero contro a coloro che P aveffe- 
ro loro occupata, Conofcefi ancora nelle lezioni 
delle iftorie, quali danni i popoli e le città riceva- 
no per la fervitù. E dove in quefti tempi ci è foe 
lo una Provincia, la quale fi poffa dire che abbia 
în fe città libere, ne’ tempi antichi in tutte le Pro- 
vincie erano affai ‘popoli liberiffimi. Vedefi come 
in que’ tempi de’ quali noi parliamo al prefente, in 
in Italia dall’ Alpi (che dividono ora la Tofcana 
dalla Lombardia) infino alla-punta d’ Italia, erano 
molti popoli liberi, com’ erano i Toftani, i Ro- 
mani, i Sanniti, e molti altri popoli > che in quel 
refto d’ Italia abitavano. Nè fi ragiona mai che vi 
foffe alcun Re, fuora di quelli che regnarono in 
Roma, e Porfena Re di Tofcana, la ftirpe del qua. 
le come fi eftingueffe non ne parla P iftoria. Ma 
fi vede bene come in quei tempi, che i Romani 
andarono a campo a Vej, la Tofcana era libera, e 
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tanto fi godea della fua libertà, e tanto odiava il 
nome del Principe, che avendo fatto'i Veienti per 
loro: difenfione un Re.in Vej, e domandando aju- 
to a’ Tofcani contro a’ Romani, quelli dopo molte 
confulte fatte, deliberarono di non dare aiuto 2 
Veienti, infino a tanto che viveffero fotto il Re; 
giudicando non effer bene difendere la patria di cos 
loro che P avevano di già fottometfa ad altri. E 
facil cofa è conofcere donde nafea ne’ popoli queta 
affezione:del vivere libero; perchè fi vede per efpe» 
rienza, la città non aver mai ampliato nè di do- 
minio nè di ricchezza fe non mentre fono ftate in 
libertà. E veramente maravigliofa cofa è a confi- 
derare a quanta grandezza venne Atene per ifpazio 
di cento anni, poiche ella fi liberò dalla tirannide di 
Pifiltrato. Ma fopra tutto. maravigliofifima cofa 
è a confiderare a quanta grandezza venne Roma» 
poichè ella fi liberò da’ fuoi Re. La cagione è fa- 
cile ad intendere; perchè non il bene particolare; 
ma il bene comune, è quello che fa grandi le città, 
E fenza dubbio quefto bene comune non è offer- 
vato fe non nelle Repubbliche; perché tutto quello 
che fa a propofito fuo fi efeguifce, e quantunque 
e’ torni in danno di quefto o di quel privato, e’ 
fono tanti quelli per chi detto bene fa, che lo pof- 
fono tirare innanzi contro alla difpofizione di quei 
pochi che ne foffero oppreffi. Al contrario inter- 
viene quando vi è un Principe, dove.il più delle 
volte quello che fa per lui, offende la città, e 
quello che fa per la città offende lui. Di modo che 
fubito che nafce una Tirannide fopra un viver li- 
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‘non andare più innanzi né crefcere più in potenza 
o in ricchezze; ma il più delle volte, anzi fempre 
interviene loro, cho effe rornano indietro, E fe la 
forte faceffe che vi forgeffe un Tiranno virtuofo» 
il quale per animo e per virtù d’ arme ampliatfe 
il dominio fao, non ne rifulterebbe alcuna SA 
‘a quella Repubblica, ma a lui proprio; perchè 
non può onorare neffuno di quei cittadini che ne 
no valenti e buoni, che egli tiraneggia, non vo- 
lendo avere, ad avere fofpetto di loro. Non può 
ancora le città, cH egli acquifta fotrometterle © 
farle tributarie a quella città di che egli è Tiranno; 
perchè il faria potente non fa per lui, ma per lui 
fa tenere lo Stato difgunto, e che ciafcuna terra © 
ciofcuna provincia riconofta lui. ‘Talché di fùoòi 
acquifti, folo egli ne profitta, c non la fua patria. 
E chi voletfe confermare quefta opinione con infi- 
nite altre ragioni, legga Xenofonte nel fuo trattato 
che fa de Tirannide. Non è maraviglia adunque, 
che' gli antichi popoli con tanto odio perfeguital* 
iero i Tirmni, cd amatfero il vivere libero, c che 
il nome della Libertà folle tanto ftimato da loro; 
come intervehne quando Girolamo nipote di lerone 
Siracufano fa morto in Siracufa che venendo le no- 
velle della fua morte nel fuo efercito, che non era 
molto lontano da Siracufa, cominciò prima a 
tumultuare,c pigliare Parmi contro agli ucciditori di 
quello; ma come ci fenti che in Siracufa fi gridava 
libertà, sllettato da quel nome fi quietò tutto; pofe 
iù l’ ira contro ai Tirannicidi, e pensò come in 
quella città fi poteffe ordinare un viver libero, Non 
è maraviglia ancora che i popoli facciano wendette 
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firaordinarie contro a quelli che gli hanno occupata 
la libertà, Di che ci fono ftati affai efempj, de 
quali ne intendo riferire folo uno, feguito in Cor= 
cira città di Grecia ne’ tempi della guerra Pelopo- 
neffiaca, dove fendo divifa quella Provincia in due 
fazioni, delle quali P una feguitava gli Ateniefi, I 
altra gli Spartani, ne nafceva che di molte città, 
ch’ erano fra loro divife,’ una parte feguiva l’ ami. 
cizia di Sparta, l’ altra d° Atene ; ed effendo oca 
corfo che nella dettà città prevalcffero i nobili, e 
toglieffero la libertà al popolo, i popolari per meze 
zo degli Ateniefi riprefero le forze, e pofo le ma- 
ni addoffo a tutta la nobiltà gli rinchiufero in una 
prigione capace di tutti loro, donde gli traevano 
a otto o dicci per volta, fotto titolo di mandargli 
in efilio in diverfe parti, e quelli con molti crudeli 
efempj facevano morire: Di che fendofi quelli che 
reftavano accorti, deliberarono in quanto era a loro 
poflibile, fuggire quella morte ignominiofa, ed ar- 
matifì di quello potevano, combattendo con quelli 
che vi volevano entrare, P entrata della prigione 
difendevano; di modo che il popolo a quefto ro- 
more fatto concorfo , fcoperfe la parte iuperiore di 
quel luogo, e quelli con quelle rovine foffocarono, 
Seguirono ancora in detta Provincia molti altri fi- 
mili cafi orrendi e“ notabili; talchè fi vede effere 
vero, che con maggiore impeto fi vendica una lia 
bertà che ti è ftata tolta, che quella che ti è voluta 
torre,  Penfando adunque donde potla nafcere che 
in que tempi antichi i popoli foffero più amatori 
della Libertà che in quefti, credo nafca da quella 
anedefima cagione che fa ora gli uomini manco forti, 
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fa qual crédo fia la diverfità della educazione noftra 
dall’ antica, fondata nella diverfità della Religione 
noftra, dall’ antica. Perchè avendoci la noftra Re- 
ligione moftrata la verità e la vera via, ci fa ftima- 
re meno l’ onore del mondo: onde i Gentili ftiman- 
dolo affai, ed avendo pofto in quello il fommo be- 
ne, erano nella azioni loro più feroci. Il che fi 
può confidersre da molte loro coftituzioni, comin- 
ciandofi dalla magnificenza de’ facrificj loro alla 
umiltà de noftri, dove è qualche pompa più deli- 
cata che magnifica, ma neffuna azione feroce 0 ga- 
gliarda. Quivi non mancava la pompa nè la mà- 
@uificenza delle ceremonie, ma vi fi aggiugneva I’ 
azione del facrificio pieno di fangue e di ferocia, 
ammazzandoviii moltitudine d% animali; il qual a- 
{petto fendo terribile, rendeva gli uomini fimili a 
lui. La Religione antica, oltre di quefto non bea- 
tificava fe non gli uomini pieni di mondana gloria, 
come crano Capitani d° eferciti, e Principi di Re» 
pubbliche. La noftra Religione ha glorificato più 
gli uomini umili e contemplativi, che gli attivi. 
Ha di poi pofto il fommo bene nella umiltà, abie- 
zione, nel difpregio delle cofe umane; quell al- 
tra lo poneva nella grandezza dell’ animo, nelle 
forze del corpo, ed in tutte P altre cofe atte a fare 
gli uomini fortitfimi. E fe la Religione noftra ri. 
chiede che abbi in te fortezza, vuole che tu fii atto 
a patire più, che a fare una cofa forte, Quefto 
modo di vivere adunque pare ch’ abbia renduto il 
mondo debole, e datolo in preda agli uomini fce. 
lerati; i quali fieuramente lo poffono maneggiare, 
veggendo come l univerfalità degli uomini per an- 
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dare in Paradifo, penfa più a fopportar le fue bab 
titure che a vendicarle. E benchè paia che fi fia 
effemminato il Mondo; e. difarmato il Cielo, nafce 
più fenza dubbio dalla viltà degli uomini, che hanno 
interpretato la noftra Religione fecondo l’ Ozio, e 
non fecondo la Virtù. Perchè fe confideraffero co- 
me cffa permette la efaltazione e la difefa della pa- 
tria, vedrebbèro come ella vuole che noi l'amiamo e 
onoriamo; e ci prepariamo ad etfer tali che noi la 
poffiamo difendere. Fanno adunque quefte educa- 
Zioni, e sì falfe interpretazioni, che nel mondo:non 
‘fi vede tante Repubbliche quante fi vedeva anti- 
camente, nè per confeguente fi vede nei popoli 
tanto amore alla libertà quanto allora. Ancora ch 
io creda piuttofto efflere cagione di quefto, che P 
Imperio Romano con le fuc armi e dua grandezza 
fpenfe tutte le Repubbliche e tutti i viveri civili. 
E benchè poi tal Imperio fi. fia ‘rifoluto, non fi 
fono potute le città ancora rimettere infieme, nè 
riordinare alla vita civile; fe non pochiftlimi luoghi 
di quello Imperio. Pure comunque fi foffe; i Re 
mani in ogni minima parte del mondo trovarono 
una congiura di Repubbliche armatiffime; ed ofti- 
natiffime alla diffefa della libertà loro, Il che moż 
ftra ch’ il popolo Romano, fenza una rara ed eftre- 
ma virtù, mai non I’ avrebbe potute fuperare. E 
per darne efempio diiqualche membro; voglio ba- 
fti P efempio de’ Sanniti, il quale pare cola mira 
bile. E T. Livio confeffa che foffero sì potenti, e 
Parmiloro sì valide,che poteffero infino al tempo di 
Papirio Curfore Confolo; figliolo del primo Papirio, 
refiftere a’? Romani; che fu uno fpazio di quaranta fei 
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anni, dopo tante rotte, rovine di Terre, e tante 
ftragi ricevute nel paefe loro.  Maffime veduto ora 
quel pacfe dove erano tante città e tanti uomini, 
effer quafi che disabitato; ed allora vi era tanto or- 
dine e tanta forza, ch’ egli era infuperabile, fe da 
una virtù Romana non foffe ftato affaltato. E facil 
cofa è confiderar donde nafceva quell’ ordine, e 
donde proceda quefto difordine; perchè tutto viene 
dal viver libero allora, ed ora dal viver fervo, 
Perché tutte le terre e le provincie che vivono li, 
bere in ogni parte, (come di fopra diffi) fanno i 
progreifi grandiffimi. Perchè quivi fi vede mage 
giori popoli, per effere i matrimonj più liberi, e 
più defiderabili dagli uomini; perché ciafeuno pro» 
crea volentieri quei figliuoli che crede potere nu» 
tire, non dubitando che il patrimonio gli fia tolto, 
che c’ conofce, non folamente che nafcono liberi 
e non fchiavi, ma che poffono mediante la virtù 
loro diventare Principi. Veggonvifi le ricchezze 
moltiplicare in maggior numero , c quelle che ven» 
gono dalla, culter*, e quelle che vengono dalle arti, 
Perchè ciafcuno volentieri moltiplica in quella cofa, 
e cerca di acquiftare quei beni, che crede acqui» 
ftati poterfi godere. Onde ne nafce, che gli uo, 
mini a gara penfano ai privati e pubblici comodi, 
e l uno e | altro viene maravigliotamente a crefcea 
re. Il contrario di tutte quefle cofe fegue in quei 
pacfi che vivono fervi, e tanto più mancano del 
confueto bene, quanto è più dura la fervità. E di 
tutte le fervitù dure, quella è duriffima che ti fot- 
tomette ad una Repubblica; 1° una perchè effa è più 
durabile, e manco fi può fperare d’ ufcirne ; Î° altra 
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perchè il fine della Repubblica & enervare é inde- 
bolire (per accrefcere il corpo fuo ) tutti gli akri 
corpi. JI che non fa un Principe che ti fottometta, 
quando quel Principe non fia qualche Principe bar- 
baro,  diftrattore de’ pacfi, e diffipatore di 
tutte le civiltà degli uomini, come fono i Principi 
orientali: ma fe egli ha in fe ordini umani e ordi- 
narj, il più delle volte ama le città fuc foggette, 
egualmente s. ed a loro lafcia P arti tutte, e quafi 
tutti gli ordini antichi. Talchè fe effe non poffono 
crefcere come libere, elle non rovinano anche come 
ferve ; intendendofi della fervitù, in quale vengono 
le città fervendo ad un foreftiere,, perchè di quella 
d’ un loro Cittadino ne parlai di fopra. Chi con- 
Jidererà adunque tutto quello che fi è detto, non fi 
maraviglierà della potenza che i Saniniti avevano, 
fendo liberi, e della debolezza in che e’ vennero 

ci fervendo: e T. Livio ne fa fede in più luoghi, 
c mame nella guerra d Annibale, dove e moftra 
che effenco i Sanniti opprefli da una legione d’ vo- 
mini che era in Nola, mandarono oratori ad Anni» 
bale, a pregarlo che gli foccorrefie. I quali nel 
parlar loro; differo, che avevano per cento anni 
combattuto coni Romani coi proprj loro foldati, e 
proprj loro Capitani, e molte volte avevano fofte- 
nuto due eferciti confolarive due Confoli, e che ale 
Jora a tanta bailezza erano venuti, che fi potevano 
appena difendere da una piccola legione Romana 
che cra in Nola, 
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; 
Roma divenne grande città rovinando lë città circha 
vicine, e ricevendo i foreftieri facilmente 

a fuoi onori: } 

e interea Roia, Albae ruinit: Quelli ché 
difegnano che una città faccia grande Impe: 

Tið; fi debbono con ogni induftria ingegnate di 
farla piena dî abitatori i Perché feiiza quielta abboni 
danza di uomini, mäi fiufeiri di fat graride ùna 
città. Quefto fi fa în due modi; pet amore; e pèt 
forza. Per ainoré, teriendò le vie aperte è ficure 
a foreftieti che difegnaffero venîré ad abitate in 
quella; acciocehè ciafeuno vi abiti volentieri. Per 
forza; disfacendò le città vicine; é mendando gli 
abitatori dî quelle ad abitare nella tuá città: Il che 
fii tafito offervato in Roma, che hël tempo del. fes 
fio Rë in Rotid abitavanò òttahta mila ttomini da por- 
tire abmii. Perchè i Romani volfero fare dd ufo 
del buoni coltivatore, il qual perchè una piafità in» 
oroffi, é poffa produrre e maturare i frutti fuoiz 
gli taglia i i primi rami ché ella meite; acciocchè ri- 
mald quella virtà, hel piede di quellé piahfà; pof- 
fano col tempo näfcervi più verdi é più fruttiferi; 
E che quefto módo teriuto per ampliare € fare Tina 
perio foffe meceffariò e buono; Ío dimoftia Y elem» 
pio di Spatta € d’ Atene; fe quali effendo due Res 
pubblichie armatiffinie, è 6îdinate di ottime leggi, 
nondimenò mon fi condufficrò alla grandezza dell’ 
imperio Romano ; e Roma pareva più rumultaarigz 
e nen tanto bene ordinata quanto quelle; Di che 
Na hon 
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non fe ne può addurre altra-cagione, che la preal- 
legata; perchè Roma per avere ingroffato per quelle 
due vie il corpo della fua città, potertte di già mettere 
in arme dugento ortanta mila nomini, e Sparta e Atene 
non paffarono mai venti mila per ciafcuna. Il che nac- 
que, non da effere il fito di Roma più benigno, 
che quello di coloro, ma folamente da diverfo mo- 
do di procedere, Perchè Licurgo fondatore della 
Repubblica Spartana, confiderando neffuna cofa 
potere più facilmente rifolvere le fue leggi, che la 
committione di nuovi abitatori, fece ogni cofa, 
perchè i foreftieri nun aveffero a converfarvi ; e ol 
tre altre al non gli ricevere ne’ matrimonj, alla ci- 
viltà, cd alle altre converfazioni, che fanno con- 
venire gli uomini infieme, ordinò che in quella 
fua- Repubblica fi fpendeffe moneta di quoio, per 
torre via a ciafcuno il defiderio di venirvi per portar- 
vi mercanzie, 0 portarvi alcun’ arte; di qualità che 
quella città non potette mai ingroffare d’ abitatori. 
E perchè tutte le azioni noftre imitano la natura, 
non è poflibile, nè naturale, che un pedale fottile, 
foftenga un ramo groffo. ‘Però una Repubblica 
piccola non può occupare città nè Regni che fieno 
più validi nè più groti di lei; e feppure gli oc- 
cupa, le interviene come a quell’ albero che avef- 
fe più groffo il ramo che ’1 piede, che foftenendolo 
con fatica ogni piccolo vento lo fiacca; come fi ve- 
de che intervenne a Sparta, la‘quale avendo occu- 
pate tutte le città di Grecia, non prima fe le ri- 
bellò Tebe, che tutte tutte P altre città fe le ri- 
bellarono , e rimafe il pedale folo fenza rami. Il. 
che non potette intervenire a Roma, avendo il pié 
si 
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st groffo che qualunque ramo poteva facilmente fo- 
ftencre, Quefto modo adunque di procedere, in- 
fieme con gli altri che di fotto fi diranno, fece Ro- 


mo grande e potentiffima, Il che dimoftra T. Li 
vio in duc parole, quando diffe:  Crefcit interea 
Roma , Albae ruinis. 


Car. IV. 


Le Repubbliche hanno tenuti tre modi circa 
lo ampliare. 


hi ha offervato le antiche iftorie, trova, come 

le Repubbliche hanno tre modi circa lo am- 
pliare. L uno è ftato quello che offervarono i To. 
feani antichi, di effere una lega di più Repubbliche 
infieme, dove non fia alcuna che avanzi l’altra, 
né di autorità nè di grado; e nello acquiftare, fare 
fi I’ altre città compagne, in fimil modo come in 
quefto tempo fanno gli Svizzeri, e come ne’ tempi 
antichi fecero in Grecia gli Achei e gli Etoli. E 
perchè i Romani fecero affai guerra coi Tofcani, 
(per moftrar meglio la qualità di quelto primo mo- 
do) mi diftenderò in dare notizia ‘di loro partico- 
larmente. In Italia innanzi all’ Imperio Romano, 
furono i Tofcani per mare e per terra potentiflimi; 
c benchè delle cofe loro non ce ne fia particolare 
iftoria, pure e’ è qualche poco di memoria, e qual- 
che fegno della grandezza loro, e fi fa come e” 
mandarono nna colonia in fu ’1 mare di fopra, la 
quale chiamarono Adria, che fu sì nobile, che ella 
dette nome a quel mare ch’ ancora i Latini chia- 
N 3 mano 
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snano Adriatico. Intendefi ancora, come le lora 
ermi furono ubbidite dal Tevere per infino a’ piè 
dell’ Alpi, che ora cingono il groffo & Italia; non 
oftante che dugento anni innanzi che i Romani 
erefceffero in molto forze, detti Tofcani perderono 
P Imperio di quel pacfe, che oggi fi chiama la 
Lombardia : la qual provincia fu occupata da’ Franz 
cefi i quali mofi, o da negeffità, o dalla dolcezza 
de’ frutti, e maffime del vino, vennero in Italia 
fotto Bellovefo lor duce, e rotti e cacciati i provin- 
ciali, fi pofero in quel luogo, dove edificarono di 
molte città, e quella Provincia chiamarono Gallia» 
dal nome che tenevano allora, la qual tennero fina 
che da’ Romani fotfero domi, Vivevano adunque 
i Tofcani con quella egualità, e.procedevano nella 
ampliare in quel primo modo che di fopra fi dice; 
e furono dodici città? tra Je quali era Chiufi, Vcj, 
Fiefole, Arezzo; Volterra, e fimili, quali per via 
di lega governavano | Imperia loro $ nè poterono 
ufcir d? Italia con gli acquifti, e di quella ancora 
rimafe intatta gran parte, per le cagioni che di fote 
to fi diranno. DP altro modo è, farfi compagni, 
non tarito. però, che non ti rimanga il grado del 
comandare, la fedia dell’ Imperia, eil titola dell’ 
imprefe; il qual modo fu otfervato da’ Romani, 
T} terzo modo è, farfi immediate fudditi, e non 
compsgni, come- fecero gli Spartani e gli Atcnicfi, 
De quali tre modi quefto ultimo è al tutta inutile, 
come ¢ fi vede che fu nelle fopradette due Repub- 
bliche, le quali non rovinarono per altro, fe non 
per aver acquiftato quel dominio, ch’ effe non pos 
gerono tenere. Perchè pigliar cura d’ avere a go- 
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vernar città con violenza, maffime quelle che fof- 
fero confucte a viver libere, € una cofa difficile e 
taticofa. E, fe m non fei armato, c groffo d’ armi, 
non le puoi nè comandar nè reggere, Ed a voler 
effer così fatto, è neceffario farfi compagni che ti 
aiutino ingroffare la tua città di popolo, E per» 
chè quefte due città non fecero nè P’ uno nè P ale 
tro, il modo del procedere loro fu inutile, | E. pers 
chè Roma, la quale è nello efempio del feconda, 
modo, fece l uno e I altro, però fali a tanta ece 
cefliva potenza. E perchè: ella è ftata fola a vivere 
così, è, flata ancora fola a diventare tanto potentes 
perchè avendofi ella fatti di molti compagni per 
tutta Italia, i quali in di molte cofe con eguali 
leggi vivevano feco, e dall’ altro canto Ccome di 
fopra è detto ) fendofi rifervato fempre la fedia dell* 
Imperio cd il titolo del comandare, quefti fuot 
compagni venivano (che non fc ne avvedevano)con 
le fatiche e col fangue loro a foggiogar fe ftefli 
Perchè come cominciarono a ufcire con gli eferciti 
d’ Italia, e ridurre i Regni in Provincie, e farfi 
faggetti coloro, che per effer confueti a vivere fotto 
i Re, non fi curavano d’ elfer foggetti, ed avendo 
governatori Romani, ed effendo ftati vinti da efer- 
citi, con il titolo Romano, non riconofcevano per 
fuperiore, altro che Roma, Di modo che quei 
compagni di Roma, che erano in Italia, fi trova- 
rono in un tratto cinti di fudditi Romani; edop- 
preffi da una grofiffima città com’ era Roma; e 
quando e fi avviddero dello inganno , fotto il qua, 
le erano viffuti, non furono a tempo A rimediarvi; 
tanta autorità aveva prefa Roma colle provincie 
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efterne, č tanta forza fi trovava in feno, avendo la 
faa città groffiffima ed armatiffima. E benchè que’ 
fuoi compagni per vendicarfi delle ingiurie gli 
congiuratTero contro, furono in poco tempo per- 
ditori della guerra, peggiorando Iedoro condizioni, 
perchè di compagni, diventarono ancora loro fud- 
diti. Quefto modo di procedere ( com’ è detto ) è 
ftato folo offervato da? Romanis nè può tenere al. 
tro modo una Repubblica che voglia ampliare; per» 
ché l’ efperienza non te n° ha moftrato neifun più 
cérto o più vero. Il modo preallegato delle Leghe» 
come viffero i Tofcani, gli Achei, e gli Etoli, e 
come oggi vivono gli Svizzeri, è dopo a quello de 
Romani il miglior modo; perchè non fi potendo 
con quello ampliare affai, ne feguitano due beni; 
ľ uno, che facilmente non ti tiri guerra addoifo ; 
P altro, che quel tanto®che tu pigli, lo tieni facil- 
mente. La cagione del non poter ampliare, èl 
effer una Repubblica difgiunta, e pofta in varie fe- 
idi, il che fa che difficilmente potfono confultare e 
deliberare» Fa ancora, che non fono defiderofi di 
dominare; perchè celfendo molte Comunità a parte. 
cipare di quel dominio > non iftimano tanto tal ac- 
quifto, quanto fa uma Repubblica fola, che fpera 
di goderfelo tutto. Governanfi oltra di quefto per 
concilio, e conviene che fieno più tardi ad ogni 
deliberazione, che quelli che abitano dentro ad un 
medefimo cerchio : vedefi ancora per ifperienza, che 
fimil modo di procedere ha un termine fiffo, il 
qual non ci è efempio che moftri che fi fia trapaf- 
fato; e quefto è di aggiugnere a dodici o quattor. 
dici Comunità, dipoi non cercare di andare più 
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avanti; perchè fendo giunti al grado, che par loro» 
porerfi difendere da ciafeuno, non cercano mag- 
giore dominio; sì perchè la neceflità non gli ftringe 
di avere più potenza, sì per non conofcere utili ne- 
gli acquifti, per le cagioni dette di fopra: perchè 
egli avrebbero a fare una delle due cofe, o a fegui* 
tare di farfi compagni, e quefta moltitudine farebbe 
Confufione, o egli avrebbero a farfi fudditi, E 
perchè e’ veggono in quefto, difficoltà, e non rrol- 
to ‘utile nel tenergli, non lo ftimano. Pertanto, 
quando e’ fono venuti a tanto numero che paia lo- 
ro vivere ficuri, fi voltano a due cofe: I una, ari- 
cevere raccomandati, e pigliar protezioni, e per 
quefti mezzi trarre da ogni parte danari, i quali 
tacilmente tra loro fi poffono diftribuirej P altra, 
è militare per altrui, e pigliar ftipendio da quefto 
e da quel Principe che per fue imprefe gli folda, 
come fi vede che fanno oggi gli Svizzeri, -e come 
fi legge che facevano i prcallegati. Di che ne è 
teftimone Tito Livio, dove dice che venendo a par- 
lamento Filippo Re di Macedonia con Tito Quin- 
zio Flaminio, e ragionando d’ accordo alla pre» 
fenza d’un Pretore degli Etoli, in venendo a pa- 
role detto Pretore con Filippo, gli fu da quello rima 
proverato P avarizia, e la infedeltà , dicendo, che 
gli Etoli non fi vergognavano militare con uno,;e 
poi mandare i loro uomini ancora al fervigio del 
nemico , talchè molte volte tra due contrarj eferciti 
fi vedevano le infegne di Etolia Conofcefi per 
tanto come quefto modo di procedere per leghe, è 
{tato fempre fimile, ed ha fatto fimili effetti. Vo. 
defi ancora che quel modo di far fudditi è ftato 
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fempre debole, ed avere fato piccioli profitti; e 
quando pure egli hanno paffato il modo, effere ro» 
vinati tofto. E fe quefto modo di fare fudditi, è 
inutile. nelle Repubbliche armate, in quelle che 
fono difarmate, è inutiliffiimo, come fono ftate ne’ 
nofiri tempi le, Repubbliche d’ Italia. Conofcefi 
per tanto effere vero modo queilo che tennero è 
Romani, il quale è tanto più mirabile, quanto. e? 
non ce n° era innanzi a Roma efempio, c dopo 
Roma non è ftato alcuno che gli abbia imitati. E 
quanto alle leghe, fi trovano folo gli Svizzeri, e 
la Jega di Svevia che gli imita, E come nel fine di 
quefta materia fi dirà, tanti ordini offervati da Ro» 
ma, così pertinenti alle cofe di dentro, come a 
quelle di fuora, non fono ne’ prefenti noftri tempi 
non folamente imitati, ma non fe n° è tenuto alcun 
conto, giudicandoli alcnini non veri, alcuni im» 
poffibili, alcuni non a propofito ed inutili. Tanto 
che itandoci con quefta ignoranza; fiamo preda di 
qualunque ha voluto correre quefta provincia, ` E 
quando P imitazione de? Romani pareffe difficile, 
non dovrebbe parere così quella degli antichi Toe 
fcani; maffime a` prefenti Tofcani. Perchè fe quel 
di non poterono per le cagioni dette fare uno Im. 
perio fimile a quel di Roma, poterono acquiftare 
in Italia quella potenza che quel modo del proce- 
dere cencetfe loro, Il che fu per un gran tempo 
fichro, con fomma gloria d’ Imperio e Œ armi, e 
maffima lode di coftumi e di Religione. :La quel 
potenza e gloria fu prima diminuita da’ Francefi, 
dipoi fpenta da’ Romani; e fu tanto fpenta; che 


ancora che due mila anni fa la potenza de’ Tofcani 
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foffe grande, al prefente non n° è quafi memoria, 
La qual cofa mi ha fatto penfare donde nafce quetta 


oblivione delle cofe, come nel feguente capitolo 
fi difcorrerà, 


Car. V. 


Cle la variazione delle Sette e delle Lingue, infieme 
con P accidente de diluvj è delle pefti, f pegne 
fa memoria dele cofe, 


quei Filofofi che hanno voluto, che ° Monda 

fia ftato eterno, credo che fi poteffe replicare, 

che fe tanta antichità foffe vera, e’ farrebbe ragio» 
nevole che ci foffe memoria di più che cinque mi- 
la anni, quando e* non fi vedeffe come quefte me- 
morie de tempi per diverfe cagioni fi fpengano; 
delle quali, parte ne vengono dagli uomini, parte 
dal cielo Quelle che vengono dagli uomini, fos 
no le variazioni delle Sette e delle Lingue. Perchè 
quando e* forge una Setta nuova, cioè una Reli» 
gione nuova, il primo ftudio fuo è (per darfi ris 
putazione ) eftinguere la vecchia; e quando egli 
occorre çhe gli ordinatori della nuova Setta, feno 
di lingua diverfa, la fpengono facilmente, La qual 
cofa fi conofce confiderando i modi che ha tenuti 
la Religione Criftiana, contro alla Setta Gentile, la 
qual ha cancellati tutti gli ordini, tutte le cerima- 
nic di quella, e fpenta ogni memoria di quella an- 
gica Teologia. Vero è che non le è riufcito (pes 
nere in tutto la notizia delle cofe fatte dagli uo» 
mini eccellenti di quella, il che è nato per avere 
quela 
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quella mantenuta la lingua Latina, il che fecero 
forzatamente, avendo a ferivere quefta legge nuova 
con effa. Perchè fe I aveffero potuta ferivere con 
nuova lingua, confiderato P altre perfecuzioni che gli 
fecero, non ci farrebbe ricordo alcuno delle cofe 
paflate. E chi legge i modi tenuti da San Gregorio, 
e dagli altri Capi della Religione Criftiana, vedrà 
con quanta oftinazione ce’ perfeguitarono tutte le 
memorie antiche, ardendo P opere de’ Poeri e degli 
Iftorici, “ruinando le imagini, e guaftando ogni 
altra cofa che rendeffe alcun fegno dell’ antichità 
Talchè fe a quefta perfecuzione, egli aveffero ag- 
giunto una nuova lingua, fi farebbe veduto in bre- 
viflimo tempo ogni cofa dimenticare.» E` da crede- 
xe per tanto che quello che ha voluto fare la Reli- 
gione Criftiana contro alla Setta Gentile, la Gentile 
abbia fatto contro a quella che. era.innanzi a lei. 
E perchè quefte Sette in cinque o in fei mila anni 
variarono due o tre volte, fi perde la memoria del- 
le cofe fatte innanzi a quel tempo. E fe pure ne 
refta alcun fegno, fi confidera come cofa favolofa, 
c non è preftato loro fede; come interviene alla 
iftoria di Diodoro Sicolo, che benchè e’ renda ra- 
gione di quarantacinque o cinquanta mila anni, 
nondimeno è riputata ( come io credo che fia ) cofa 
mendace. Quanto alle caufe che vengono dal cielo, 
fono quelle che fpengono la umana generazione, 
e riducono a pochi gli abitatori di parte del mon- 
do. E quefto viene, o per pefte, o per fame, o 
per una inondazione dè acque; e la più importante 
è quefta ultima , si perchè ella è più univerfale, sì 
perchè quelli che fi falvano fono uomini tutti mons 
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taari e rozzi, i quali non avendo notizia d’ alcuna 
antichità, non Ja poffono lafciare a” pofteri. E fe 
fra loro fi falvaffe alcuno che n° avetfe notizia, per 
farfi riputazione e nome, la nafconde, e la perverte 
a fuo modo; talehè ne refta folo a’ fucceffori quan- 
to ci ne ha veluto ferivere, e non altro. E che 
quefte inondazioni, pelti, e fami vengano; non 
credo fia da dubitarne; si perchè ne fono piene tut» 
te le iftories si perchè fi vede quefto effetto della 
oblivione delle cofe; sì perchè e’ pare ragionevole 
che fia ; perchè la natura come ne’ corpi femplici, 
quando vi è raunato affai materia fuperflua, muo- 
ve per fe medefima molte volte, e fa una purgazio- 
ne la quale è falute ditquel corpo, così interviene 
in quefto corpo mifto della umana generazione, che 
quando tutte le provincie fono ripiene di abitatori, 
in modo che non poffono vivere, nè poffono an- 
dare altrove; per effer occupati e pienitutti i luoghi; 
e quando)’ aftuzia e malignità umana è venuta do- 
ve ella può venire, conviene di neceffità che °l mon- 
do fi purghi per uno de’ tre modi, acciocchè gli 
uomini ciTendo divenuti pochi e battuti, vivano più 
comodamente, e diventino migliori. Era adun- 
que, come di fopra è detto , già la Tofcana poten- 
te, piena di Religione e di Virtù, aveva i fuoi co- 
ftumi ‘e la fua lingua patria, il che tutto è itato 
fpento dalla potenza Romana.  Talcliè (come fi è 
detto ) di lei ne rimane folo la memoria del nome. 
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Come i Romani procedevano tel fare la 
guerra. 


F. Gye difcorfo come i Romani prõcedevaño 
nello ampliare; difcorrerecmo ořa come e' pros 
vedevano nel fare la guerra; ed in oghiloro azione 
fi vedfà, con quanta prudenza ei deviarono dal mo» 
do univerfale degli altri; pet facilitarfi la via a ve- 
nire a una itipreind grandezza, D’ intenzione di 
chi fa guerra pet elezione, ovvero per ambizione; 
è icquiftare e mantenere lo acquiftato; è procede- 
te in modo con effa che ella arricchifca; € noti ims 
povetifca il paefe e la patria fua- E' neceffario dun: 
que, e ñello acquiftare; e nel mantenere, penfare 
di non fpendete, anzi far ogni cofa con ùvtilità del 
pubblico fuo, Chi vuol fare tutte quefte cofe; cons 
viene che renga lo ftile e modo Romano; il quale 
fu in prima di fare le guerre, come dicono i Franè 
cefi; corte è groffe; perchè venendo in campagna 
con eferciti grofi; tutte le guerre ch’ egli ebbero 
eo’ Latini, Sanniti; e Tofcani, le cfpediroho in bres 
viffimo tempos È fe fi notertanno tutte quelle che 
fecero dal principio di Roma infino;alla offidioné 
de’ Veièenti; tutte fi vedranno efpedite; quale in 
fei; quale iti dieci, Quale ih venti di: Perchè È 
ufo loro era quefto; fubito ch’ era fcoperta la guers 
ra, egli ufeivano fuori con gli eferciti all incon+ 
tro del nemico, e fubito facevano la giornata. La 
qual vinta, i nemici ( perchè non foffe guafto lora 
il contado affatto ) venivano alle condizioni ; ed ì 
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Romani oli condanriavano iji tetfeni, i quali tcr- 
rehni gli convertivano in privati comodi; è gli cons 
fegnavano ad una colonia, la qual pofta in fu le fron» 
tiere di coloro, veniva ad effer guardia de’ confini 
Romani, con utile di efli coloni, che avevano quei 
campi, è con utile del pubblico di Roma, che 
fenza fpefa teneva quella guardia, Nè poteva ques 
fto modo eler più ficuro, o più forte, 0 più utile, 
Perchè mentre che i nemici non erano in fù i campi; 
quella guardia baftava; come e’ foffero ufciti fuori 
profli per cpprimere quella colenia; ancora i Ros 
mani ufcivand fuori grolli, c venivariò a giornatd 
con quelli, e fatta e vinta la giornafa, imponendo 
loro più gravi condizioni; fi tornavano in cafa. 
Così venivano ‘sd acquiftare di mano in mano ris 
putazione fopra di loro, e forze in fe medelîmi. E 
quefto modo vennero tenendo infino che imutatono 
modo di procedere in guerra; il che fu dopo P offis 
dione de’ Veienti, dove per poter far guerra luns 
gamente , egli ordinarotio di pagare i foldati, che 
prima ( per non effere necefiario, effendo le guer- 
re brevi) non gli pagavano. E benché i Romani 
deffero il foldo, e che per virtù di quefto ei potef- 
feto far le guerre più lunglic; è, per farle più di- 
fcofto, la neceffità gli tenefe più in fù i campij 
nondimeno noñ variaronò mai dal primo ordine di 
finirle prefto, fecondo il luogo ed il tempo; né 
variarono mai dal mandare Í colonie. Perché nel 
primo ordine gli tenne, circa il fare le guerre bre- 
vi, (oltra il loro naturale ufo) I ambizione de’ 
Confoli, i quali avendo a ftare un anno, e di quell 
anno fei medi alle ftanze, volevano finite la gnerra 
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per trionfare. Nel mandare le colonie, li tenne 
P utile , e la comodità grande che ne rifultava. Va- 
riarono bene alquanto circa le prede, delle quali 
non erano così liberali come erano ftati prima; si 
perchè e’ non pareva loro tanto neceffario. (avendo 
i foldati lo ftipendio) si perchè effendo le prede 
maggiori, difegnavano d’ ingraffare di quelle in 
modo il pubblico, che non foffero coftretti a fare |” 
imprefe con tributi della città, Il qual ordine in 
poco tempo fece il loro Erario ricchiffimo, Quetti 
due modi adunque, e circa il diftribuire la preda, 
e circa il mandar le colonie, fecero che Roma are 
ricchiva della guerra; dove gli altri Principi e Re» 
pubbliche non favie, ne impoverifcono. E riduffe 
la cofa in termine, che ad un Confolo non pareva 
poter trionfare, fe non portava col fuo trionfo alfa; 
oro ed argento, e d’“ogn’ altra forte preda nello 
Erario. Così i Romani con i foprafcritti termini, 
e col finire le guerre prefto; fendo contenti con 
lunghezza ftraccare i nemici, c con rotte, e con 
Je fcorrerie , e con accordi a’ loro vantaggi, diven» 
rtarono fempre più ricchi e più potenti, 


Car. VIL 
Quanto terreno i Romani davano per colona, 


uanto terreno i Romani diftribuiffero per cos 
lono, credo fia molta difficile trovarne la ve- 
rità. Perché io credo ne deffero più o manco, fe- 
condo i luoghi dove e’ mandavano le colonie, E 


giudicafi che ad ogni modo ed ‘in ogni luogo la 
Sa diltri- 
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diftribùzione foffe parca. Prima, per'potere man- 
dare più uomini, fendo quelli deputati per guardia 
di quel pacfe. Dipoi, perché vivendo effi poveri 

-2 cafa, non era ragionevole che voleffero che i lo- 
ro uomini abbondaffero troppo, fuora. E T. Livio 
dice come prefo Veio, e’.vi mandarono una colo- 
nia, e diftribuirono a ciafcuno tre Iugeri e fette 
once di terra, che fono al modo noftro, . ... Per- 
chè, oltre alle cofe fopraferitte, c° giudicavano che 
non lo atfai terreno, ma il bene coltivato baftaffe, 
E` neceffavio bene, che tutta la colonia abbia campi 
pubblici, dove cisfcuno poffa pafcere il fuo beftia- 
me; € felve dove prendere del legname per arde- 
re; fenza le quali cofe non può una colonia or- 
dinarfi. 


Car. VIII 


La cagione perchè i popoli £ partono da’ luoghi patrii, 
e inondano il prefe altrui. 


PE di fopra fi è ragionato del modo nel pro. 
cedere della guerra offervato da Romani, e 
come i Tofcani furono affalrati da’ .Francefi, non 
mi pare alieno dalla materia difcorrere come e’ fi 
fanno di due generazioni guerre, L’ una è fatta 
per ambizione de’ Principi o delle Repubbliche che 
cercano ili propagere lo Imperio, come furono le 
guerre che fece Aletfandro Magno, e quelle che 
fecero i Romani, e quelle che fanno ciafcuno dell’ 
una potenza coll’ altra. Le quali guerre fono peria 
colofe, ma non cacciano al tutto gli abitatori d’ una 
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provincia; perchè e bafta al vincitore folo P ubbi- 
dienza de’ popoli, e il più delle volte gli lafcia vi- 
vere con.le loro leggi, e fempre con le loro cafe, 
e ne’ loro beni. L’ altra generazione di guerra è, 
quando un popolo intiero con tutte le fue famiglie 
fi leva d* unorluogo; neeeffitato o dalla. fame o dal- 
fa guerra, eva a cercare) nuova fede e nuova pro» 
vincia, non per comandarla come quelli di fopra, 
ma per poffederla tutta particolarmente, e cacciare 
o ammazzare gli abitatori antichi di quella, Que- 
fta guerra è erudeliffima e paventofiffima. E di 
quefte guerre ragiona Saluftio nel fine del Jugur= 
tino, quando dice che vinto Jugurta, fi fenti il 
moto de’ Francefi che venivano in Italia; dove e 
dice che °l popolo Romano con tutte le altre genti 
combattè folamente per chi doveffe comandare, ma 
con i Francefi fi combatté fempre per la falute di 
ciafcuno. Perchè ad un Principe o una Repubblica 
che affalta una provincia, balta fpegnere folo co» 
joro che comandano, ma a quefte popolazioni, con- 
viene fpeguere ciafcuno, perchè voglion vivere di 
quello che «altri viveva, I Romani ebbero tredi 
quefte guerre pericolofiffime, La prima fu quella 
quando Roma fu prefa, la quale fu occupata da 
quei Francefi che avevano tolto (come di fopra fi 
diffe) la Lombardia a° Tofcani, e fattone loro fe- 
dia; della qualle T. Livio ne allega due cagioni; 
1a prima, come di {opra fi diffe, che furono allet- 
tati dalla dolcezza delle frutta, e del vino di Italia, 
delle quali mancavano in Francia; la feconda; che 
effendo quel regno Francefe moltiplicato in tanto 
di uomini, che non, vi fi potevano più nutrire, 
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giudicarono i Principi di quei luoghi, che foffe 
necettario che una parte di loro andaile a cercare 
nuova terra; e fatta tale deliberazione, eleffero per 
capitani di quelli che fi avevano a partire; pello- 
vero e Sicovefo, due Re de’ Francefi, de’ quali Bel. 
lovefo venne ïn Italia, e Sicovefo paffò in J{psgna, 
Dalla paffata del qual Bellovefo nacque P occupa. 
zione di Lombardia, e quindi la guerra che prima 
i Francefi fecero a Roma. Dopo quefta, fu quella 
che fecero dopo la prima guerra Cartaginefe, quane 
do tra Piombino e Pifa ammazzarono più che du- 
gento mila Francefi. La terza fu, quando i Tedes 
{chi e Cimbri vennero in Italia,i quali avendo vin, 
ti più eferciti Romani, furono vinti da Mario. Vin- 
fero adunque i Romani quefte tre guerre pericolo: 
fifime... Nè era neceffario minore virtù a vineerle ; 
perchè fi vede poi, come la virtù Romana ‘mancò; 
e che quelle armi perderono il loro antico valore, 
tu quello Imperio diftrutto da fimili popoli, i.qua» 
li furono Goti, Vandali, efimili, che occuparono 
tutto l Imperio occidentale. -Efcono tali popoli de’ 
pacfi loro ( come di fopra fi diffe ) cacciati dalla ne. 
ceflità, e la neceffità nafce,. o dalla fame, o da 
una guerra ed oppreflione che ne’ paeli proprj è 
loro fatta; ralchè e’ fono coftretti cercare nuove 
terre, E quefti tali, o e* fono grande numero, ed 
allora con violenza entrano ne’ paefi altrui, am- 
mazzano gli abitatori, poffeggono i loro beniyfanno 
un- nuovo Regno, mutano ii nome delia provincia; 
come fece Mosè, e quei popoli che occuparono lo 
Imperio Romano. Perchè quefti nomi nuovi che 
fono nell’ Italia e nelle altre provincie, non nafca» 
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no da altro che da effere ftate nomate così da’ nuovi 
occupatori , come è la Lombardia, che fi chiamava 
Gallia Cifalpina, la Francia fi chiamava Gallia Tran- 
falpina, ed ora è nominata da’ Franchi, che così 
fi chiamavano que’ popoli che la occuparono; la 
Schiavonia fi chiamava Illiria, P Ungheria Panno- 
nia, P Ighilterra Britannia, c molte,altre provincie 
che hanno mutato nome, le quali farebbe rediofo 
raccontare. Mosè ancora chiainò Giudea quella 
parte di Soria occupata da lui. E perchè io ho 
detto di fopra, che qualche volta tali pepoli fono 
cacciati dalia propria fede per guerra, donde fono 
coftretti cercare nuove terre, ne voglio addurre P 
efempio de’ Maurufii, popoli anticamente in Soris, 
i quali fentendo venire i popoli Ebraici; e giudi- 
cando non potere loro refiftere, penfarono effere 
meglio: falvare loro medefimi, e lafciar il pacfe pro- 
prio, che per volere falvare quello, perdere anco- 
ra loro 3 © levatifi con loro famiglie fene andarono 
in Affrica, dove pofero la loro fedia, cacciando via 
quegli abitatori che in quei luoghi trovarono. E 
così quelli che non avevano potuto difendere il lo- 
ro paefe; poterono occupare quello d’ altrui. E 
Procopiò , che ferive la guerra che fece Bellifario 
co” Vandali occupatori dell’ Affrica, riferifce aver 
letto lettere fcritte in certe colonne ne’ luoghi dove 
quefti Maurafii abitavano, le quali dicevano. Nos 
Maurufii qui fugimus a facie lefu latronis, filii Navae. 
Dove apparifce la cagione della partita loro di Soria- 
Sono pertanto quefti popoli formidabiliffimi, fendo 
cacciati da vna ultima neceffità, cs egli non ri, 
fcontrano buone armi, non faranno mai foftenuti, 
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Ma quando quelli che fono coftretti abbandonare la 
loro patria non fono molti, non fono si pericolofi, 
come que’ popoli di cui fi è ragionato; perché non 
poffono ufare tanta violenza, ma conviéne loro con 
arte occupare qualche luogo, ed occupatolo man- 
tenervifi per via di amici e di confederati, come fi 
vede che fece Enea, Didone, i Maffiliefi, e fimilis 
i quali tutti per confentimento de’ vicini dove e’ pofa- 
rono, poterono mantenervifi. Efcono i popoli groft 
e'fono usciti quati tutti de’ paefi di Scizia, luoghi 
freddi c poveri, dove per cflere affai uomini, cd il 
paefe di qualità da non gli potere nutrire, fono for- 
zati ufcire, avendo molte cofe che gli cacciano, € 
neffuna che gli ritenga. E fe da cinque cento anni 
in quì, non è occerfo che alcuni di quefti popolî 
abbiano inondato alcun paefe, è nato per più ca- 
ioni. La prima, la grande evacuazione che fece 
quel paefe nella declinazione dell’ Imperio, donde 
ufcirono più di trenta popolazioni. La feconda è, 
che la Magna e l Ungheria, donde ancora ufcivane 
di quefte genti, hanno ora il loro paefe bonifi- 
cato in modo, che vi poffono vivere agiatamente, 
talchè non fono neceffitati di mutare luogo., Dall’ 
altra parte fendo effi uomini bellicofiffimi, fono 
come un baftione a tenere che gli Sciti, i qualè 
con loro confinano, non prefumino di poter vin- 
cergli o paffargli. E fpeffe volte occorrono movi- 
menti grandiflimi da’ Tartari, che fono dipoi da- 
gli Ungheri e da quelli di Pollonia foftenuti, e 
fpeffo fi gloriano, che fe non foffero I armi loro, 
la Italia e la Chiefa avrebbe molte volte fentito il 
O 3 pefo 
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pefo degli eferciti Tartari. ~E quefto voglio batti 
quanto 2° prefati popoli, 
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Quali cagioni comunemente facciano nafcere le guerre 
tra i potenti. 


[DE cagione che fece nafcere guerra tra i Romani 
ediSanniti, che erano ftati in lega gran tempo 
è una cagione comune che nafce fra tutti i Princi- 
pati potenti. La qual cagione, o ella viene a cafo, 
o ella è fatta nafcere da colui che defidera muovere 
la guerra. Quella che nacque tra i Romani ed i 
Sanniti fu a cafo; perchè P intenzione de’ Sanniti 
non fu, movendo guerra a' Sidicini, c dipoi a’ 
Campani, muoverla ai Romani. Ma fendo i Cam- 
pani oppreflati , e ricorrendo a Roma, fuora della 
opinione de’ Romani e de Sanniti, furono forzati, 
dandofi i Campani ? Romani, come cofa loro, di- 
fenderli, e pigliare quella guerra che a loro parve 
non poter con loro onore fuggire. Perchè e’ pare- 
va bene 2 Romani ragionevole non potere difen- 
dere i Campani come amici, contro a’ Sanniti ami» 
ci; ma pareva ben loro vergogna non gli difendere 
come fudditi, ovvero raccomandati; giudicando 
quando e’ non aveffero prefa tal difefa, torre lavia 
a tutti quelli che difegnaffero venire fotto la poteftà 
loro. Ed avendo Roma per fine, lo Imperio e Ta 
gloria, e non la quiete, non poteva ricufare quefta 
imprefa. Quefta medefima CAgioNE dette princi» 
pio alla prima UE contra a’ Cartaginefi, per la 
difenfione che i Romani prefero de’ Meffinefì i 
Sicilia; 
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Sicilia; la quale fu ancora a cafo. Ma non fu già 
a cafo dipoi la feconda guerra che nacque infra 
loro; perché Annibale Capitano Cartaginefe affaltà 
1 Saguntini amici de’ Romani in Ifpagna, non per 
offendere quelli, ma per muovere l armi Romane, 
c avere occafione di combatterli, e paffare in Italia. 
Quefto modo nello appicciare nuove guerre è ftato 
fempre confueto tra i Potenti, e che fi hanno, e 
della fede e d’ altro, qualche rifpetto. Perchè fe 
io voglio fare guerra con un Principe, € fra noi 
fiano fermi capitoli per un gran tempo offervati» 
con altra giuftificazione e con altro colore atlalterò 
io un PA amico che lui proprio; fapendo maflime 
che nello affaltare P amico, o'ei fi rifentirà, cd io 
avrò l’ intento mio di fargli guerra, o non fi rifen- 
tendo, fi fcoprirà la debolezza o l infedeltà fua, 
di non difendere un fuo raccomandato. E P una e 
P altra di quefte due cofe, è per torgli riputazione» 
e per fare più facili i difegni mici. Debbefi nota. 
re adunque, e per la dedizione de Campani circa 
il muovere guerra, quanto di fopra fi è detto, e di 
più qual rimedio abbia una città, che non fi poffa 
per fe fteffa difendere, e voglifi difendere in ogni 
modo da quel che I affalta: il qual è, darfi libera- 
mente a quello che tu difegni che ti difenda, come 
fecero i Capuani 2 Romani, ed i F iorentini al Re 
Roberto di Napoli; il quale non gli volendo difen- 
dere come amici, gli difefe poi come fudditi con- 
tro alle forze di Caftruccio da Lucca, ‘che gli op- 
primev® 
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I danari non fono il nervo della guerra, fecondo che 
è la comune opinione, 


P 
pr ciafcuno può cominciare una guerra a fua 
pofta, ma non finirla, debbe un Principe, 
avanti che prenda una imprefa, mifurare le forze 
fue, e feconilo quelle governarti. Ma debbe avere 
tanta prudenza, che delle fuc forze ei non $in- 
‘ganni; ed ogni volta ° ingannerà, quando le mi- 
furi, o dai danari, o dal fito, o dalla benevolenza 
degli uomini, mancando dall’ altra parte d’ armi 
proprie. Perchè le cofe predette ti accrefcono bene 
le forze, ma non te le danno, e per fe medefime, 
fono nulla, e non giovano alcuna cofa fenza l’ armi 
fedeli. Perchè i danari affai non ti baftano fenza 
quelle. non ti giova la fortezza del pacfe, e la fede 
e benevolenza degli uomini non dura, perchè que. 
fti non ti poffono effere fedeli, non gli potendo 
difendere. Ogni monte, ogni lago, ogni luogo 
inacceffibile diventa piano, dove i forti difenfori 
moncano. I danari ancora non folo non ti difen- 
dano, ma ti fanno predare più prefto, Nè può ef- 
fere più falfa quella comune opinione che dice 
«che i danari fono il nervo della guerra. La quale 
fentenza è detta da Quinto Curzio nella guerra che 
fu tra Antipatro Macedone ed il Re Spartano ; dove 
narra, che per difetto di danari, il Re di Sparta fu 
neceftirato azzuffarfi, e fu rotto; che fe ci differiva 
la zuffa pochi piorni, veniva la nuova in Grecia 
della morte d’ Alleffandro, donde e farebbe rima- 
{o vincitore, fenza combattere. Ma mancandogli i 
danari, 
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danari, e dubitando che lo eferzito fuo, per difet- 
to di quelli, non lo abbandonaffe, fu coftretto tene 
tare la fortuna gella zuffa. Talchè Quinto Curzio 
per quefta cagione afferma i danari effere il nervo 
della guerra. La qual fentenza è allegata ogni gior 
no, e da’ Principi non tanto prudenti che bafti» 
feguitata: perchè fondatifi fopra quella credono 
che bafti loro a difenderfi, avere teforo affai, e non 
penfano, che fe °l teforo baftaffe a vincere, che 
Dario avrebbe vinto Aleffandro, i Greci avrebbe- 
ro vinti i Romani, ne noftri tempi il Duca Carlo 
avrebbe vinti gli Svizzeri, e pochi giorni fono, il 
Papa ed i Fiorentini infieme, non avrebbono avura 
difficoltà in vincere Francefco Maria nipote di 
Papa Giulio II. nella guerra di Urbino, Ma tutti 
i foprannominati furono vinti da coloro che non il 
danaro, ma i buoni foldati itimano effere il nervo 
della guerra, Tra P altre cofe che Crefo Re di 
Lidia moftrò a Solone Ateniefe, fu un teforo in- 
numerabile; e domandando quel che gli pareva dele 
la potenza fua, gli rifpofe Solone, che per quello 
non lo giudicava più potente, perchè la guerra fi 
faceva col ferro e non coll’ oro, e che poteva ve- 
nire uno che aveife più ferro di lui, ‘e torgliene, 
Oltra di quefto, quando dopo la morte d™ Aleffan- 
dro Magno una moltitudine di Franccfi pafsò in 
Grecia, c poi i Afia, c mandando in Francefi ora- 
tori al Re di Macedonia per trattare certo accordo, 
quel Re, per moftrare la potenza fua e per sbigot- 
tirgli, moftrò loro oro ed argento affai; donde 
quei Francefi che di già avevano come ferma la pa~ 
ce, la ruppero; tanto defiderio in loro crebbe di 
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torgli quell’ oro. E così fu quel Re' fpogliato per 
quella cofa, che egli aveva per fua difefa accumu- 
lata. I Veneziani pochi anni fono avendo ancora 
lo Erario loro pieno di teforo, perderono tutto lo 
itato {enza potere effere difefi da quello. Dico per- 
tanto, non 1° oro ( come grida la comune opinione) 
effere il nervo della guerra, Ima i buoni foldati; 
perchè P oro non è fufficiente a trovare i buoni fol- 
dati, ma i buoni foldati fono ben fufficienti a tro. 
var l oro, Ai Romani (s eglino aveffero volu- 
to fare la guerra più co’ danari che con il ferro.) 
non farebbe baftato avere tutto il teforo del mondo, 
confiderato le grandi imprefe che fecero, e le dith- 
coltà che vi ebbero dentro. Ma facendo le ‘loro 
guerre con il ferro , non patirono mai careftia dell’ 
oro; perchè da quelli che li temevano era portato 
l'oro infino ne’ campi» E fe quel Re Spartano per 
careftia di danari ebbe a tentare la fortuna della 
zufta, intervenne a lui quello per conto de’ danari, 
che molte volte è intervenuto per altre cagioni; 
perchè fi è veduto che mancando ad un efercito le 
vettovaglie, cd effendo neceffitati, o a morire di 
fame, o azzuffarfi, fi piglia il partito fempre d’ az- 
zulfarfi, per ceffere più onorevole, e dove la for- 
tuna ti può in qualche modo favorire. Ancora a 
intervenuto molte volte che veggendo un Capitano 
al fuo efercito nemico venire foccorfo, gli conviene 
o azzuffarfi con quello, e tentare la fortuna della 
zuffa, o afpertando ch’ egli ingroffi, avere a com- 
battere in ogni modo con mille fuoi difavvantaggi» 
Ancora fi è vifto, come intervenne ad Afdrubale 
quando nella Marca fu affaltato da Claudio Nerone, 
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LIBRO SECONDO. 219 


infieme con l’altro Confolo Romano, che un Ca- 
pitano è neceffitato; o a fuggirfi, o a combattere, 
come fempre elegge il ‘combattere;  parendogli in 
quefto partito, ancora che dubiofiffimo, poter vin- 
cere, ed in quell? altro, avere a perdere in ogni 
modo. Sono adunque molte neccflità che fanno a 
un Capitano, fuor della fua intenzione, pigliar 
partito d’ azzuffarfi, tra le quali qualche volta può 
efTere la careftia de? danari; nè per quefto fi deb- 
bono i danari giudicare effere il nervo della guerra 
più che P altre cofe che inducono gli uomini a fi- 
mile neceflità. Non è adunque, replicandolo di 
nuovo, P oro il nervo della guerra, ma i buoni 
foldatii. Son bene neceffarj i danari in fecondo 
luogo, ma è una neceffità, che i foldati buoni per 
fe medefimi la vincono; perchè è impoffibile, che 
a’ buoni foldati manchino i danari, come, che i 
danari per loro miedefimi trovino i buoni foldati, 
Moftra quefto che noi diciamo, effere vero, ogni 
iftoria in mille luoghi, non oftante che Pericle 
configliaffe gli Atenicfi a fare guerra con tutto il 
Peloponetto, moftrando che e potevano vincere 
quella guerra con la induftria e con la forza del 
danaro, E benchè in tal guerra gli Ateniefi pro- 
fperaffero “qualche volta, in ultimo la perderono, e 
valfero più il configlio ed i buoni foldati di Spartas 
che la induftria e il danajo di Atene. Mæ T. Livio 
a di quefta opinione più verò teftimone che alcun 
altro; dove difcorrendo fe Aleffandro Magno foffe 
venuto in Italia, s° egli avefle vinto i Romani» 
moftra effer tre cofe neceffatie nella guerra: affai 
foldati e buoni, Capitani prudenti, e buona fortu- 
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na: deve efaminando quali, o i.Remani o Alefan- 
dro, prevaletfero in quefte cofe, fa dipoi la fua 
conclufione fenza ricordare mai i danari. Dovette- 
ro i Capuani, quando furono richiefti da” Sidicini, 
che prendeffero P armi per loro contra i Sanniti, 
mittrare la porenza loro dai danari , e non dai fol- 
dati, perchè prefo ch’ egli ebbero partito di aiutar- 
li, «dopo duce rotte furono coftretti farli tributarj 
de Romani, fe fi vollero falvare. 


> (O A Pe XI 


Non è partito prudente fare amicizia con un Principe 
che abbia più opinione che forze. 


E naa Tito Livio moftrare P errore -de Sidi- 
cini a fidarfi dello aiuto de? Capuani, c P era 
rore de’ Capuani a creiere potergli difendere, non 
lo potrebbe dire con più vive parole, dicendo: 
Campani magis nomen, in auxilium Sidicinorum, quam 
vires ad praefdium attulerunt. Dove fi debbe no- 
tare che le leghe che fi fanno co’ Principi che non 
abbiano, o comodità d’ aiutarti per la diffanza del 
fito, o forze di farlo, per fuo difordine o altra fua 
cagione, arrecano più fama che aiuto a coloro che 
fe ne fidano; come intervenne ne’ di noftri ai Fio- 
rentini, quando nel 1479. il Papa ed il Re di Na- 
poli gli affaltarono, che effendo amici del Re di 
Francia, traffero di quella amicizia, magis nomen 
quan praefidium, come interverrebbe ancora a quel 
Principe che confidatofi di Maffimiliano Impera- 
tore, faceffe qualche imprefa, perchè quefta è un? 


amicizia, che arrechercbbe a chi la faceffe magis 
nomen 
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nomen quam praefidium, come fi diec in quefto tefto- 
che arrecò quella de’ Capuani ai Sidicini, Errarono 
adunque in quefta parte i Capuani, per parere 
loro avere più forze che non avevano. ‘E così fa 
Ja poca prudenza degli uomini qualche volta, che 
non fapendo nè potendo difendere fe medefimi, 
Vogliono prendere imprefe di difendere altrui; co- 
me fecero ancora i Tarentini, i quali fendo gli efere 
citi Romani all’ incontro dell’ efercito de’ Sanniti, 
mandarono ambafciatori al Confolo Romano, a 
fargli intendere come ei volevano pace tra quei due 
popoli, c come erano per far guerra contro a quel. 
lo; che dalla pace fi difcoftatfe. Talche il Confolo 
ridendofi di quefta propofta , alla prefenza di detti 
ambafciatori fece fonare a battaglia, e al fuo efer- 
cito comandò, che andaife a trovare il nemico, 
moftrando ai Tarentini con P opera, e non con le 
parole, di che-rifpofta effi erano degni. Ed aven- 
do nel prefente capitolo ragionato dei partiti che 
pigliano i Principi al contrario, per la difefa altrui, 
voglio nel feguente parlare di quelli che fi pigliano 
per la difefa propria. 


Cap. XH, 
S egli è meglio, temendo di effere affaltato, infe- 


rire, 0 afpettare la guerra. 


T° ho fentito da uomini affai pratichi nelle cofe 
della guerra qualche volte difputare, fe fono 
duc Principi quali di eguali forze; fe quello più 
gagliardo abbia bandito la guerra contro a quell’ 
altro, quale fia miglior partito per P altro, o afpet- 
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tare il nemico dentro ai confini fuoi, ‘o andarlo a 
trovare in cafa, ed affaltare lui. E ne ho fentito 
addurre ragioni da ogni parte. E chi difende lo 
andare affaltare, altrui, ne allega il configlio che 
Cielo dette a Ciro, quando arrivato in fu’ confini 
de’ Maflageti per far loro guerra, la lor Regina 
Tamiri gli mandò a dire, che cleggeffe sable: de? 
due partiti voleffe; o cntrare nel Regno fuo dove 
cfa lo afpetterebbe, o voletfe che ella veniffe a tro- 
varlui. E venuta la cofa in dilputazione , Crefo 
contro all’ opinione degli altri, ditfe, che fi andaffe 
a trovare lci, allegando-che fe cgli la vinceffe di- 
fcofto al fuo Regno, che ci non le torrebbe il Regno, 
perché ella avrebbe tempo a rifarfi; ma fe la vin- 
celle dentro ‘a’ fuoi confini, potrebbe feguiria in fu 
© fuga, e non le dando fpazio a rifarfi torle lo Stas 
o. Alleganeancora if configlio che dette- Annibale 

se Antioco , quando quel Re difegnava fare guer- 
ra ai Romani, dove ei moftrò, come i Romani non 
fi potevano vincere fe non in Italia; perchè quivi, 
altri fi poteva valere dell’ armi, c'delle richezze, 
e degli amici loro; ma chi gli combatteva fuora a? 
Italia, c lsfciava loro P Italia libera, fafciava loro 
quella fonte, che mai li manca vita a fomminiftra- 
re forze dove bifogna; e conchiufe, che ai Romani 
fi poteva prima torre Roma che Jo Imperio, c pri» 
ma l’Italia, che le altre provincie. Allega ancora 
Agatocie, che non potendo foftencre la guerra di 
cafa, affaltò i Cartaginefi che gliene facevano, € 
gli ridutfe a domandare pace. Allega Scipione, che 
per levare la guerra d’Italia, atlaltò l Affrica. Chi 
parla al contrario, dice, che.chi vuol fare Capitare 
male 
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male un nemico lo difcofti da cafas Allegane gli 
Ateniefi, che mentre; che fecero la guerra comoda 
alla cafa loro, reflarono fuperiori, e come fi difco- 
ftarono, e andarono con gli eferciti in Sicilia, per- 
derono la libertà. Allega le favole poctiche, dove fi 
moftra, che Anteo Re di Libia affaltato da Ercole 
Egizio, fu infuperabile mentre che lo afpettò den» 
tro a° confini del fuo Regno; ma come e’ fe ne di- 
fcoftò per aftuzia di Ercole, perdè lo Stato c la vitr 
Onde è dato luogo alla favola di Anteo, che fendo 
in terra, ripigliava le forze da fua madre, che era 
Jo terra, e che Ercole avvedutofi di quefto lo levò 
in alto, c difcoftollo dalla terra. Allegane ancora 
i giudicj moderni : ciafeuno fa come. Ferrando Re 
di Napoli fu ne' fuoi tempi tenuto un faviffime 
Principe » € venendo la fama duc anni avanti la 
fua morte, come il Re di Francia Carlo VIII, voa 
leva venire ati affaltarlo, avendo fatte alfai prepara- 
zioni, ammalò, e venendo a morte; tra gli altri rie- 
cordi che lafciò ad Alfonfo fuo figliuolo, fu ch’ egli 
afpettaffe il nemico dentro al Regno, e per cofa del 
mondo, non trace forze fuori dello Stato fuos 
ma lo afpettaffe dentro a’ fuoi confini tutto intero. 
Il che non fu offervaro da quello; ma mandato un 
efercito in Romagna, fenza combattere perdè quel 
lo, e lo Stato.  Le:ragioni che oltre alle cofe dette 
da ogni parte fi adducono, fono : che chi affalta, 
viene con maggiore animo che chi afpetta, il che 
fa più confidente lo efercito: toglie oltra di queflo 
molte comodità al nemico di poterfi valere delle fue 
cofe, non fi potendo valere di quei fudditi che fie- 
no faccheggiati; c per avere il nemico iy cafa è co- 

ftretto 
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ftretto il Signore aver più rifpetto a trarre da loro 
danari, ed affaticargli,  ficchè eè viene a feccare 
quella fonte, come dice Annibale, che fa, che co- 
lui può foftenere la guerra. Oltr&di quefto i fuoi 
foldati, per trovarfi ne’ paefi altrui, fono più necef- 
fitati a combattere, e quella neccffità fa virtù, come 
più volte abbiamo detto. Dall’ altra parte fi dice, 
come afpettando il nemico, fi afpetta con allai van- 
taggio, perchè fenza difagio alcuno, tu puoi dare 
a quello molti difagi di vettovaglia, e d’ ogni altra 
coia che abbia bifogno un efercito; puoi meglio 
impedirgli i difegni fuoi, per la notizia del pacfe 
che tu hai più di lui; puoi con più forze incontrar- 
lo, per poterle facilmente tutte unire, ma non po- 
tere già tutte difcoftarle da cafa; puoi (fendo 
rotto ) rifarti facilmente, sì perchè del tuo efercito 
fene falverà affai, pef avere i rifùgj propinqui, 
si pegehè il fupplemento non ha a venire difcofto; 
tanto chc tu vieni ad arrifchiare tutte le forze, e 
non tutta la-fortuna, e difcoftandoti, arrifchi tutta 
ta fortuna, c non tůtte le forze. Ed alcuni fono 
ftati, che per indebolir meglio il iuo nemico, lo 
lafeiano entrare: parecchie giornate in fu il paefe 
loros € pigliare affai Terre, acciocchè lafciando i 
prefidj in tutte, indebolifca il fuo efercito, e pof- 
fanlo dipoi combattere più facilmente. Ma per die 
re ora io quello che ne intendo, io credo, che fi 
abbia a fare quefta diftinzione ; 0 in ho il mio paefe 
armato, come i Romani, o, come I hanno gli Sviz- 
zeri; o io l’ ho difarmato, come avevano i Cartagi- 
nefi; o come l’ hanno i Re di Francia e gli Icaliani, 
In quefto cafo fi debbe, tenere il nemico car” 
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da cafa; perchè fendo la tua virtù nel danaio e non 
negli uomini, qualunque volta ti è impedita la via 
di quello, tu fei fpacciato, nè cofa--veruna te lo 
impedifce, quanto la guerra di cafa. In efempio 
ci fono i Cartaginefi, i quali mentre che ebbero 
la cafa loro libera, poterono con le rendite. fare 
guerra coi Romani, e quando la avevano affaltata» 
non potevano refiftere ad Agatocle. + l Fiorentini 
non avevano rimedio alcuno con Caftruccio Signo- 
rc di Lucca, perchè ci faceva loro la guerra in cafa, 
tanto ch’ egli ebbero a darfi (per effere difefi) al 
Re Roberto di Napoli. Ma morto Caftruccio, quei 
rficdefimi Fiorentini ebbero. animo di affaltare il 
Duca di Milano in cafa, ed operare di torgli il Regno, 
Tanta virtù moftrarono nelle guerre longinque, e 
tanta viltà nelle. propinque. Ma quando i Regni 
fono armati; come cra armata Roma, e come fono 
gli Svizzeri, fono più difficili a vincere quanto più 
ti apprefi a loro. Perchè quefti corpi potfono uni» 
re' più forze a refiftere ad uno impeto, che non 
poffono ad affaltare altrui, Nè mi muovein quefto 
cafo. l’ autorità d’ Annibale, perchè la paffione e 
P utile fuo gli faceva cosi dire ad Antioco. Perche fe 
i Romani aveffero avute in tanto fpazio di tempo 
quelle tre rotte in Francia ch’ egli ebbero in Italia i 
da Annibale, fenza dubbio erano fpacciati; perchè 
non fi farebbero valuti de’ refidui degli eferciti, 
come fi valfero in Italia, non avrebbero avuto a 
rifarfi quelle comodità, nè potevano con quelle 
forze refiftere al nemico che poterono. Non fi trova 
che per affaltare una provincia loro mandaffero mai 
fuora eferciti che pallaffero cinquantamila pertone; 
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ma per difendere la cafa ne mifforo in arme cons 
tro ài Francefi, dopo la prima guerra Punica, die 
ciotto centinaia di migliaia. Nè avrebbero potuto 
poi romper quelli in Lombardia, come gli ruppe- 
ro in Tofcana; perchè contro a tanto numero di 
inimici non avrebbero potuto condurre tante forze 
si difcofto, nè combattergli con quella comoditàs 
ICimbri ruppero un cfercito Romano nella Magna, 
nè vi cbbero i Romani rimedio. Ma come egli 
arrivarono in Italia, e che poterono mettere tutte 
le loro forze inficme, gli fpacciarano, Gli Svizzeri 
è facile vincergli fuori di cafa, dove e non pof- 
fono mandare più che un trenta o quaranta mila 
uomini; ma vincergli in cafa, dove e’ ne poffono 
raccozzare cento mila , è difficiliffimo. Conchiudo 
adunque di nuovo, che quel Principe che ha i fuoî 
popoli armati e ordinati alla guerra, afpetti fempre 
in cafa una guerra potente e pericolofa, e non la 
vada a rincontrare. Ma quello che ha i fuoi fud- 
| diti difarmati, cd il paefe inufitato alla guerra, fe 
la difcofti fempre da cafa il più che può. E cofi 
"P uno el’ altro (ciafcuno nel fuo grado ) fi difene 
derà meglio. 


Car. XIIL 


Che f viene di baffa a gran Fortuna più colla 
fraude, che cola forza, 


T ftimo effere cofa veriffima che rado o non ma 
intervenga che gli uomini di picciola fortuna 
vengano a gradi grandi,fenza la forza e fenza la frande, 
purchè quel grado al quale altri è pervenuto non ti 
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fia o donato o lafciato per eredità. Nè credo fi tro- 
vi mai che la forza‘fola bafti, ma fi troverà bene 
che la fraude fola bafterà; come chiaro vedrà colui 
che leggerà la vita di Filippo di Macedonia , quella 
di Agatocle Siciliano, e di molti altri fimili, che 
d’ infima, ovvero di baffa fortuna fono pervenuti 
o a Regno o ad Imperj grandiffimi, Moftra Seno- 
fonte nella fua vita di Ciro quefta neccifità dello 
ingannare, confiderato, che la prima fpedizione 
che fa fare a Ciro contra il Re di Armenia è piena 
di fraude, e coine con' inganno e non con forza 
gli fa occupare il fuo Regno. E non conchiude al- 
tro per tale azione, fe non che ad un Principe, che 
voglia fare gran cofe, è neceffario imparare a in- 
gannare. Fagli oltra di quefto ingannare Ciaffare 
Rede Medi fuo zio materno in più modi, fenza 
la quale fraude moftra che Ciro non poteva perve- 
nirc a quella grandezza che venne. Nè credo che 
fi trovi mai alcuno coftituito in baffa fortuna, per- 
venuto a grande Imperio folo con la forza aperta ed 
ingenuamente, ma si bene folo con la fraude; co- 
me fece Giovanni Galeazzo per torre lo ftato e lo 
Imperio di Lombardia a Meffer Bernarbò fuo zio, 
E quel che fono neceflitati a fare i Principi ne prine 
cipj degli aumenti loro, fono ancora neceffitate a 
fare le Repubbliche, infino che elle fieno diventate 
potenti, e che bafti la forza folas E perchè Roma 
tenne in ogni parte, 0 per forte, o per elezione» 
tutti i modi neceflarj a venire a grandezza, nom 
ynancò ancora di quefto. Nè potè ufare nel princi- 
i pio il maggiore inganno, che pigliare il modo di 
fopra difcorfo da noi, di farfi compagni; perchè 
è P2 fotto 


228 DISCORSI 


fotto quefto nome fe gli fece fervi; come furono i 
Latini, ed altri popoli all’ intorno? Perchè prima 
fi valfe dell’ armi loro in domare i popoli convie 
cini, c pigliare la riputazione dello Stato... Dipoi 
domatigli, venne in tanto aumento, che ella poteva 
battere ciafcuno. Edi Latini non fi avviddero mai 
di effere al tutto fervi, fe non poi che viddero dare 
due rotte ai Sanniti, e coftrettigli ad accordo... La 
qual vittoria, come ella accrebbe grin riputazione 
ai Romani co’ Principi longinqui, che mediante 
quella,» fentirono il nome Romano e non I armi, 
cosi generò invidia e fofpetto in quelli che vedeva. 
no € fentivano l armi; tra i.quali furono i Latini, 
E tanto potè quefta invidia e quefto timore, che 
non {olo i Latini, ma le colonie:che effi avevano 
in Lazio, infieme coni Campani ftati poco innanzi 
difefi, congiurarono contro al nome Romano, E 
moffere quefta guerra i Latini nel modo che fi dice 
di fopra che fi muovono la maggior parte delle 
guerre, affaltando non i Romani, ma difendendo 
i Sidicini contro ai Sanniti, a’ quali i Sanniti face» 
vano guerra con licenza de’ Romani, E xche fia 
vero che i Latini fi moveffero per avere conofciuto 
quefto inganno, lo dimoftra T. Livio nella bocca di 
Annio Setino Pretore Latino, il quale nel configlio 
loro diffe quefte parole: Nam:fi etiam nunc fub ume 
bra foederis aequi, fervitutem pati poffumuszerce 
Vedefi per tanto i Romani ne primi aumenti loros 
non cffere mancati ezian della fraude 5 la-qual fu 
fempre neceffaria ad ufare a coloro che di ‘piccoli. 
principj vogliono a fublimi gradi falire, la quale è 
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menò vituperabile, quanto è più coperta, Come fu 
quefta de’ Romani. 


Car. XIV. 


Inzannanfi molte volte gli uomini, credendo coll’ umi- 
lità vincere la fuperbia. 


Ye molte volte come I° umiltà non folamente 
non giova, ma nuoce, maffimamente ufando- 
la con gli uomini infolenti, che o per invidia, O 
per altra cagione hanno concetto odio teco. Di 
che ne fa fede lo Iftorico noftro in quefta cagione 
di guerra tra i Romani ed i Latini. Perchè dolen- 
dofi i Sanniti con i Romani, che i Latini, gli avcs 
vano affaltati, i Romani non vollero proibire ai 
Latini tal guerra, defiderando non gli irritare ; il che 
non folamente non gli irritò, ma gli fece diventare 
più animofi contro a loro; e fi fcoperfero più prefto 
inimici, Di che ne fanno fede le parole ufate dal 
prefato Annio Pretore Latino nel medefimo concilio, 
dove dice: Tentaftis patientiam negando militem: 
Quis dubitat exarfefe eos? Perculerunt tamen hunc 
dolorem. ‘Exercitus nos parare adverfus Samnites 
foederatos Juos audierunt , nec moverunt fe ab urbe. 
Unde haec illis- tanta modeftia „nifi a confcientia vi- 
rium, et noftrarum, et fuarum? Conofcefi pertanto 
chiariffimo per quefto tefto, quanto la pazienza de’ 
Romani accrebbe 1” arroganza de’ Latini, E però 
mai un Principe debbe voler mancare del grado 
fuo, è non debbe mai lafciare alcuna cofa ~d ac- 
cordo, * volendola lafciare onorevolmente, fe non 
quando e la può, oe*h crede che la poffartenere; 
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perchè egli è megli quaft fempre -Ç fendofi condotta 
la cofa in termine che tu non la'poffa lafciare nel 
modo detto ) lafciarfela torre con le forze, che con 
Ja paura delle forze; perchè fe tu la lafci con la 
paura, lo fai per levarti la guerra, cd il più delle 
volte non te la levîj; perchè colùi a chi'tu avrai 
con una viltà fcoperta ‘conceffo quella, non ftarà 
faldo , ma ti vorrà torre delle altre cofe, e fi accens 
derà più contra di te,- ftimandoti meno; e dall’ al- 
tra parte in tuo favore troverai i difenfori più freda 
di, parendo loro, che tu fia o debole o vile: ma 
fe tu, fubito fcoperta la voglia dello avverfario, 
prepari le forze, ancora che elle fieno inferiori a 
alui, quello ti cominciaa ftimare; ftimanti più gli al 
tri Principi allo intorno; edatale viene voglia di aiu- 
tarti ( fendo in fu l’arme ) che abbandonandoti, non ti 
aiuterebbe mai. Quefto fi intende quando tu abbia nna 
inimico; ma quando ne aveffi più, rendere delle cofe 
che tu poffedeffi ad alcuno di loro, o perriguadagnare 
felo ancora che foffe di già fcoperta la guerra, o per 
fmembrarlo dagli altri confederati tuoi inimici, fia 
fempre partito prudente, 


Cap. XV. 


Gli flati deboli fempve feno ambigui nel rifolverfi, q 
Sempre le deliberazioni lente fono nocive. 


[T quefta medefima materia; ed in quefti medefimi 
principj diguerra tra į Latini ed i Romani,, fi 
può notare, come.in ogni confulta è bene venire 
all individuo di quello chefi ha a deliberare, e non 
ftare fempre in ambiguo, nè in full’ incerto rà 
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tofas Il che fi vede manifefto inella confalta che 
fecero i Latini, quando e’ penfavano, alienarfi da’ 
Romani. Perchè avendo prefentito quefto cattivo 
umore che ne’ popoli Latini era entrato, i Romani 
per certificarfi della cofa, e per vedere fe potevano» 
fenza mettere mano all’ arme, riguadagnarfi quei 
popoli» fecero loro intendere, come e’ mandaffero 
a Roma otto Cittadini, perchè avevano a confulta. 
xe con loro, I Latini intefo quefto, ed avendo 
cofcienza:di molte cofe fatte contra alla voglia de 
Romani, fecero configlio per ordinare chi doveffe 
ire a Roma,, c dargli commiffione di quello ch’ egli 
avefle a dire: e ftando nel configlio» in quefta di- 
fputa. Annio loro Pretore diffe quefte parole:: Ad 
fummam rerum. noffrarum pertinere arbitror, ut 
cogitetis magis, quid agendum- nobis, quam quid los 
quendum fit; Facile erit explicatis confiliis, accom» 
modere rebus verba,’ Sono fenza dubbio quefte 
parole veriffime, e debbono effere.da ogni Principe 
e de ogni Repubblica guftate: perché nella ambi- 
guità e nella incertitudine di quello che altri voglia 
fare, non fi fannoraccommodare le parole ; ma fer- 
mo una volta P animo; e deliberato quello fia. da 
efeguire, è facil cofa trovarvi le parole. Io ho no- 
tato queta parte più volentieri, quanto io ho molte 
volte conofeiuto tale ambiguità avere nociuto alle 
pubbliche azioni, con danno e con vergogna della 
Repubblica noftra: e fempre mai avverà che ne’ 
partiti dubbj; e dove bifogni animo a deliberargli; 
farà quefta ambiguità, quando abbiano:ad effer con- 
figliati e deliberati da uomini deboli. Non fono 
meno nocive ancora le. deliberazioni lente e tarde, 
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delle ambigue, maffime quelle che fi hanno .a deli» 
berare in favore di alcun amico ; perchè con la len- 
tezza loro non fi aiuta perfona, e nuocefi.a fe me- 
defimo.  Quefte-deliberazioni così fatte , procedono 
© da debolezza di animo e di forze, o da malignità 
di coloro che ‘hanno a deliberare; i quali moffi dal- 
la paflione propria di voler «rovinare lo Stato; 0 
adempire qualche loro defiderio, ‘non fafciano fe- 
guire la deliberazione, ma la impedifcono e la ate 
traverfano.. Perchè i buoni cittadini (ancora che ' 
veggano una foga-popolare voltarfi alla parte peri- 
colofa) mai impediranno il deliberare, maffime- di 
quelle cofe che non afpettano tempo. Morto che 
fu GirolamoTiranno in Siracufa, effendo la gucr- 
ra grande tra i Cartaginefi ed i Romani, vennero i 
Siracufani in difputa fe dovevano feguire P amicizia 
Romana.o la Cartaginefe: e tanto cra F ardor delle 
parti, che la cofa ftava ambigua, ne fe ne pren» 
deva alcun partito, infino a tanto che Apollonide, 
uno de’ primi in Siracufa, con una fua orazione 
piena di prudenza, moftrò, come non era da biafi. 
mare chi teneva P opinione di aderirfi ai Romani, 
nè quelli che volevano feguire la parte Cartaginefe; 
ma che era ben da dereftare quella ambiguità c tar- 
dità di pigliare il partito, perchè vedeva al tutto in 
tale ambiguità la rovina della Repubblica; ma pre- 
fo che fi foffe il partito, qualunque c` fi foffe, fi 
poteva fperare qualche bene. Nè potrebbe mo- 
ftrare più T. Livio che fi faccia in quefta parte il 
danno che fi tira dietro lo ftare fofpefo. Dimoftralo 
ancora in quefto cafo de’ Latini; perchè fendo i 
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differirono tanto a deliberarlo, che quando eglino 
erano ufciti appunto fuori della porta con la gente 
per dare loro foccorfo, venne la nuova i Latini ef- 
fer rotti. Donde Milonio loro Pretore diffe; que» 
fto poco di via.ci cofterà affai col popolo Roma- 
no: perchè fe fi deliberavano prima o di aiutare o 
di non aiutare i Latini, non gli aiutando, ci nôn irrita- 
vano i Romani; aiutandogli, effendo P aiutoin 
tempo, potevano coll’ aggiunta delle loro forze 
fargli vincere; ma differendo, venivano a perdere 
in ogni modo, come intervenne loro. . E fe i Fio 
rentini aveflero notato quefto tefto, non avrebbero 
avuto co’ Francefi nè tanti danni nè tante noie, 
quante ebbero nella paffata del Re Luigi di Fran- 
cia XII. che fece in Italia contro a Lodovico Duca 
di Milano. Perchè trattando il Re- tal. paffata, ri- 
cercò i Fiorentini d’ accordo, e gli oratori ch’ erae 
no appreffo al Re accordarono con lui ch’ egli ftef- 
fero neutrali, e che il Re venendo in Italia gli avef- 
fe a mantenere nello Stato, e ricevere in protezio» 
ne, e dette tempo un mefe alla città a ratificarlo. 
Fu differita tale ratificazione da chi per poca pru- 
denza favoriva le.cofe di Lodovico, in tanto che il 
Re già fendo in fu la vittoria, e volendo poi i Fio- 
rentini ratificare, non fu la ratificazione accettata; 
come-quello che conobbe i Fiorentini cffer venuti 
forzati, e non volontarj nella amicizia fua. Il che 
coftò alla città di Firenze affai danari; e fu per pera 
dere lo Stato, come poi altra volta per fimil caufa 
le intervenne. E tanto più fu dannabile quel par- 
tito, perchè non fi fervi ancora il Duca Lodovico; 
il quale fe avefle vinto, avrebbe moftrati molti più 
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fegni di inimicizia contro ai Fiorentini che non fe. 
cc il Re. E benchè del male che nafce alle Repub- 
bliche dì quefta debolezza fe ne fia di fopra in un 
altro capitolo difcorfo, nondimeno avendone di 
nuovo occafione per un nuovo accidente; ho vo- 
luto replicarne, parendomi maflime materia che 
debba effere dalle Repubbliche fimili alla noftra 
notata, 


Car. XVI. 


Quanto i Joldati ne’ noftri tempi fi disformino 
dagli antichi ordini. 


TL più importante giornata che fa mat fatta in 
alcuna guerra con alcuna nazione dal popolo 
Romano, fu-quefta che ei fece con i popoli Latini, 
nel Confolato di Torquato e di Decio. Perchè ogni 
ragione vuole, che così come i Latini per averla 
perduta diventarono fervi, così farebbero ftati fervi 
i Romani quando non la aveffero vinta, E di que- 
fta opione è Tito Livio, perchè “in ogni parte fa’ 
gli eferciti pari di ordine, di virtù, d’ oftinazione, 
e di numero; folo vi fa differenza, che i Capi dell 
efercito Romano furono più virtuofi che quelli dell’ 
efercito Latino. Vedefi ancora come nel maneggio 
di quefta giornata nacquero due accidenti non pri- 
ma nati, e che dipoi hanno rari efempj, che de’ 
due Confoli, per tenere fermi gli animi de’ foldati, 
ed ubbidienti al comandamento loro, e deliberati al 
combattere, P uno ammazzò fe fteilo, e F altro il 
figlinolo. La parità che Tito Livio dice effere in 
quefti eferciti, era, che per aver militato Gran 
tempo 
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tempo infieme, erano pari di lingua, d’ ordine; e 
d arme; perché nell’ ordinare. la zuffa tenevano 
un modo medefimo , e gli ordini e i Capi degli or- 
dini avevano medefimi nomi. Era dunque necef- 
firio, fendo di pari forze e di pari virtù, che na- 
fceffe qualche cofa ftraordinaria; che fermaffe e fa. 
celle più oftinati gli animi dell’.uno che dell altro; 
nella quale oftinazione confifte (come altre volte fi 
è detto ) la vittoria ; perchè mentre che ella dura ne” 
petti. di quelli che combattono, mai non danno' 
volta gli eferciti. E perchè ella duraffe più ne’ petti 
de’ Romani che de’ Latini, parte.la forte, parte la 
virtù de’ Confoli fece nafcere , che Torquato ebbe 
ad ammazzare il figlinolo , e Decio fe ftefflo. Maoa- 
ftra T. Livios: nel moftrare quefta parità di forze, 
tutto P ordine che tenevano i Romani negli eferciti 
e nelle zuffe. -Il quale efplicando cgli largamente, 
non replicherò altrimenti, ma folo difcorrerò. quel- 
Jo che io vi giudico notabile, e quello che per ef. 
fer negletto da tutti i Capitani di quelli tempi» 
ha fatto negli eferciti e nelle zuffe di molti difor» 
dini. Dico adunque che per il tefto di Livio fi rac» 
coglie come 1° efexcito Romano aveva tre divifioni + 
prinċipali, le quali Tofcanamente fi poffone chia- 
mar tre fchiere ;, e nominavano la prima Aftati, la 
feconda Principi, la terza Triarj; e ciafcuna di 
quette aveva i fuoi cavalli. Nell’ ordinare una zuf- 
fa ci mettevano gli Aftati innanzi, nel fecondo 
luogo per dritto dietro alle fpalle di quelli ponc- 
vano i Principi, nel terzo pure nel medefimo filo 
collocavano i Triarj, I cavalli di tutti quefti ordini 
gli ponevano a deftra ed a finiftra di gaefoape 
S > 
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battaglics le fchiere de’ quali cavalli; ‘dalla forma 
loro, e-dal luogo , fi chiamavano Alae; perchè pa 
revano come due ale di quel corpo. Ordinavano la 
prima fchiera degli Aftati, che‘era nella fronte; 
ferrata in modo infieme che ella poteffe fpegnere e 
foltenere il nemico: la feconda fchiera de’ Prin- 
cipi ( perchè non era la prima a combattere, ma 
bene le conveniva»foccorrere la prima, quando foffe 
battuta o urtata ) non la facevano ftretta, ma man- 
tenevano i fuoi ordini radi, e di qualità che ella 
poteffe ricevere in fe fenza difordinarfi la prima, 
qualunque volta fpinta dal nemico foffe neceffitati 
ritirarfi: Ja terza fchiera de’ Triarj; ‘aveva an- 
cora gli ordini più radi che la feconda, per 
potere ricevere in fe bifognando le due prime fchie. 
re de” Principi e degli Aftati. Collocate dunque 
quefte fchiere in quefta forma, appiecavano la zuffas 
cfe gli Aftati erano’ sforzati o vinti fi ritiravana 
nella radità degli ordini de” Principi, e tutti in 
fieme uniti, fatto di due fchiere un corpo, rap» 
piccavano la zuffa'; fe quefti ancora erano ributtati 
esforzati, fi ritiravano tutti nella radità degli or. 
dini de Triarj, e tutte e tre le {chiere diventate 
un corpo, rinovavano la zuffa, dove effendo fu- 
perati (per noh avere più da rifarfi ) perdevano la 
giornata, E perchè ogni volta che quefta ultima 
fchiera de* Triarj fi adoperava, l efercito era in 
pericolo , ne nacque quel proverbio, Res redatta 
eft ad Triarios, che ad üfo Tofcano vuol'dire: noi 
abbiamo meffo P ultima pofta. I Capitani de’ no» 
ftri tempi, come egli hanno abbandonato tutti gli ' 
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vaito parte alcuna, così hanno abbandonata quefta par, 
tc, la quale non è di poca importanza : perchè chi fi 
ordina da poterfi nelle giornate rifare tre volte, 
ha ad avere tre volte inimica la fortuna, a voler 
perdere; ed lia ad avere per rifcontro una virtù 
che fia atta tre volte a vincerlo. Ma chi non fta 
fe non in fu ’1 primo urto (come ftanno oggi gli 
eferciti Criftiani) può facilmente perdere; perché 
ogni difordine, ogni mezzana virtù, gli può torre 
la vittoria Quello che fa agli eferciti noftri man- 
care di poterli rifare tre volte, è lo aver perduto il 
modo di ricevere P ùna fchiera nell’ altra. Il che 
nafce, perchè al prefente s° ordinano le giornate 
con uno di quefti due difordinij o ci mettono le 
loro fchiere a fpalle I’ una dell’ altra, c fanno la 
loro battaglia larga per traverfo, e fottile per dirit- 
to, il che la fa più debole, per aver poco dal pet- 
to alle fchiene: e quando pure per farla più forte, 
ci riducono le fchiere per il verfo de’ Romani, fe 
la prima.fronte è rotta, non avendo ordine di ef 
fere ricevuta dalla feconda, $ ingarbugliano infie- 
me tutte, e rompono fe medefimi; perchè fe quel- 
la dinanzi è fpinta, ella urta la feconda; fe la feconda fi 
vuol far innanzi, ellaè impedita dalla prima: donde 
che urtando la prima la feconda, ela feconda la terza, 
ne nafce tanta confufione, che fpeffo un minimo 
accidente rovina uno cfercito. Gli eferciti Spag- 
nuoli e Francefi nella zuffa di Ravenna, dove mo» 
rì Monfignor di Fois, Capitano delle genti diFran- 
cia, la quale fu (fecondo i noftri tempi ) affai bene 
combattuta{giornata , s$ ordinarono con un de’ fo- 
prafcritti modi, cioè che ?l uno e l’ altro efercito, 
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venne con tutte le fue genti ordinate a fpalle; im 
modo che non venivano ad avere nèi uno nè F 
altro fe non una fronte, ed erano affai più per il 
traverfo che per il diritto. E quefto avviene loro 
fempre, dove egli hanno la campagna grande, cos, 
me egli avevano a Ravenna: perchè. conofcendo il 
difordine che fanno nel ritirarfi, mettendofi per un 
filo, lo fuggono quando e’ potiono col fare la frone 
te larga, com’ è detto; ma quando il paefe gli ri. 
ftringe, fi ftanno nel difordine fopraferitto, fenza 
penfare al rimedio. Con quefto medefimo difordine 
cavalcano per il paefe nemico, 0 fe e’ predano, o 
fe e fanno altro maneggio di guerra. Ed a San 
Regolo in quel di Pifa, ed altrove, dove i Fioren- 
tini furono rotti d? Pifani ne’ tempi della guerra, 
che fu tra i Fiorentini c quella città, per la fua 
ribellione dopo la paffata di Carlo Re di Francia in 
Italia, non nacque tal rovina @’ altronde, che dalla 
cavalleria amica; la quale fendo davanti, e ribut- 
tata da’ nemici, percolle nella fanteria Fiorentina, 
e quella ruppe; donde tutto il reftante delle genti 
dettero volta: © Mefler Criaco dal Borgo Capo an- 
tico delle fanterie Fiorentine, ha affermato alla pre- 
fenza mia molte volte, non eiTere mai ftato rotto fe 
non dalia cavalleria degli amici. Gli Svizzeri, che 
fono i maeftri delle moderne guerre, quando ci mie 
litano coi Francefi, fopra tutte le cofe hanno cura 
di metterfi in Jato, che la cavalleria amica, fe fotfe 
ributtata , non gli urti. E benchè quefte cofe pa- 
iano facili ad intendere, e taciliffime a farfi; non- 
dimeno non fi è trovato ancora alcuno de’ noftri 
contemporanci Capitani, che gli antichi ordini imi- 
Us 
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ti, e i moderni corregga E benchè egli abbiano 
ancora tripartito lo efercito loro, chiamando P una 
parte Antiguardo, l altra Battaglia, e P altra Re- 
troguardo, non fe ne fervono ad altro, che aco» 
mandargli negli alloggiamenti; ma nello adoperar- 
gli, radevolte è (come di {fopra è detto ) che a tmt. 
ti quefti corpi non facciano correre una medefima 
fortuna. E perchè molti per ifcufare I’ ignoranza 
loro, allegano che la violenza delle artiglierie non 
patifce che in quefti tempi fi ufino molti ordi- 
ni degli antichi, voglio difputare nel feguente ca- 
pitolo quefta materia, ed efaminare fe le artiglic» 
«rie impedifcono che non fi poffa ufare P antica 
virtù, 


Gar XVII 


Quanto fi debbono flimare dagli eferciti ne" prefenti 
tempi le artiglierie; e fe quella opinione che fe 
ne ha in univerfale è vera. 


[AE io, oltre alle cofe foprafcritte, 
quante zuffe Campali, chiamate ne’ noftri tem- 
pi con vocabolo Francefe, Giornate, e dagli Ita- 
liani Fatti d’ arme, furono fatte dai Romani in di» 
verfitempi, miè venuto in confiderazione opinione 
univerfale di molti, che vuole, che fe in quei tempi fof. 
fero itate le artiglierie, non farebbe ftato lecito a” 
Romani nè sì facile pigliare le provincie, farfi tri- 
butarj ì popoli, come e fecero, nè avrebbero in 
alcun modo fatti sì gagliardi acquifti. Dicono 
ancora che mediante quefti inftrumenti di fuochi, 
gli uomini non poffono ufare nè moftrare la virtù 
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loro com” e’ potevano anticamente. E. foggiungo. 
no una terza cofa, che fi viene con più difficoltà 
alle giornate che non fi veniva allora, né vi fi può 
tenere dentro quegli ordini di que’ tempi; tal- 
che la guerra fi ridurrà col tempo in fu le artiglie» 
rie, E giudicando non fuora di propofito difputa- 
re fe tali opinioni fono vere, e quanto le artiglie- 
rie abbiano crefciuto o diminuito di forze agli efer- 
citi, e fe effe tolgono o danno occafione a’ buoni 
Capitani di operare virtuofamente, comincerò a 
' parlare quanto alla prima loro opinione, che gli 
eferciti antichi Romani non avrebbero fatto gli ac- 
quifti che fecero, fe le artiglierie foffero ftare. So- 
pra che rifpondendo, dico come fi fa guerra; o per 
difenderfi, o per offendere: donde fi ha prima ad 
efaminare a qual di quefti due modi di guerra elle 
facciano più utile o più danno. E benchè fia che 
dire da ogni parte, nondimeno io credo che fenza 
comparazione facciano più danno a chi fi difende, 
chea chi offende. La ragione che io ne dico è, 
che quel che fi difende, o egli è dentro a una ter- 
ta, o egli è in fu i campi, dentro ad uno fteccato: 
s’ egli è dentro ad una terra, o quefta terra è pic- 
cola, come fono la maggior parte delle fortezze, o 
ella è grande: nel primo cafo, chi fi difende è al 
tutto perduto, perchè 1’ impeto delle artiglierie è 
tale, che non trova muro, ancora che grofliffimo, 
che in pochi giorni ei non abbatta; e fe chi è den- 
tro non ha buoni fpazj da ritirarfi, e con foffi © 
con ripari, fi perde, nè può foftenere l’ impeto del 
nemico, che voleffe dipoi entrare per la rottura 
del muro înè a quefto gli giova artiglieria che avefle ; 
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perche quefta è una maffima, che dove gli uomini 
in frotta e con impeto poffono andare, le artiglie- 
rienon gli foftengono: però i furori oltramontani 
nella difefa delle terre non fono foftenuti; fon bene 
foftenuti gli atfalti Italiani, i quali non in frotta» 
ma fpicciolati fi conducono alle battaglie, le quali 
effi per nome molto proprio chiamano Scaramuc» 
ce: e quefti che vanno con quelto difordine, e 
quefta freddezza, ad una rottura d’ un muro, dove 
fia artiglierie, vanno ad una manifefta morte, e 
contro a loro le artiglierie vagliono: ma quelli che 
in frotta condenfati , e che P uno fpinge P altro, 
vengono ad una rottura,” fe non fono foftenuti o 
da foffi, o da ripari, entrano: in ogni luogo, e le 
artiglierie non gli tengono; e fe ne muore qualcuno, 
non poffono eifere tanti che gli impedifcano la vit- 
toria. Quefto effer vero, fi è conofciuto in molte 
efpugnazioni fatte dagli oltramontani in Italia, e 
maffime in quella di Brefcia; perchè fendofi quella 
terra ribellata da’ Francefi, e tenendofi ancora per 
il Re di Francia la fortezza, avevano i Veneziani, 
per foftenere F impeto, che da quella poteffe veni. 
rc nella terra, munita tutta la ftrada di artiglierie, 
che dalla fortezza alla città fcendeva, e poftane a 
fronte, e ne’ fianchi, cd in ogni altro luogo op- 
portuno: delle quali Monfignor de Fois non fece 
alcun conto, anzi quefti con il fuo fquadrone di. 
fcefo a piede, paffando per il mezzo di quelle, oc- 
cupò la città, nè per quelle fi fenti ch’ egli aveffe 
ricevuto alcun memorabile danno. Talchè chi fi di» 
fende in una terra piccola (come è detto). e trovifi 
le murain terra, c non abbia fpazio di riticarfi con į 
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ripari e con foffi, ed abbiafi a fidare in fu le srt 
glieries fi perde fubito. Se tu difendi una terfa 
grande, € che tu abbia comodità di ritirarti, fono 
nondimeno fenza comparazione più utili le artiglie- 
rie a chi è di fuori, che a chi è dentro, Prima, 
perchè a volere che una artiglieria nuoca a quelli 
che fono di fuori, tu fei neceffitato levarti con effa 
dal piano della terra, perchè ftando in ful piano, 
ogni poco d’ argine e di riparo che ’l nemico fac- 
cia, rimane ficuro, e tu non gli puoi nuocere, 
tanto che avendoti ad alzare, e tirarti ful corridojo 
delle mura, o in qualunque modo levarti da terra; 
tu ti tiri dietro due difficoltà; la prima, che non 
puoi condurvi artiglieria della groffezza e della po- 
tenza che può trarre colui di fuora, non fi potendo 
ne’ piccoli fpazj maneggiare le bfe grandi; Fal- 
tra, che quando bene tu ve la poteffi condurre, tu 
non puoi far quei ripari fedeli e ficuri per falvar 
detta artiglieria, che poffono fare quelli di fuora, 
effendo in ful terreno, ed avendo quelle comodità e 
quello fpazio che ei medefimi vogliono :. talmente 
che è impoffibile a chi difende una terra tenere le 
artiglierie ne luoghi alti, quando quelli che fono 
di fuora abbiano affai artiglierie e potenti; e fe 
egli hanno a venire con effa ne’ luoghi baffi, ella 
diventa in buona parte inutile, come è detto. Tal. 
chè la difefa della città fi ha a ridurre a difenderla 
con le braccia, come anticamente fi faceva, e con 
p artiglieria‘ minuta: di che fe fi trae un poco q’ 
utilità (rifpetto a quella artiglieria minuta) fe ne 
cava incomodità, che. contrappefa alla comodità dell’ 
artiglieria: perchè sifpetto a quella, fi riducono le 
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mura delle terre baffe, c quafi fotterrate ne’ fofli; 
talchè com’ e’ fi viene alle battaglie di mano, 0 per 
effer battute le mura, o per cfler ripieni i foffi, ha 
chi è dentro molti più difavvantaggi che non aveva 
allora. E però (come di fopra fi diffe) giovano 
quefti iftrumenti molto. più a chi campeggia le 
terre, che a chi è campeggiato. Quanto alla terza 
cofa, di ridurfi in un campo dentro ad uno fteccato» 
per non fare giornata, fe non a tua comodità o 
vantaggio, dico che in quefta parte tu non hai più 
rimedio ordinariamente a diffenderti di non com- 
battere, che fi aveffero gli antichi; e qualche volta 
per conto delle artiglierie hai maggiore difavvan= 
taggio: perchè fe il nemico ti giunge addoffo, ed 
abbia un poco di vantaggio del paefe, come può 
facilmente intervenire, e trovifi più alto di te,o 
che nello arrivar fuo, tu non abbi ancor fatti i tuoi 
argini, e copertoti bene con quelli, fubito, e fene 
za che tu abbi alcun rimedio, ti difalloggia, e fei 
forzato ufcire delle fortezze tue, e venire alla zuffa. 
Il che intervenne agli Spagnuoli nella giornata di 
Ravenna, i quali effendofi muniti tra il fiume del 
Ronco ed un argine, per non lo avere tirato tanto 
alto che baftaffe, c per avere i Francefi un poco il 
vantaggio del terreno, furono coftretti dalle arti- 
glierie ufcire delle fortezze loro; e venire alla Zuffa, 
Ma dato (come il più delle volte debbe etfere ) che 
il luogo che tu avefli prefo con il campo foffe più 
eminente che gli. altri all’ incontro, e che/gli argini 
foifero buoni e ficuri, talchè mediante il fito, e 1° 
altre tue preparazioni, il nemico non ‘ardiffe di af- 
faltarti, fi verrà in quefto cafo a que’ modi che 
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anticamente fi veniva, quando uno era col fuo efer- 
cito in lato da non pote? effere offefo, i quali fono, 
correre il pacfe, pigliare o campeggiare le terre 
tue amiche; impedirti le vettovaglie; tanto che tu 
farai forzato da qualche neccffità, a difallogiare, e 
venire a giornata, dove le artiglierie ( come di fot- 
to fi dirà) non operano molto. Confiderato adun- 
que di quali ragioni guerre fecero i Romani, e 
veggendo, come'ei fecero quafi tutte le lor guerre 
per offendere altrui, e non per diffendere loro, fi 
vedrà (quando fieno vere le cofe dette di fopra) 
come quelli avrebbero avuto più vantaggio, c più 
_prefto ‘avrebbero fatto i loro acquifti, fe elle foffe- 
ro ftate in quei tempi. Quanto alla feconda cofa, 
che gli uomini non poffono moftrare la virtù loro 
come ei potevano anticamente , mediante 1’ artiglic» 
ria, dico ch’ egli è vero, che dove ‘gli womini fpic- 
ciolati fi hanno a moftrare, ch’ e’ portano più pe- 
ricoli che allora, quando aveffero a fealere una 
terra, o fare fimili affalti, dove gli uomini non 
riftretti infieme, ma di per fe, P wmo dall altro, 
aveflero a comparire. E` vero ancora che i Capita» 
«mi e Capi degli eferciti ftanno fottopofti più al pe- 
ricolo della morte che allora, potendo effer aggiun. 
ti con le artiglierie in ogni luogo; nè giova loro 
1° effer nelle ultime fquadre, e muniti di uomini 
fortiflimi, Nondimeno fi vede che l'uno e P altro 
di quefti due pericoli fanno rade volte danni ftraore 
dinarj; perche le terre munite bene non fi fcalono, 
nè fi va con affalti deboli ad affaltarle , ma a volera 
{e efpugnare, fi riduce la cofa ad una otfidione, 
come amumente fi faceva Ed in quelle, che pure 
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per affalto fi efpugnano , non' fono molto maggiori 
î pericoli che allora; perchè non mancavano ans 
che in quel tempo a chi difendeva le terre, cofe da 
trarre , le quali (fe non erano sì fariofe ) facevano 
quanto all’ ammazzar gli uomini it fimile effetto, 
Quanto alla morte de’ Capitani e de’ condottieri, ce ne 
fono in venti quattro anni che fono ftatele guerre ne 
proffimi tempi in Italia meno efempj, che non era 
in dieci anni di tempo, appreffo agli antichi, Pers 
chè dal Conte Lodovico della Mirandola, ( che mori 
a Ferrara quando i Veneziani, pochi anni fono, af- 
faltarono quello Stato} ed il Duca di Nemors, (che 
mori alla Cirignuola) in fuori, non è occorfo che 
d artiglierie ne fia. morto alcuno ; perchè Monfignor 
di Fois a Ravenna morì di ferro, e non di fuoco» 
Tanto che fe gli uomini non dimoftrano particolar- 
mente la lor virtù, nafce non dalle artiglierie, ma 
da’ cattivi ordini, e dalla debolezza degli eferciti; 
î quali mancando di virtù nel tutto, non la poft 
fono dimoftrare nella parte, Quanto alla terza cofà 
detta da coftoro, che non fi poffa venire alle mani, 
e che la guerra fi condurrà tutta in fu 1” artiglierie, 
dico quefta opinione effere al tatto falfa, c così fia 
fempre tenuta da coloro che fècondo l’ antica virtù, 
vorranno adoperare gli eferciti foro. Perchè chi 
vuole fare un efereito buono, gli conviene con efer- 
cizj, o finti o veri, affuefare gli uomini fuoi ad 
accoftarfi al nemico, e venir con lui al menar dele 
fa fpada, ed al pigliarfi per il petto, e fi debbe 
fondar più in fulle fanterie che in fu’ cavalli, per 
te ragioni che di fotto fi diranno: e quando fi fon. 
di in fui fanti, e fu i modi predetti, diventano al 
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tutto le artiglierie inutili; perehè con più facilità 
le fanterie nell’ accoftarfi al nemico poifono fug- 
gire il colpo delle artiglierie; che non potevano an- 
ticamente fuggire l’ impeto degli elefanti, de’ carri 
falcati, e dq’ altri rifcontri inufitati che le fanterie 
Romane rifcontrarono , contro ai quali fempre tro- 
varono il rimedio; e tanto più facilmente lo avreb- 
bero trovato contro a quefte, quanto egli è più 
breve il tempo; nel, quale P artiglierie ti potfono 
nuocere, che non era quello nel quale potevano 
nuocere gli elefanti ed i carri. Perchè quelli nel 
mezzo della zuifa ti difordinano, quefte folo innan- 
zi alla zuffa t isnpedifcono; il quale impedimento 
facilmente le fanterie fuggono, o con andare cos 
perte dalla natura del fito, o con abbaffarfi in falla 
terra quando le tirano. Il che anche per efperienza 
fi è vifto non effere neceffario, maffime per difen- 
derfi dall’ artiglierie groffe, le quali non fi poffono 
in modo bilanciare, o che (fe elle vanno alte) e 
non ti trovino, o che (fe elle vanno baffe) e’ non 
ti arrivino, Venuti poi gli eferciti alle mani, que- 
fto è più chiaro che la luze, che nè le groffe nè le 
piccole ti poffono poi offendere. Perchè fe quello 
che ha l artiglierie è davanti, diventa tuo prigio- 
ne, $ egli è dietro, egli offende prima P amico 
che tes a fpalle ancora non ti può ferire in modo 
che tu non lo poffa ire a trovare, e ne viene a fe- 
guitar l’ effetto detto, Nè quefto ha molta difputa, 
perchè fe n° è vifto l’ efempio degli Svizzeri, i quas 
li a Novara nel 1513. fenza artiglierie e fenza ca- 
valli, andarono a trovare 1’ efercito Francefe, mu. 
nito d artiglierie dentro alle fortezze fue, e do rup- 
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pero fenza aver alcun impedimento da quelle. E 
laragione è, (oltre alle cofe dette di fopra ) che 
P artiglieria ha bifogno d effer guardata, a voler 
ch’ ella operi, o da mura, o da fofi, o da argi- 
ni; e come le manca una di quefte guardie, ella è 
Prigione, o ella diventa inutile, come le interviene 
quando ella fi ha a difendere con gliuomini ;. il che le 
interviene nelle giornate-e zuffe campali: pet fian- 
co, effe non fi poffono adoperare ; fe non in quel 
modo che adoperavano: gli antichi gli iftrumenti 
da trarre, che gli mettevano fuori delle fquadre, 
perchè ci combatteffero fuori degli ordini; ed ogni 
volta che o da cavalieria,, o da altri erano fpinti,. 
il refugio loro era dentro alle legioni? Chi altri- 
menti ne fa conto; non la intende-bene;. e fidafi 
fopra una cofa che farilmente lo può ingannare. 
E fc il Turco' mediante P artiglieria contra.al Sofi 
ed il Soldano ha avuto vittoria, è nato:non per al- 
tra virtù di quella, che per lo fpavento: che lo inufi- 
tato romore meffe nella cavalleria loros Conchiudo 
pertanto, venendo al fine di quefto difcorfo; 1° 
artiglieria effere utile in uno efercito quando vi fia 
mefcolata P antica vittàù, ma fenza quella, contro 
sun efercito virtuofo , è inutiliffima, 


Car. XVIII. 


Come per P autorità de’ Romani e per P efempio dela - 
la antica milizia, ft debbe ftimare più le 
Fanterie, che i Cavalli. 


E fi può per molte:ragioni e per-molti efempj 
dimoftrare chiaramente ,, quanto i Romani in 
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tutte łe militari azioni ftimaffero più la milizia a 
piede che a cavallo, e fopra quella fondaffero tutti 
i difegni delle forze loro: come fi vede per molti 
efempj, c fra gli altri, quando fi azzuffarono con 
i Latini appreflo il lago Regillo, dove già effendo 
inclinato l efercito Romano, per foccorrere ai fuoi, 
fecero difcendere degli uomini da cavallo a piede, e 
per quella via, rinnovata la zuffa, ebbero la vitto. 
ria. Dove fi vede manifeftamente, i Romani avere 
più.confidato in loro, effendo a piede; che mante» 
nendoli a ‘cavallo. Quefto medefimo termine ufa- 
rono in molte altre zuffe, e fempre lo trovarono 
ottimo rimedio neiʻloro pericoli. Nè fi opponga a 
quefto P opinione d’ Annibale, il qual veggendo 
mella giornata di Canne che i Contoli avevano fatto. 
difcendere a piè i loro cavalieri, facendofi beffe dì 
fimile partito, diffe: Quam mallem vin&os mihi tras 
derent equites, cioè, io avrei più caro che me gli 
deffero legati. La qual opinione ancora che ella fia 
ftata in bocca d un uomo eccellentiffimo,, nondi- 
meno fe fi ha a ire dietro alla autorità, fi debbe più 
eredere ad una Repubblica Romana, ed a tanti Ca- 
pitani eccellentiffimi, che furono in quella, che ad 
uno folo Annibale, ancora che fenza P autorità, ce 
ne fiano ragioni manifefte; perchè P uomo a piede 
può andare in molti luoghi, dove non può andare 
il cavallo: puoffi infegnarli fervare 1” ordine, e tur- 
bato che foffe, come e’ l abbia a riaffumere: af ca 
valli è difficile fare fervare P ordine, ed împoffibiles 
turbati ‘che fono, riòrdinargli: oltra di quefto, fi 
trova (come negli uomini) de’ cavalli che hanno 
Poco animo, e di quelli che ne hanno affai, € mol- 
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te volte interviene che un cavallo animofo è caval 
cato da un uomo vile, “ed un cavallo vile, da uno 
animofo ; ed in qualunque mado che fegua quefta 
difparità; ne nafce inutilità e difordine : poffono 
le fanterie ordinate facilmente rompere i cavalli; e 
difficilmente effer rotte da quelli. La qual» opinio- 
ne è corroborata (oltre a molte efempj antichi e 
moderni ) dalla autorità di coloro. che danno delle 
cofe civili regola, dove moftrano, come in prima 
le guerre fi cominciarono a fare co” cavalli, perchè 
non era ancora l ordine delle fanterie; ma come 
quefte . ordinarono, fi- conobbe fubito, quanto 
cffe cerno più utili, che quelli: non è per quefto 
però che i cavalli non fieno neceffarj negli eferciti, 
e per fare fcoperte, e per fcorrere e predare i paefi, 
e per feguitare i nemici quando ei fono in fuga 
c per effere ancora in parte, una. eppofizione ai. ca- 
valli degli avverfarj; ma il fondamento ed il nervo 
dello efercito, c quello che fi debbe più ftimare, 
debbono effere le fanterie. E fra i peccati de’ Prin» 
cipi Italiani, che hanno fatto Italia ferva de’ fore- 
ftieri, non ci è il maggiore, che avere tenuto po- 
co conto di quefto ordine, ed aver volto tuttalalora 
cura alla milizia a cavallo. Il qual difordine è na» 
to per la malignità de’ Capi, e per la ignoranza. di 
coloro che tenevano Stato: perchè fendofi ridotta la 
milizia Italiana da venti cinque anni in dietro, in uo- 
mini chenon avevano Stato, ma erano come Capitani 
di ventura, penfarono fubito come poteffero man- 
tenerfi la riputazione, ftando armati cm, e difar. 
mati i Principi. E perchè un numero groffo di 
fanti non poteva loro effere continuamente pagato, 
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e non avendo fudditi da poter valerfene, ed un pice 
colo numero non dava loro riputazione, fi volfero 
a tenere cavalli; perchè dugento o trecento cavalli 
ch’ erano pagati ad un Condottiere; lo mantenes 
vano riputato, ed il pagamento nom era tale, che 
dagli uomini che tenevano Stato non poteffe \effere 
adempiuto :e perchè quefto feguiffe più facilmente, 
e per mantenerfî più in riputazione, levarono tutta 
P affezione e la riputazione da” fanti, e ridufferla 
in quei loro cavalli; ed in tanto accrebbero quefto 
difordine , che in qualunque grofliffimo efercito; 
era una minima parte di fanteria: la qual ufanza 
fece in modo debole (infieme con molt difordini 
che fi mefcolarono: con quella Y quefta milizia Ita- 
liana, che quefta provincia è ftata facilmente calpe- 
ftata da tutti gli Oltramontani, Moftrafi più aper- 
tamente quefto errore di ftimar più i cavalli che 
le fanterie, per un altro efempio Romano: Erano 
i Romani a campo a Sora, ed effendo ufcita fuori 
della terra una turma di cavalli per affaltar il cam. 
po» fe gli fece all’ incontro il Macftro de” cavalli 
Romano con la fua cavalleria, e datofi di petto, la 
forte dette che nel primo fcontro i Capi dell’ uno 
e dell’ altro efercito morirono; e reftati gli altri 
fenza governo, e durando nondimeno la zuffa, i 
Romani, per fuperar più facilmente 1!” inimico, fee- 
fero a piede, e coftrinfero i cavalieri nemici (fe fi 
, vollero difendere Ya fare il fimile, e con tutto que- 
fto i Romani ne riportarono la vittoria. Non può 
etier quefto efempio maggiore in dimoftrare, quanto 
fia più virtù nelle fanterie che ne’ cavalli; perchè 


fe nell’ altre fazioni i Confoli facevano» difcendere i 
cava- 
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cavalieri Romani, cra per foccorrere alle fanterie 
che pativano, e che avevano bifogno di-aiuto; ma 
in quefto luogo difcefero, non per foccorrere alle 
fanterie, nè per combattere con uomini a piè de’ 
nemici, ma combattendo a cavallo co’ cavalli, giu- 
dicarono, non potendo fuperargli a cavallo, pote- 
re fcendendo più facilmente vincergli. Io voglio 
adunque conchiudere, che una fanteria ordinata, 
non potfa fenza grandiffima difficoltà effer fuperata 
fe non da un’ altra fanteria, Craffo e Mare’ Anto. 
nio Romani corfero per il. dominio de Parti molte 
giornate con pochiffimi cavalli ed affai fanteria; ed 
all’ incontro avevano innumerabili cavalli de Parti. 
Craffo vi rimafe con parte dello efercito morto, Mare 
Antonio virtuofamente fi falvò. Nondimeno in 
quefte afflizioni Romane, fi vede quanto le fanterie 
prevalevano a’ cavalli; perché effendo in un paefe 
largo, dove i monti fon radi, ‘ed i fiumi radiffimi, 
le marine longinque, e difcofto da ogni comodità, 
nondimeno Mage’ Antonio, al giudicio de’ Parti 
medefimi, virtnofamente fi falvò, nè mai ebbe ar- 
dire tutta la cavalleria Partica, tentare gli ordini 
dell’ efercito fno: fe Craffo vi rimafe, chi leggerà 
bene le fue azioni, vedrà come e’ vi fu piuttofto 
ingannato, che forzato, nè mai in tutti i fuoi difor- 
dini, i Parti ardirono di urtarlo; anzi fempre an- 
dando cofteggiandolo, ed impedendogli le vettova- 
glie, promettendogli e non gli offervando , lo con- 
duffero ad una eftrema miferia. Io crederci avere 
a durare più fatica in perfuadere quanto la virtù 
delle fanterie è più potente che quella de’ cavalli, 
fe non ci foffero affai moderni efempj che nc ren- 
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dono teftimonianza picniffima. E’ fi è veduto nove 
mila Svizzeri a Novara, da noi di fopra allegati, 
andare ad affrontare dieci mila cavalli ed altrettanti 
fanti, evincergliy perchè i cavalli. non li potevana 
offendere, i fanti, per cffer genti. in buona parte 
Guafcona, e male ordinata, gli. fimavano poco» 
Videfi dipoi venti fei mila Svizzeri. andar a.trovar 
fopra Milano! Francefco Re di.Francia,. che aveva 
{eco venti mila cavalli, quaranta mila fanti, e cen- 
zo carra d’ astiglieria, e fe non vinfero la giornata 
come.a Novara, combatterono due giorni virtuofa» 
mente, ce dipoi, retti che furono, la metà di loro 
fi falvarono.. Prefunfe Marco Regolo Attilio, non 
folo con la fanteria fua foftenere i cavalli, ma gli 
elefanti; e fe-il difegno non-gli riufch non fu però 
che Ja virtù della fua fanteria non, foffe tanta, che 
ci.non confidaffe-tanto in let che credeffe fuperare 
quella difficoltà. Replico pertanto, che a voler 
fuperare i fanti ordinati, è neceffario opporre lo» 
ro fanti meglio ordinati di quelli; altrimenti *fi va 
ad una perdita manifelta, Ne’ tempi di Filippo Vi- 
fconti Duca dieMilano ,, fcefero in Lombardia circa 
fedici mila Svizzesi, donde ib Duca avendo per Ca- 
pitano allora.:1 Carmignuela;. Io.mandò con circa 
mille cavalli e pochi fanti all’ incontro loro.  Co- 
ftui non fapendo P ordine del.combatter-loro , ne 
andò ad incontrargli.con i fuoi cavalli, prefumen- 
do poterli fabito rompere; ma trovatogli immobili, 
avendo perduti molti de’ fuoi uomini, fi ritirò; ed 
effendo vaientiffimo uomo, e fapendo negli acei- 
denti nuovi, pigliar muovi partiti, rifattoli di gen- 
te, gli ando.a trovare, e venuto loro all’ incontro 
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fece fmontare a piè tutte le fue genti d arme, e 
fatto tefta di quelle ‘alle fue fanterie, andò ad in- 
weftire gli Svizzeri, i quali non ebbero alcun rime- 
dio: perchè fendo k genti d’ arme del Carmignuo- 
la a piè, e bene armate, poterono facilmente en- 
trare fra gli ordini degli Svizzeri, fenza patire al. 
cune lefioni, ed entrati tra quefti poterono facil- 
mente offendergli; talchè di tutto il numero di quel- 
li, ne rimafe quella parte viva, che per umanità 
del'Carmigmuola fa confervata. Io credo che molti 
eonofcano quefta differenza di virtù che è tra P 
unoce l altrodi quelti ordini, ma è tanta la infelicità di 
quefti tempi,che né gli cfempj antichi,nè i moderni, nè 
fa confeffione dello errore, è fufficiente a fare che 
i moderni Primcipi fi ravveggano, ‘e penfino che 2 
voler rendere riputazione alla milizia d’ una Pro- 
vincia o d’ uno Stato , fia neceflario rifufcitare que- 
$i ordini, venergli appreffo, dar loro riputazione, 
dar loro vita, acciocché a lui e vita e riputazione 
rendano. E come deviano da quefti modi, così 
deviano dagli altri modi detti di fopra; onde ne 
nafce che gli acquifti fono a danno, non a grane 
dezza d’ uno Stato, come di fotto fi dirà, 


Cap. XIX. 


Che gli acquijti nelle Repubbliche non bene ordinate, 
e che fecondo la Romana virtù non procedono, 
fonvarovina, non a efaltazioned efle. 


uefte contrarie opinioni alla verità, fondate în 
fu i mali efempj che da quefti noftri corrotti 
fecoli fono ftati introdotti, fanno che ‘gli nomini 
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non penfano a deviare dai confueti modi, Quando 
fi farebbe potuto perfuadere a un Italiano da trenta 
anni in dietro, che dieci mila fanti potefiero affaltare 
in un piano dieci mila cavalli, ed altrettanti fanti, 
e con quelli non folamente combattere, ma'vincer= 
gli, come fi vede perl’ efempio da noi più volte 
allegato a Novara? E benchè le iftoric nc fieno piene 
«nondimeno non vi avrebbero preftato fede, e fe ci 
aveffero preftato fede, avrebbero detto, che in 
quefti tempi s` arma meglio, e che una fquadra d* 
uomini d’ arme farebbe atta ad urtar uno fcoglio, 
non ch’ una fanteria; e così con quefte falfe fcufe 
corrompevano il giudicio loro, nè avrebbero con- 
fiderato, che Lucullo con pochi fanti ruppe cen- 
to cinquanta mila cavalli di Tigrane, e che tra quei 
cavalieri era una forte di cavalleria fimile al tutto 
agli uomini d’ arme noftri: e così quella fallacia è 
' ftata coperta dallo efempio delle genti oltramonta- 
ne: e come e’ fi vede effer vero, quanto alla fante- 
ria, quello che nelle iftorie fi narra, così dovreb. 
bero credere effer veri ed utili tutti gli altri ordini 
antichi. E quando quefto foffe creduto, le Re. 
pubbliche ed i Principi errerebbero meno, fariano 
più forti ad opporfi ad un impeto che veniffe loro 
addoffo, non fpererebbero nella fuga; e quelli che 
aveffero nelle mani un vivere civile, faprebbero 
meglio indirizzare, o per la via dello ampliare, o 
per la via del mantenere, e crederebbero, che P 
accrefcere la città fua d’ abitatori, farfi compagni 
e non fudditi, mandare colonie a guardare i paeli 
acquiftati, far capital delle prede, domare il nemi- 


<o con le fcorrerie e con le giornate, e non con le 
oflidio» 
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offidioni , tener ricco il pubblico; povero il priva- 
to, mantenere con fommo ftudio gli efercit) mili- 
tari, fono le vic a far grande una Repubblica ed 
acquiftare Imperio. E quando quefto modo dello 
ampliare non piaceffe loro, penferebbero che gli 
acquifti per ogn’ altra via fono la rovina delle Re- 
pubbliche, e porrebbero freno ad ogni ambizione, 
regolando bene la loro città dentro con le leggi e 
co’ coftumi , proibendole P acquiftare, e.folo pen- 
fando a difenderfi; e le difefe tenere ordinate bene, 
come fanno le Repubbliche della Magna, le quali 
in quefti modi vivono, e fono vivute libere un 
tempo. Nondimeno (come altra volta diffi, quando 
difcorfi la differenza ch’ era da ordmarfi per acqui» 
ftare, a ordinarfi per mantenere ) è impoffibile che 
ad una Repubblica riefca lo ftare quieta, e goderfì 
la fua libertà ed i pochi confini; perchè fe ella non 
molefterà altrui, farà moleftata clla; e dallo effere 
moleftata le nafccrà la voglia e la neceffità dello ac- 
quiftare; e quando non avefle il nemico fuora, lo 
troverebbe in cafa come pare neceffario intervenga 
a tutte le grandi città. E fe le Repubbliche della 
Magna poffono vivere loro in quel modo, ed hanno 
potuto durare un tempo, nafce da certe condizioni 
che fono in quel paefe, le quali non fono altrove, e 
fenza le quali non potrebbero tenere fimil modo di 
vivere. Era quella parte della Megna di che io 
parlo fottopofta all’ Imperio Romano come la Fran- 
cia e la Spagna, ma venuto dipoì in declinazione 
P Imperio, e ridottofi il titolo di tal Impero in 
quella Provincia, cominciarono quelle città più po- 
tenti (fecondo la viltà o neceffità degli Imperatori ) 
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a farfi libere, ricomperandofi dallo Imperio, con 
rifervagli un picciolo cenfo annuario; tanto che a 
poco a poco tutte quelle città ch’ erano immediate 
dello Imperatore; c non erano foggette ad alcun 
Principe, fi fono in fimil modo ricomperatei Oce 
corfein quefti medefimi tempi che quefte città fi ri- 
comperavano , che cerre Comunità fottopofte al 
Duca d’ Auftria fi ribellarono da lui, tra le quali 
fu Filiborgo , e gli Svizzeri, e fimili, le quali pro- 
fperando nel principio pigliarono a poco a poco 
tanto aumento, che, non che œ fieno tornati fotto 
il giogo d’ Auftria, fono in timore a tutti i loro 
vicini; e quefti fono quelli, che fi chiamano Sviz- 
zeri. E` adunque quefta Provincia, compartita in 
Svizzeri, Repubbliche, che. chiamano Terre fran. 
che, Principi, ed Itfiperatore, E la cagione che 
tra tante diverfità di vivere non vi nafcono, o fe 
elle vi nafcono, mon vi durano molto le guerre, è 
quelfegno dell’ Imperatore ; il quale avvegnache non 
abbia forze, nondimeno ha fra loro tanta riputazio- 
ne, ch egli è uno loro conciliatore, e coll’ auto» 
rità fua interponendofi come mezzano , fpegne fue 
bito ogni fcandalo. E le maggiori e le più lunghe 
guerre vi fieno ftate, fono quelle che fono feguite 
tra gli Svizzeri e il Duca d’ Auftria; e benchè da 
molti anni in quà P Imperatore e il Duca d Auftria 
fia una cofa medefima, non pertanto non ha mai 
potuto fuperare l’ audacia degli Svizzeri, dove non 
è mai ftato modo d’ accordo, fe non per forza: nè 
il refto della Magna gli ha porti molti aiuti, si pere 
chele Comunità non fanno offendere chi vuole vi- 
vere libero come loro, si perché quei Principi» 
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parte non poffono per effere poveri, parte non vo. 
gliono per aver invidia alla potenza fua. Potfono 
vivere adunque quelle Comunità contente del pic- 
ciolo loro dominio | per non aver cagione ( rifpetto 
all’ autorità Imperiale) di deliderarlo; maggiore: 
poffono vivere unite dentro valle mura. loro, per 
aver il'nemico propinguo, e che piglierebbe P oc- 
cafione d’ occuparle, qualunque volta le di(cordaf: 
iero., Che fe quella Provincia folle condizionata 
altrimenti». converrebbe loro cercare d? ampliare, 
e romperc quella Ioro quiete. E perchè altrove non 
fono tali condizioni, non fi può prendere quefto 
modo di vivere, e bifogna,-o ampliare per via di 
leghe, o ampliare come i Romani: e chi fi governa 
altrimenti, cerca non la fua vita, ma la fua morte 
e rovina; perché in mille modi c per molte cagio- 
ni gli acquifti fono dannofi, perchè gli fta molto bene 
intieme acquiftare Imperio, e non forze, e chi acquifta 
Imperio e non forze infieme,conviene che rovini. Non 
può acquiftare forze chi impoverifce nelle guerre, ane 
cora che fia vittoriofo, che ei mette più che non 
trac degli acquifti, come hanno fatto i Veneziani 
ed i Fiorentini, i quali fono ftati molto più deboli, 
quando l’ uno aveva la Lombardia e l’ altro la To- 
fcana, che non erano quando l uno era contento 
del mare, e l’ altro di fei iniglia di confini. Per- 
chè tutto è nato da avere voluto acquiftare, ‘e non 
avere faputo pigliare il modo; e tanto più merita- 
no biafimo, quanto egli hanno meno fcufa; aven- 
do veduto il modo che hanno tenuto i Romani, cd 
avendo potuto feguitare il loro efempio, quando i 
‘Romani fenza aicuno efempio, per la prudenza lo- 
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ro, da loro medefimi lo feppero trovare. Fanno 
oltra di quefto gli acquifti qualche volta non me- 
diocre danno ad ‘ogni bene ordinata Repubblica, 
quando e fi acquifta una città,’ o una Provincia 
piena di delizie, dove fi può pigliare di quei co- 
ftumi, per la converfazione che fi ha con quelli; 
come intervenne a Roma prima nell acquifto di 
Capua, e dipoi ad Annibale.» E fe Capua folle fta- 
ta più longinqua dalla città, e che l’ errore de’ fol. 
dati non aveffe avuto il rimedio propinquo, o che 
Roma feffe ftata in alcuna parte corrotta, era fen- 
za dubbio quell’ acquifto la rovina della Repubbli- 
ca Romana: e Tito Livio fa fede di quefto con 
quefte parole: Iam tunc minime falubris militari 
difciplinae Capua, inftrumentum omnium voluptatum, 
delinitos militum animos avertit a memoria patriae, 
E veramente fimli città o Provincie fi vendicano 
contra il vincitore fenza zuffa e fenza fangue, per- 
chè riempiendogli de fuoi trifti coftumi, gli cfpon= 
gono ad effer vinti da qualunque gli affalta. E Gio- 
venale non potrebbe meglio nelle fue Satire aver 
confiderata quefta parte, dicendo che ne’ petti Ro- 
mani, per gli acquifti delle terre peregrine, erano 
entrati i coftumi peregrinis cd in cambio di parfi- 
monia c d’ altre cecellentiffimé virtù, Gula ee luxua 
yia incubuit , victumque ulcifcitur orbem. Se adune 
que P acquiftar fu per effere perniciofo ai Romani 
nei tempi; che quelli con tanta prudenza e. tanta 
virtù procedevano, che farà adunque a quelli che 
difcofto dai modi loro procedono? e che oltre agli 
altri errori che fanno ( di che fe ne è di fopra di, 
fcorfo affai ) fi vagliono dei foldati, o mercenari, o 
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aufiliarj? donde ne rifulta loro fpeffo quei danni 
di che nel feguente capitolo fi farà menzione, 


Car. . XX, 


Qual pericolo porti quel Principe“ o quella Repub- 
blica che fi vale della milizia Auffliaria o ` 
Mercenaria. 


S: io non aveffi lungamente trattato in altra mia 
opera quanto fia inutile la milizia mercena- 
ria ed anfiliare; e quanto utile la propria, io mi 
diltenderei in quefto difcorfo affai più che non fae 
rò; ma avendone altrove parlato a lungo, farò in 
quefta parte breve. Nè mi è paruto in tutto da 
patfarla, avendo trovato in Tito Livio (quanto ai 
foldati aufiliarj, ) si largo efempio; perchè i foldati 
aufiliarj fono quelli che un Principe o una Repub- 
blica manda capitanati e pagati da Ici in tuo aiuto, 
E' venendo al teito di T. Livio, dico che avendo i 
Romani in diverfi luoghi rotti due eferciti de San» 
niti con gli eferciciti loro, i quali avevano manda- 
ti al foccorfo de’ Capuani, e per quefto liberi i Ca- 
puani da quella guerra, che i Sanniti facevano loa 
ro, e volendo ritornar verfo Roma, acciocchè i 
Capuani fpogliati di prefidio, non diventaffero di 
nuovo preda dei Sanniti, lafciarono due legioni nel 
pacfe di Capua, che gli difendelfe : le quali legio- 
ni marcendo nell’ ozio, cominciarono a dilettarfi 
in quello; tanto che dimenticata la patria, e la ri- 
verenza del Senato, penfarono di prendere P armi, 
ed infignorirfi di quel paefe, che ci con la loro 
virtù avevano difefo , parendo loro che gli abitatori 
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non foffero degni di pofedere quei beni, che non fa- 
pevano difendere : la qual cofa prefentita, fu da’ 
Romani oppreffa e corretta, come, dove noi par- 
leremo delle congiure, largamente fi moftrerà. 
Dico per tanto di nuovo, come di tutte P altre 
qualità di foldati, gli aufiliar) fono i più dannofi. 
Perchè in cM quel Principe o quella Repubblica 
che gli adopera in fuo aiuto, non ha autorità al- 
cuna, ma vi ha folo l autorità colui, che li manda, 
Perchè i foldati aufiliarj fono quelli che ti fono 
mandati da un Principe, come ho detto; fotto fuoi 
capitani, fotto fue infegne, e pagati da lui; come 
fu quefto efercito che i Romani mandarono a Ca- 
pua. Quefti tali foldati, vinto ch’ eglino hanno, 
il più delle volte predano cosi colui che gli ha con- 
dotti, come colui contro a chi e fono condotti; e 
lo fanno, o per malignità del Principe che gli man- 
da, 0.per ambizion loro. E benché la intenzione 
de Romani non foffe di rompere l’ accordo e le 
convenzioni che avevano fatte coi Capuani, nondi- 
meno la facilità che pareva a quei foldati di oppri= 
mergli, fu tanta, che gli potette perfuadere a pen- 
fare di torre ai Capuani la terra e lo Stato. Potrebe 
befi di quefto dare affai efempj, ma voglio mi bafi 
quefto, e quello dei Regini, ai quali fu tolto la 
vita e la terra, da una legione che i Romani vi 
avevano meffa in guardia. Debbe adunque un 
Principe, o una Repubblica pigliare prima ogn? 
altro partito , che riccorrere a condurre nello Stato 
fuo, per la fua difefa, genti aufiliarie, quando ei 
s° abbia a fidare fopra quelle; perchè ogni patto, 
ogni convenzione (ancora che dura) ch’ egli avrà 
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col nemico, pli farà più leggiere che tal partito. E 
fe fi leggeranno bene le cofe paffate, e difcorreran- 
nofi le prefenti, fi troverà per uno che n° abbia 
avuto buon fine, infiniti chere rimafi ingannati. 
Ed un Principe o una Repubblica ambiziofa, non 
può avere la maggiore occafione di occupare una 
città o una Provincia, che effer richiefto che man- 
di gli eferciri fuoi alla difefa di quella. Per tanto 
colui che è tanto ambiziofo, che non folamente per 
difenderfi, ma per offendere altrui, chiama fimili 
aiuti, cerca d’ acquiftat quello che non può tenere, 
e che da quello che gliene acquifta gli può facil- 
mente effer tolto. Ma P ambizione dell’ uomo è 
tanto grande, che per cavarfi una prefente voglia, 
non penfa al male che è in brieve tempo per riful- 
targliene. Nè lo muovono gli antichi efempj, così 
in quefto, come nell’ altre cofe difeorfe; perchè 
fe e’ foffero mofi da quelli, vedrebbero come quan- 
to più fi moftra la liberalità coi vicini, e d’ effere 
più alieno da Occupargli, tanto più ti fi gettano 
in grembo, come di fotto per F efempio de’ Capua- 
ni fi dirà. 


Car. XXI. 


Il primo Pretore che i Romani mandarono in alcun 
luogo, fu a Capua, dopo quattro cent’ anni, 
che cominciarono a far guerra. 


Q: i Romani nel modo del procedere loro 
circa P acquiftare foffero differenti da- quelli 
che ne’ prefenti tempi ampliano la giurifdizione 
loro, fi è affai di fopra difcorfo, e come e’ lafcia» 
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‘ano quelle .terre, che non disfacevano, vivere 
con le leggi loro , eziandio quelle, che non come 
compagne, ma come foggette fi arrendevano loro, 
ed in cffe non lafciavano alcun fegno d’ Imperio 
per il popolo Romano ma P obbligavano ad alcune 
condizioni, le quali oflervando,, le mantenevano 
nello ftato e dignità loro.. E conofcefi quefti modi 
efter ftati offervati infino ch’ egli ufcirono d’ Italia, 
© che cominciarono a ridurre i Regni e gli Stati, 
in Provincie. Di quefto ne è chiariffimo efempio, 
che il primo Pretore che foffe mandato da loro in 
alcun luogo, fu a Capua; il quale vi mandarono, 
non per loro ambizione, ma perché.e* ne furono 
ricercati dai Capuani ; i quali Çeffendo tra loro di- 
fcordi) giudicarono effer neceflario avere dentro 
nella città un Cittadind Romano che gli riordinatte 
e riuniffe. Da quefto efempio gli Anziati mofi, 
e coltretti dalla medefima neceflità, domandarono 
ancora effi un Prefetto.. E T. Livio dice in fu 
quefto accidente, cd in fu quefto nuovo modo d’ 
impcerare , Quod jam non folum arma, fed jura Ro. 
mana polebant. Vedefi pertanto quanto quefto mo- 
do facilitò ?’ aumento Romano: perchè quelle città 
maflime, che fono ufate a viver libere; o confue» 
te governarfi per fuoi provinciali, con altra quiete 
ftanno' contente fotto un dominio che non veggoro 
(ancora cH egli aveffe in fe qualche gravezza ) che 
fotto quello che veggendo ogni giorno, pare loro 
che ogni giorno‘ fia rimproverata loro la fervitù. 
Appreffo ne feguita un altro bene per il Principe; 


che non avendo i fuoi miniftri in mano i giudizi 
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ed i Magiftrati,, che civilmente, o criminalmente 
rendono ragione in quelle città, non può nafcere 
mai Casta con carico.0 infamia del Principe; e 
vengono per quefta via a mancar molte cagioni di 
calunnia e d’ odio verfo di quello. E che quefto 
fia il vero, oltre agli antichi efempj che fe ne po- 
trebbero addurre, ce n° è un efempio.frefco in Ita- 
lia. Perchè (come ciafcunosà ) fendo Genova fta- 
ta più volte occupata da’ Francefi, fempre quel Re 
(eccetto chene prefenti tempi) vi ha mandato un 
Governatore Francefe che in fuo nome la governi. 
Al prefente folo , non per elezione del Re, ma per 
chè così ha ordinato la neccflità , ha lafeiato gover- 
narfi quella città per fe medefima, e da un Govers 
natore Genovefe.. E fenza dubbio- chi: ricercaffe 
quali di quefti due modi rechi più, ficurtà al Re 
dell’ Imperio di cfa, e più contentezza a quei po- 
polari, fenza dubbio approverebbe quef? ultimo 
modo. Oltra di queito, gli uomini tanto più ti 
fi gettano in grembo, quanto più tu. pari alieno 
dall’ occupargli, e tanto meno ti temono per con- 
to della loro libertà, quanto più fei umano e do- 
meftico con loro. Quefta dimeftichezza e liberalità 
fece i Capuani correre a chiedere il Pretore ai Ro- 
mani; che fe dai Romani fi foffe moftrato' una mi- 
nima voglia di mandarvelo , fubito fi farebbero in- 
gelofiti, e fi farébbero difcoftati da loro. Ma che: 
bifogna ire per gli cfempj a Capua cda Roma, avena 
done in Firenze ed in Tofcana? Ciafcuno fa quanto» 
tempo è che la città di Piftoia venne volontariathen- 
te fotto P Imperio: Fiorentino... Ciafcuno» an~ 
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cora fa quanta inimicizia è ftata tra i Fiorentini, i 
Pifani, Lucchefi, e Senefi; e quefta diverfità d’ ni- 
mo; non è nata, perchè i Piftoiefi non prezzino 
la loro libertà come gli altri; e non fi giudichino 
da quanto gli altri, ma pèr efferfi i Fiorentini por- 
tati con loro fempre come fratelli, c con gli altri 
come nemici. Quefto ha fatto, che i Piftoicfi 
fono corfi volontarj fotto P Imperio loro; gli altri 
hanno fatto e fanno ogni forza pernonvi pervenire, 
E fenza dubbio , i Fiorentini, fe o per vic di leghe 
o di aiuto aveffero dimcfticati e non infalvatichiti i 
fuoi vicini, a quef? ora farebbero Signori di To- 
fcana. Non è per quefto che io giudichi che non 
fi abbia ad operare P-armi e le forze, ma fi debbo- 
no rifervare in ultimo luogo, dove, e quando gli 
altri modi non baftino. 


Cap. XXIL 


Quanto fieno falfe molte volte le opinioni degli nomini 
nel giudicare le cofe grandi. 


uanto fieno falfe molte volte le opinioni degli 
Q uomini, l hanno vifto e veggiono coloro, 
che fi trovano teftimonj delle loro deliberazioni ; le 
quali molte volte, fe non fono deliberate da uomini 
eccellenti, fono contrarie ad ogni verità. E perchè 
gli eccellenti uomini nelle Repubbliche corrotte (nei 
tempi quieti maffime ) e per invidia, e per altre am- 
biziofe cagioni, fono inimicati , fi va dietro a quel- 
lo che da un comune inganno è giudicato bene; o 
da uomini che più prefto vogliono i favori che il 
bene 
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bene dell’ univerfale; è meffo innanzi. Il qual 
inganno di poi fi fcopre nei tempi avverfi, € per 
neceflità fi rifugge a quelli che nei tempi quicti cra- 
no come dimenticati, come nel fuo luogo in gucha 
parte appieno fi difcorrerà, Nafcono ancora certi 
accidenti, dove facilmente fono ingannati gli nomi- 
ni che non hanno grande ifperienza delle cofe, aven- 
do in fe quello accidente, che nafce, molti verifi- 
mili atti, a far credere quello, che gli uomini fo- 
pra tal cafo fi perfuadono. Quefte cofe fi fono 
dette per quello che Numicio Pretore ( poichè i La- 
tini furono rotti dai Romani ) perfuafe loro, e per 
quello che pochi anni fono fi credeva per molti, 
quando Francefco primo, Re di Francia, venne 
all’ acquifto di Milano, ch’ era difefa dagli Svizzeri. 
Dico per tanto, che cfTendo morto Luigi XII. e fuc- 
cedendo nel Regno di Francia Francefco q’ Ango- 
lem, e defiderando reftituire al Regno il Ducato di 
Milano, ftato pochi anni innanzi occupato dagli 
Svizzeri, mediante il conforto di Papa Giulio II. 
defiderava aver aiuti in Italia che gli facilitaifero 
P imprefa , ed oltre ai Veneziani, che il Re Luigi 
© avea riguadagnati, tentava i Fiorentini e Papa 
Leone X, parendogli la fua imprefa più facile, qua- 
lunque volta s aveffe riguadagnati coftoro, per 
etfer le genti del Re di Spagna in Lombardia, ed 
altre forze dell’ Imperatore in Verona. Non ccdè 
Papa Leone alle voglie del Re, ma fu perfuafo da 
quelli, che lo configliavano (fecondo fi diffe) fi 
fteffe neutrale, moftrandogli in quefto partito con- 
fiftere la vittoria certa; perchè perla Chiefa non fi 
faceva avere potenti in Italia nè il Re nè gli Sviz- 
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zeri, ma volendola ridurre nell’ antica» libertà, era 
neceffario liberarla dalla fervità del? uno e dell’ 
altro. E perchè vincere P uno el’ altro, o di per 
fe, o tutti e due inficme, non era poflibile, con- 
veniva che e” fuperatTero P un I” altro, e che la 
Chiefa con gli amici fuoi urtaffe quello poi che 
rimaneffe vincitore. Ed cra impollibile trovare 
migliore occafione che la prefente,. fendo 1° uno e 
l'altro in fa i campi, ed avendo il Papa le fuc forze 
ad ordine, da potere rapprefentarfi in fu i confini 
di Lombardia, cd propinquo all'uno call’altro efer- 
cito, fotto colore di volere guardare le cofe fue, e 
quivi tanto ftare che veniffero alla giornata, la qua- 
Je ragionevolmente (fendo. l uno e P altro- efercito 
wirtuofo ). dovercbbe cter. fanguinofa- per ‘titre. due 
le parti, e lafciare in "modo debilitato il vincitore, 
che foffe al Papa facile affaltarlo e romperlo; e così 
verrebbe con fua gloria a rimanere Signore di Loms 
bardia, ed arbitro di tutta Italia. E quanto quefta 
opinione foffe falfa, fi vidde per lo evento della 
cofa; perchè fendo dopo una lunga zuffa ftati fupe. 
rati gli Svizzeri, non che le genti del Papa ce di 
Spagna prefumeflero affaltare i vincjtori, ma fi pre- 
parorono alla fuga: la quale ancora nom farebbe 
loro giovata, fe non foffe ftato o-la umanità o la 
freddezza del Re, che non cercò la feconda vittoria 
ma gli baftò fare accordo con la Chicfa. Ha que- 
fta opinione certe ragioni.che difcofto paiono vere; 
ma fono al tutto aliene dalla verità. Perchè rade 
volte accade che il vincitbre perda affai de? fuoi fol- 
dati, perchè de’ vincitori.ne muore nella zuffa, non 
nella fuga c nell ardore del. combattere. quando 
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gli uomini hanno wolto il vifo P uno all’ altro, ne 
cade pochi, maffime perchè ella dura poco tempo il 
piu delle volte; e quando pur durae affai tempo, 
e de` vincitori ne moriffe affai, è tanta la riputazio= 
ne che fi tira dietro la vittoria; ‘ed il terrore che 
ella porta feco, che'di lunga avanza il danno, che 
per la morte de’ fuoi foldati aveffe fopportato. Tal- 
chè un efercito, il quale in full’ opinione ch° e foffe 
debilitato andaffe a trovarlo, fi troverebbe ingan- 
nato; fe già non foffe l’ cfercito tale, che d> ogni 
tempo, ed innanzi alla vittoria, c poi, potefîe com- 
batterlo. In quefto cafo,- œ potrebbe fecondo la 
fua fortuna c virtù, vincere e perdere; ‘ma quello 
che fi folfe azzuffato prima, ed aveffe vinto, avreb- 
be piuttofto vantaggio dell’ altro. Il che fi conofce 
certo per la ifperienza de” Latini, e per la fallacia 
che Numicio Pretore prefe, e per il danno che'ne 
riportarono quei popoli che gii crederono; il quale 
(vinto che i Romani cbbero i Latini) gridava per 
tutto il paefe del Lazio, che allora era tempo afal- 7 
tare i Romani debilitati per la zuffa ‘avevano fatto 
con loro; e che folo appretfo i Romani cra rimafo 
il nome della vittoria, ma tutti gli altri danni ave 
vano fopportati come fc foffero fiati vinti, e che 
ogni poco di forza, che di nuovo gli affaltaffe, cra 
per fpacciargli. Donde quei popoli che gli crede- 
rono, fecero nuovo efercito, c fubito furono rotti, 
e patirono quel danno che patiranno fempre coloro 
che terranno! fimili opinioni, 
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Quanto i Romani nel giudicare i fudditi per alcuno 
accidente che neceffitafe tal giudizio fuggi- 


vano la via del mezzo. 


Jr Latio is flatus erat rerum, ut neque pacem 
neque bellum pati poffent. Di tutti gli ftati infe- 
liciz è infeliciffimo quello d’ un Principe o d’ una 
Repubblica che è ridotto in termini che non può 
ricevere la pace, o foftenere la guerra; a che fi ri- 
ducon» quelli che fono dalle condizioni della pace 
troppo ofici, c dall’ altro canto Ç volendo far guer- 
ra) conviene loro, o gittarfi in preda di chi ‘gli 
aiuti, o rimanere preda. del nemico. Ed a tutti 
quefti termini fi viere per cattivi configli, e cattivi 
partiti, da mon aver mifurato. bene le forze fue, 
come di {opra fi dife. Perchè quella Repubblica 
o quel Principe che bene le mifuraffe, con difficoltà 
ti condurrebbe nel termine, che fi conduffero i La- 
tiniz i quali quando nen dovevano, accordare con į 
Romani, accordarono, e quando non dovevano rom. 
pere loro guerra, la ruppero,e così feppero fare in 
modo, che P inimicizia ed amicizia de’ Romani fu loro 
ugualmente dannofa. Erano adunque vinti i Latini» 
ed al tutto afflitti, prima da Manlio Torquato, e 
dipoi da Camillo; il qual avendogli coftretti a darfi 
e rimetterfi nelle braccia de Romani, ed avendo 
meffo da guardia per tutte le terre del Lazio, e pre: 
fo da tutte gli ftatichi, tornato in Roma” riferi al 
Senato come tutto il Lazio era nelle mani del po- 
polo Romano. E perchè quefto giudizio è notabile, 
e merita d’ cifere offervato, per poterlo imitare 
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quando fimili occafioni fono date a’ Principi, io 
voglio addurre le parole di Livio pofte in bocca di 
Camillo, le quali fanno fede, e del modo che i Ro- 
mani tennero in ampliare, e come ne? giudizi di 
Stato, fempre fuggirono la via del mezzo, e fi vol- 
fero agli cftremi, Perchè un governo non è altro, 
che tenere in modo i fudditi, che non ti poffano 
o debbano offendere. Quefto fi fa, o con afficurar- 
fene in tutto, togliendo loro ogni via da nuocerti, 
o con beneficargli in modo che non fia ragionevole 
ch’ eglino abbiano a defiderare di mutar fortuna, 
Il che tutto fi comprende, e prima per la propofta 
di Camillo, e poi per il giudizio dato del Senato 
fopra quella. Le parole fue furono quefte: Dii 
immortales ita vos potentes hujus confelii fecerunt, ut 
ft Latium, an non fit, in veftra manu pofuerint. 
Iraque pacem vobis, quod ad Latinos attinet, para» 
re in prepesuum, vel faeviendo, vel ignofcendo pote- 
ftis. Vultis crudeliter confulere in-deditos vi&tofque ? 
licet delere omne Latium. Vultis exemplo majorum 
augere rem Romanam, vičtos in civitatem accipiendo ? 
materia crefcendi per fummam gloriam  fuppeditat. 
Certe id firmiffimum imperium efl, quo obedientes gaus 
dent. Illorum igitur animos, dum expeĉtatione ftupent, 
feu poena feu beneficio praeoccupari oportet. A que- 
fta propofta fucceffe la deliberazione del Senato; 
la quale fu fecondo le parole del Confolo, che re- 
catofi innanzi terra per terra tutti quelli ch” erano 
di momento, o gli beneficarono, o gli fpenfero, 
facendo ai bencficati cfenzioni, privilegj, donan- 
do loro la città, e-da ogni parte afficurandogli ;, di 
quelli altri disfecero le terre,- mandaronvi colonie, 
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riduffergli im Roma, diffiparongli talmente, che 
con | armi ed il configlio non potevano più nuoce- 
re. NÈ ufarono mai la via neutrale in quelli (co- 
me ho detto) di momento. Quefto giudizio deb- 
bono i Principi imitare; a quefto dovevano acco- 
ftarfi i Fiorentini, quando nel 1302, fi ribellò Arez- 
zo e tutta la Val di Chiana. J} che fe aveffero fat- 
to, avrebbero afficurato P Imperio loro, e fatta 
prandiffima la città di Firenze, e datole quei campi 
‘che per viver le mancano. Ma eglino ufarono 
quella via del mezzo, la quale è»perniciotiffima nel 
giudicare gli uomini; e parte degli" Aretini ne con- 
finarono, parte ne condannarono ; a tutti tolfero 
gli onori ed i loro antichi gradi nella città, cela- 
fciarono la città intera. E fe alcun cittadino nelle 
deliberazioni configliava che Arezzo fi disfaceife, a 
quelli che pareva effer più favj dicevano, come fa- 
rebbe poco onore della Repubblica disfarla, perchè 
parebbe che Firenze mancaffe di forze di tenerla: 
le quali ragioni fono di quelle che paiono, e non 
fono vere z perché con quefta medefima ragione non 
fi avrebbe ad ammazzare un parricida, un fcellera- 
to, e fcandolofo, fendo vergogna di quel Principe, 
moftrare di non aver forze da poter frenare un 
uomo folo. E non veggono quefti tali, che hanno 
fimili opinioni, come gli uomini particolarmente, 
cd una città tutta infieme pecca tal volta contro ad 
uno’ Stato, che per cfempio agli altri, per ficurtà 
di fe, non ha altro rimedio un Principe, che fpegner- 
la. E P onore confifte nel fapere e.porere caltigarla, 
non’ nel potere con mille pericoli tenerla; perchè 
quel Principe che non caftiga chi erra, in modo. 

che 
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che non poffa più erfare, è tenuto o ignorante o, 
vile. Quefto giudizio che i Romani dettero, quan» 
to fia neceffario, fi conferma ancora per la fenten- 
za che dettero de Privernati. Dove fi debbe per 
il teto di Liviò notare due cofe: P una, quello 
che di fopra fi dice, che i fudditi fi debbono o be- , 
neficare o fpegnere; P altra, quanto la generofità 
dell’ animo, quanto il parlare il vero giovi, quan- 
do egli è detto nel cofpetto degli uomini ‘prudenti. 
Era raunato il Senato Romano per giudicare de’ Pri- 
vernati, i quali fendofi. ribellati; erano dipoi per 
forza ritornati fotto la ubbidienza Romana. Erano 
mandati dal popolo di Priverno molti Cittadini per 
impetrare perdono dal Senato, ed efflendo venuti 
al cofpetto di quello, fu detto ad un di loro' da un 
de’ Senatori, Quam poenam meritos Privernates cen- 
feret. Al quale il Privernate rifpofe, Eam quam 
merentur qui fe libertate dignos cenfent, Al quale 
il Confolo replicò, Quid ft poenam remittimus vobis, 
qualem nos pacem vobifcum habituros fperemus? A 
che quello rifpofe, Si bonam dederitis, et fidelem et 
perpetuam; fi malam, haud diururnam. Donde la 
più favia parte dei Senato, ancora che molti fe n° 
altcraffero, diffe: Se audiviffe vocem eg liberi et vivi, 
nec credi poffe ilum populum, aut bominem , denique 
in ea condisione cujus eum poeniteat diutius, quam 
neceffe fic manfurum. dbi pacem effe fidam, ubi vo- 
luntarii pacati fint , neque eo loco ubi fervitutem effe 
velint , fidem Jpérandam effe. EA in fu quefte paro- 
le deliberarono, che i Privernati toffero Cittadini 
Romani, e dẹ privilegi della civiltà- gli onoraro- 
no, dicendo: Eos demum qui nibil praeter quam de 
libere 
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libertate cogitaut, dignos effe qui Romani fiant, 
Tanto piacque agli animi generofi quefta vera e 
generofa rifpofta; perché ogni altra fifpofta farebbe 
fara bugiarda c vile. E coloro che credono degli 
uomini altrimenti ( maffime di quelli che fono nfati, 
o ad eflere, o a parer loro cffere liberi) fe n° in- 
gannano, e fotto queft inganno pigliano psrtiti 
non buoni per fe, e da non foddisfare a loro.. Di _ 
che nafcono le fpelle ribellioni, e le rovine degli 
Stati. Mia, per tornare al difcorfo noftro, conthiu- 
do, c per quello, c per quel giudizio dato da’ La- 
tini, quando fi ha a giudicare città potenti, e che 
fono ufate a viver libere, conviene, o fpegnerle, 
o carezzarle, altrimenti ogni giudizio è vano; e 
debbefi fugir al tutto la via del mezzo, la quale è 
perniziofa, come ella fu a° Sanniti quando aveva- 
no rinchiufi i Romani alle forche Caudine, quando 
non vollero feguire il parere di quel vecchio, che 
conligliò, che i Romani fi lafciaffero andare onora- 
ti, o che ° ammazzaffero tutti; ma pigliando una 
via di mezzo, difarmandogli, e mettendogli fotto 
il giogo; gli lafciarono andare pieni a’ ignominia 
cdi fdegno.  Talchè poco dipoi conobbero con 
lor -danno la fentenza di quel vecchio effer ftata uti- 
le, e la loro deliberazione dannofa, come nel fuo 
luogo più a pieno fi difcorrerà. ; 


Car. XXIV. 


Le fortezze generalmente fono molto più 
dannofe che utili. 
i par forfe a quefti favj de’ noftri tempi cofa 
non bene confiderata, che i Romani, nel vos 
lere 
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Fere afficurarfi de popoli del Lazio e della città di 
Priverno; non penfaffero di edificavvi qualche for- 
tezza, la qual foffe un freno a tenergli in fede; 
fendo maffime un detto in Firenze, allegar da’ no~- 
ftri favj, che Pifa e le altre'fimili città fi debbono 
tenere con le fortezze. E veramente fe i Romani 
foffero ftati fatti come Joro, egli avrebbero penfa- 
to di edificarles ma perchè egli erano d'altra virti, 
d' altro giudizio, d’ altra ‘potenza, e’ non le edifica- 
rono.. E mentre che Roma viffe libera, e che el 
la feguìgli ordini fuoi, e le fue virtuofe coftituzio= 
ni, mai ne edificò per tenere o' città o provincie, 
ma falvò bene alcuna delle edificate. Donde vedu» 
to il modo del procedere de Romani in queta pars 
te, e quello de’ Principi de’ noflri N mi pare 
da mettere in confiderazione, . fe egli è bene edifi- 
car fortezze, e fe elle fanno danno o utile a' quello 
che le cdifica Debbefi adunque confiderare, come 
le fortezze fi fanno 30 per difenderfi da’. nemici, o 
per difenderfi da’. foggetti. Nel primo cafo elle 
non fono ‘neceffarie. nel fecondo? dannofe. E cos 
ininciando a render ragione perchè nel fecondo ca» 
fo clle fieno dannofe, dico, che quel Principe 0 
quella Repubblica che ha paura de’ fuoi fudditi, 
e della ribellione loro, prima conviene che tal paura 
nafea da odio che abbiano i fuoi fudditi feco: P 
odio da’ mali fuoi portamenti: i mali portamenti 
nafcono, o da poter credere tenergli con forza, 0 
da poca prudenza di chi gli governa; ‘ed una delle . 
cofe che fa credere potergli forzare, è P avere loro 
addoffo le fortezze: perchè i-mali trattamenti, che 
fono cagione dell’ odio, nafconol'in buona parte 
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per avere quel Principe ‘o quella Repubblica le 


fortezze, le quali ( quando fia vero quefto ) di gran 
lunga fono più nocive ; che utili. Perchè in prima 
(come è detto) elle ti fanno effer più audace, e 
più violento ne’ fudditi: dipoi non ci è quella fie 
curtà dentro che tutti peruadi; perché tutte le fore 
ze, tutte le violenze che fi ufano per tenere nn 
popolo, fono nulla, eccetto che due : o .che tu_ab- 
bia fempre da mettere in campagna un buono efer- 
cito, come avevano i Romani; o che gli diffipi, 
fpenga, difordini, difgiunga, in modo che non 
poffano convenire ad offenderti; perchè fe ru gl’ 
impoverifci, fpoliaris arma fuperfune : fe tu gli difar- 
mi, furor arma miniftrat: fe tu ammazzi i Capi, e 
gli altri fegui d’ ingiuriare, rinafcono i Capi, come 
quelli. dell’. Idra. Se ru fai le fortezze, elle 
fono utili ne rempi di pace; perchè ti danno più 
animo a far loro male; ma ne’ tempi di guerra 
fono inutiliffime, perchè elle fono affaltate dal ne- 
mico e da’ fudditi, nè è poffibile che effe facciano 
refiftenza all’ uno ed all’ alltro. E fe mai furono 
difutili, fono ne” tempi noftri, rifpetto all’ artiglie= 
rie, per il furore delle quali, i luoghi piccoli, é 
dove altri non fi potfa ritirare con i ripari, è im- 
poflibile difendere, come di fopra difcorremmo. 
io voglio quefta materia difputarla più tritamente. 
O tu Principe vuoi con quefte fortezze tenere in 
freno il popolo della città; o tu Principe, o tu Re- 
pubblica vuoi frenare una città occupata per guerra. 
Jo mi voglio voltare al Principe, e gli dico , che 
tal fortezza per tenere in freno i fuoi Cittadini, non 
può eflere più inutile, ci quello ch’ ella è, per le 
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cagioni dette di fopra; perché ella ti fa più pronto 
e men rifpettivo ad oppreffargli, e quella oppreffio- 
ne gli fa si efpofti alla tua rovina, e gli accende 
in modo , che quella fortezza, che ne è cagione, 
non ti può poi difendere. Tanto che un Principe 
favio e buono, per mantenerfi buono , per non da- 
re cagione nè ardire a’ figliuoli di diventar triftis 
mai non farà fortezza, acciocchè quelli, non in fu 
le fortezze , ma in fu la benevolenza degl’ uomini 
fi fondino. E fe il Conte Francefco Sforza diven- 
tato Duca di Milano fu riputato favio , e nondime- 
no fece in Milano una fortezza; dico; che in que- 
fto cafo ci non fu favio, e 1’ effetto ha dimoftrato 
come tal fortezza fu a danno e non a ficurtà de 
fuoi eredi: perchè giudicando mediante quella viver 
ficuri, c potere offendere i Cittadini e fudditi lo- 
ro, non perdonarono ad alcuna generazione di vioe 
lenza; talchè diventati fopra modo cdiofi, perde- 
rono quello Stato, come prima il nemico gli aflale 
tò: ne quella fortezza gli difefe , nè fece loro nella 
guerra utile alcuno; e nella pace aveva lor fatto 
danno affai: perchè fe non aveffero avuto quella, e 
fe per poca prudenza aveffero maneggiati agramen- 
te i loro Cittadini, avrebbero fcoperto il pericolo 
più prefto”, e farebbonfene ritirati, ed avrebbero 
poi potuto più animofamente refiftere all’ impeto 
Francefe, co’ fudditi amici fenza fortezza, che con 
quelli, inimici con la fortezza: le quali non ti gio- 
vano in alcuna parte; perchè, o elle fi perdono 
per fraude di chi le guarda, o per violenza di chi 
le affalta, o per fame. E fe tu vuoi che elle ti 
giovino, € ti aiutino a ricuperare un Stato perduto, 
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dove ti fia folo rimafo la fortezza, ti conviene avere 

un cefercito, con il quale tu” poffa affaltare” colui 
che © ha cacciato: e quando tu abbia quefto efer- 

cito, tu riavreîti lo Stato in ogni modo; eziandio 

che la fortezza non vi foffe: e tanto più facilmenee, 

quanto gli uomini ti foffèro più amici, che non ti 

erano; avendogli maltrattati per P orgoglio della 

fortezza. E per di ini s’ è vifto come quefta 

fortezza di Milano; né agli Sforzefchi, nè a Fran- 

celi, ne tempi avverfi dell’ uno e dell’ altro non 

ha fatto ad alcuno di loro utile alcuno, anzi a tutti 

ha recato danni e rovine affai, non avendo penfato 

inediante quella a più onefto mode di tener quello 

| Stato. Guido Ubaldo Duca d’ Urbino figliuolo di 
Federigo, che fuene? fuoi tempi tanto ftimato Ca- 

pitano, fendo cacciato da Cefare Borgia figliuolo di 

Papa Aletfandro VI. dello Stato, come dipoi per 

uno accidente»nato vi ritornò, fece rovinare tutte 

le fortezze ch' erano in quella provincia, giudican- 

dole dannofe. Perchè fendo quello amato dagli 

‘ uomini, per rifpetto di loro, non le voleva; e per 
conto de’ nemici, vedeva ron le potere difendere, 

avendo quelle bifogno d’ un efertito in campagna, 

che le difendelle; talchè fi volfe a rovinarle. Papa 

Giulio cacciati i Rentivogli di Bologna fece in quel= 

la città uma fortezza, e dipoi faceva affaffinare quel 

popolo da un fuo Governatore; talchè quel popolo 

fi ribellò, e fubitò perdè la fortezza, c così non 

gli giovò la fortezza, e 1° èffefè in tanto che portan- 

dot altrimenti gli avrebbe giovato. Niccolò da 

Caftello, padre de’ Vitelli, tornato nella fua patria, 
donde eraelule, fubito disfece duc fortezzervi aveva 
e edifi- 
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edificate Papa Sifto IV. giudicando non la fortezza; 
ma la benevolenza del popolo I’ avvetfe a tenere in 
quello Stato; Ma di tutti gli altri efemp) il più 
frefco, il più notabile in ogni parte, cd atto a mo- 
ftrarè la inutilità dello edificarle, e P utilità del 
disfarle, è quelio di Genova, feguito ne’ proffimi 
tempi. Ciafcuno fa come nel 1507. Genova fi ri. 
bellò da Luigi XII. Re di Francia, il qual venne 
perfonalmente, e con tutte le forze fue a racqui- 
“ftẹla, c ricuperata che ebbe, fece una fortezza 
fortiffima, di tutre P altre delle quali al prefente fi 
aveffe notizia; perchè cra per fito e per ogni altra 
circonftanza inefpugnabile, pofta in fu una punta 
di colte che fi diffende nel mare, chiamato da” Ge-® 
novefi Codefa; e per quefto batreva tutto il porto, 
c gran parte della terra dr Genova. | Occorfe poî 
nel 1312. che fendo cacciare le genti Francefi d’ Ita- 
lia, Genova (non oftante la fortezza) fi ribellò, e 
prefe lo Stato di quella Ottaviano Fregofo ; il quale 
con ogni induftria in termine di fedici mefi, per fa- 
me la efpugnò. E ciafcuno credeva, è da mokti n° 
era configliaro, che la confervaffe per fuo rifugio 
in ogni accidente; ma effo, come prudentiffimo, 
conofcendo che non le fortezze, ma la volontà de- 
gli uomini, mantenevano i Principi in Stato, la 
rovinò. E così fenza fondare lo Stato fuo in fu la 
fortezza, ma in fu la virtù e prudenza fua, lo ha 
tenuto e tiene. E dovea variare lo Stato di Geno- 
va felevano baftare mille fanti, gli avverfarj» fuoi 
l'hanno affaltato con dieci mila, c non P hanno 
potuto offendere. Vedefi adunque per quefto, co- 
me il disfare la fortezza non ha offefo Ottaviano, 
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ed il farla non difefe il Re di Francia. Perchè 
quando potette venire in Italia col? efercito: e 
potette ricuperare Genova, non vi avendo fortezza ; 
ma quando e’ non potette venire in Italia coll’ efer- 
cito, e’ non potette tener Genova, avendovi la for- 
tezza. Fu adunque di fpefa al Re di farla, e ver- 
gognofo il perderla; a Ottaviano gloriofo il rac- 
quiftarla, e utile il rovinarla, Ma vegnamo alle 
Repubbliche che fanno le fortezze, non nella pa- 
tria, ma nelle terre ch’ elle acquiftano. Ed a mo- 
ftrare quefta fallacia, quando è non baftaffe P efem- 
pio detto di Francia e di Genova, voglio mi bali 
Firenze e Pifa; dove i Fiorentini fecero le fortezze 
per tener quella città, c non conobbero, che una 
città ftata fempre inimica del nome Fiorentino, 
viffuta libera, e che ha alla ribellione per rifugio 
la libertà, era neceffario (volendola tenere) offer- 
vare il modo Romano, o farfela compagna, o disfar- 
la: perchè la virtù delle fortezze fi vidde nella ve- 
nuta del Re Carlo, al quale fi dettero, o per poca 
fede di chi le guardava, o per timor di maggior 
male; dove fe elle non foffero ftate, i Fiorentini 
non avrebbero fondato il potere tenere Pifa fopra 
quelle, e quel Re non avrebbe potuto per quella via 
privare i Fiorentini di quella città ; e i modi coi quali 
fi foffe mantenuta fino a quel tempo, farebbero fta- 
ti per avventura fufficienti a confervarla, e fenza 
dubbio non avrebbero fatto più cattiva prova che 
le fortezze. Conchiudo adunque, che per tenere 
la patria propria, la fortezza è dannofa; per tene- 
re le terre che fi acquiftano, le fortezze fono inu- 
tili: e voglio mi bafti P autorità de Romani, i 

quali 


LisRo SECONDO. 279 


quali nelle terre che volevano tenere con violenza, 
fimuravano, e non muravano. E chi contra quefta opi- 
nione m’ allegaffe negli antichi tempi Taranto, e ne’ 
moderni Brefcia, i qualiluoghi mediante le fortezze 
furono ricuperati dalla ribellione de’ fudditi, rifpondo 
che alla ricuperazione di Taranto in capo d’ un an- 
no fu mandato Fabio Maffimo con tutto I’ cfercito» 
il quale farebbe {tato atto a ricuperarlo eziandio fe 
non vi foffe ftata la fortezza; e fe Fabio usò quella 
via, quando ella non vi foffe ftata, n° avrebbe ufa- 
ta un’ altra che avrebbe fatto il medefimo effetto, 
Ed io non fo di che utilità fia una fortezza, che a 
renderti la terra abbia bifogno per Ia ricuperazione 
d’ cfa d’ un efercito confolare, e d’ un Fabio 
Maffimo per Capitano: e che i Romani l’ aveffero 
riprefa in ogni modo, fi vidde per l efempio di 
Capua, dove non cra fortezza, e per Virtù dell’ 
efercito , la riacquiftarono. Ma vegnamo a Brefcia, 
Dico, come rade volte occorre quello che è occorfo 
in quella ribellione, che la fortezza che rimane 
nelle forze tue (fendo ribellata la terra) abbia un 
efercito groffo e propinquo, com’ era quel de’? Fran- 
cefi: perchè effendo Monfignor di Fois Capitano 
del Re coll’ efercito a Bologna, intefa la perdita di 
Brefcia, fenza differire ne andò a quella volta, ed 
in tre giorni amsivato a Brefcia, per la fortezza rieb- 
be la terra. Ebbe pertanto ancora la fortezza di 
Brefcia (a volere che la giovaffe } bifogno d’ un 
Monfignor di Fois, e d uno efercito Francefe che 
in tre di la foccorreffe. Sicchè 1° efempio di quefto, 
all’ incontro degli efempj contrarj non bafta, pere 
chè affai fortezze ‘fono ftate nelle guerre de’ noftri 
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tempi prefee riprefe colla medefima fortuna che 
fi è riprefa e prefa la campagna; non folamente in 
Lombardia, main Romagna; nel Regno di Napo- 
li, e per tutte le parti d’ Italia. Ma quanto allo 
edificar fortezze per difenderli da’ nemici di fuora, 
dico che ‘elle non fono neceffarie a' quei popolis nè 
a-quei Regni che hanno buoni eferciti, ed a quelli 
che non hanno buoni eferciti; fono inutili; perchè 
i.buoni eferciti fenza le fortezze fono fufficienti a 
difenderfi, le fortezze fenza i buoni cíerciti non 
ti poffona. difendere. E quefto fi vede per efperien- 
za di quelli, che fono ftati e ne governi, «e nell 
altre cofe tenuti eccellenti; come fi vede de’ Ro- 
mani c degli Spartani, che fe i Romani non edifica- 
vano fortezze, gli Spartani, mon folamente. fi afte- 
nevano da quelle, ‘ma non permettevano d’ aver 
mura alle loro città, perchè volevano che la virtù 
dell’ uomo particolare, non ‘altro difenfivo gli di- 
fendeffe. Donde che effendo domandato uno Spar- 
tano da un Ateniefe, fe le mura d” Atene gli pare- 
vano belle, gli rifpofe; sì, fe elle foffero abitate da 
da donne. Quel Principe adunque che abbia buo- 
ni efetciti, quando in fu le marine alla fronte dello 
Stato fuo abbia qualche fortezza che pofTa qualche 
dì foftenere lo inimico infino che fia ad ordine, fas © 
rebbe qualche volta cofa utile, ma ella non è ne« 
ceffaria. Ma quando il Principe non ha buon efer- 
cito, avere le fortezze per il fuo ftato, o alle fron- 
tiere, gli fono o dannofc, 0 inutili: dannofey 
perchè facilmente le perde, e perdute gli fanno 
guerra; o feppur elle foffero si forti che °l nemica 
non le poteffe occupare, fono lafciate indietro dall’ 

efer- 


LIBRO SECONDO. 28I 


efercito nemico, e vengono ad, effere di neffuno 
frutto: perchè i buoni eferciti: quando non hanno 
gagliardilimo, rifcontro, entrano nei pacfi nemici 
fenza rifpetto di città o di fortezza, che fi lafciino 
indietro; come fi vede nelle antiche iftorie, e come 
fi vede che fece Francefto Maris,.il quale ne promi- 
mi tempi per.affaltare Urbino filafciò indietro dieci 
città nemiche fenza alcuna rifpetto.. Quel Principe 
adungue che può far buon efercito, può far fenza 
edificare fortezza; quello che non ha F cfercito 
buono, non debbe edificare. Debbe bene affor- 
zare la città dove abita, e renerla munita, e ben 
difpofti i Cittadini di quella, -per poter foftener 
tanto un impeto memico, © che. accordo, o. che 
aiuto efterno lo liberi. Tutti gli altri difegni fono 
di, fpefa ne’ tempi. di pace, ed inutili ne” tempi di 
guerra. E così chi confidererà tutto, quello che 
ho detto, conofcerà i Romani, come favj in ogni 
altro loro ordine, così furono, prudenti in quelto 
giudizio de’ Latini e de’ Privernati, dove non 
penfando a. fortezze, con più virtuofi modi c più 
favj fe ne afficurarono.. 


Cap, XXV. 


€he lo affaltare nna città difunita, per occuparià 
mediante la fua difunione; è partito contrario. 


E” tanta, difumione nella Repubblica Romana tra 
la plebe e la Nobiltà, che i Veienti infieme 
con gli Etrufci ( mediante talo difunione). penfa- 
rono potere eftinguere il nome Romano. Ed avene 
do fatta.efercito », c corfo. fopra i campi di Roma, 

S5 ` mandà 
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mandò il Senato, loro contra, Gn. Manlio e M. 
Fabio, i quali avendo condotto il loto efercito, 
propinquo all’ efercito de Veienti, non ceffavano i 
Veienti, e con atfalti, e con obbrobrj, oftendero 
e vituperare il nome Romano; c fu tanta la loro 
temerità ed infolenza, che i Romani di difuniti, di- 
ventarono uniti, e venendo alla zuffa, gli ruppe- 
ro e vinfero. Vedefi per tanto, quanto gli uomini 
s ingannano ( come di fopra difcorremmo) nel pi- 
glare de’ partiti, e come molte volte credono gua- 
dagnare una cofa, e la perdono. Credettero i Ve- 
ienti, affalrando i Romani difaniti, vincergli, e 
quello atlalto fu cagione dell’ unione di quelli, e 
della rovina loro. Perchè la cagione della difunio- 
ne delle Repubbliche, il più delle volte, è P ozio 
e la pace; la cagione “delia unione, è la paura e la 
guerra. E però (ei Veienti toffero ftati favj, egli. 
no avrebbono, quanto più difuniti vedevano i Roma» 
ni, tanto più tenuta da loro la guerra difcntto, e coll 
arti della pace, cercato d” oppreffargli. Il modo è, 
cercare di diventare confidente di quella città ch’ è 
difunita, cd infino che non vengono all’ armi, co- 
me arbitro maneggiarfiì tra le parti. Venendo all? 
armi, dar lenti favori alla parte più debole, si per 
tenergli più in falla guerra, c fargli confumare, si 
perchè le affai forze non facetTero tutti dubitare 
che tu voleili opprimergli, e diventar loro Principe, 
E quando quefta parte è governata bene, interverrà 
quafi fempre che ella avrà quel fine che tu hai pre. 
fuppofto. La città di Piftoia (come in altro di- 
fcorfo, e ad altro propofito diffi) non venne alla 


Repubblica di Firenze con altra arte che con queftas 
perchè 
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perchè fendo quella divifa, e favorendo i Fioren- 
tini, or | una parte or l altra, fenza carico dell 
una e dell’ altra, la conduffero in termine, che 
ftracca di quel fuo vivere tumultuofo venne fponta- 
meamente a gietarfi nelle braccia di Firenze.. La 
Città di Siena non ha mai mutato Stato, col favor 
de’ Fiorentini, ¿fe non quando i favori fono ftati 
deboli e pochi. Perchè quando e' fono ftati affai e 
gagliardi, hanno fatto quella città unita alla difefa 
di quello Stato, che regge. Io voglio aggiungere 
ai fopraferitti un altro efempio.. Filippo Vifconti 
Duca di Milano più volte moffe guerra a’ Fioren- 
tini, fondatofi fopra le difunioni loro, e fempre ne 
rimafe perdente. Talchè egli ebbe a dire, dolene 
dofi delle fue imprefe, come le pazzie de” Fioren= 
tini gli avevano fatto fpendere inutilmente due mi- 
lioni d’ oro. Reftarono adunque (come di fopra fi 
dice) ingannati i Veienti ed i Tofcani da quefta 
opinione, e furono al fine in una giornata fupera- 
ti d? Romani. E così per I” avvenire ne refterà 
ingannato qualunque per fimile via e per fimile ca- 
gione crederà oppreifare un popolo. 


Car. XXVI. 


Il vilipendio e I° improperio genera odio contro a colos 
ro che P ufano, fenza alcuna loro utilità. 


i credo che fia una delle grandi prudenze che 
ufino gli uomini, aftenerfi, o dal minacciare; o 


dallo ingiuriare alcuno con le parole; perchè una 
cofa e P altra non tolgono forze al nemico, ma P 
una lo fa più cauto, 1° altra gli fa avere maggior 

i odia 
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odio contra di te, e penfare con maggtore induftria 
di offenderti. Vedefi'quefto per Pefempio de” Veien- 
ti, de quali nel capitolo faperiore fi è difcorfo, i 
‘quali al ingieria della guerra aggiunfero contro 
ai Romani l?’ obbrobrio delle porole ; dal quale ogni 
Capitano prudente, debbe fare aftenere i fuoi fol- 
dati ; perche elle fun cofe che infiammano ed accen- 
dono il nemico alla vendetta, e in neffuna parte lo 
impedifcono Crome è detto Y alla offefa, tanto che 
elle fono tutte armi che vengono contro a te. Di 
che ne fegui già un efempio notabile in Afia, dove 
Gabide, Capitano dei Perfi, efendo ftato a campo 
ad Amida più tempó, e avendo deliberito, ftracco 
dal tedio dell’ offidione, partirfì, levandofi già col 
campo, quelli della terra venuti rutti in fulle mura 
infuperbiti della vittoria non perdonarono a neffuna 
qualità d’ ingiuria, viruperando, accufando, rim- 
proverando la viltà e la poltrormeria del nemico. 
Da che Gabáde irritato mutò configlio, e ritorna- 
to alla offidione, tanta fu | indignazione della in- 
giuria, che in pochi giorni gli prefe e faccheggiò. 
E quefto inedefimo intervenne a’ Veienti, a’ quali 
(com'è detto )ynon baftando il far guerra ? Roma- 
ni, ancora con le parole gli vituperarono, e andan- 
«do infina fullo {teccato del campo a dir loro ingiuria, 
gli irritarano molto più, con le parole che con le 
armi; e quei foldati che prima combattevano mal 
wolenticri,, coftrinfero i Confoli ‘ad appiccare la 
‘zuffa; talchè i Veienti portarono la pena, come gli 
autedetti, della contumacia loro. Hanno adunque 
i buoni principi d’ efercito ed i buoni Governatori 
di Repubblica a far ogni opportuno rimedio, che 
quefte 
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quefte inpiurie «e rimproveri non fi ufino y 0 nella 
città, o nell’ efercito fuo, nè fra loro ; né contro al 
nemico: perchè ufati contro;al nemico, ne nafcono 
gii inconvenienti fopraferitti 3 fra loro, farebbono 
peggio, non vi fi riparando, come vi hanno fem- 
pre gli uomini prudenti riparato. Avendo le le- 
gioni Romane, {tate lafciate a. Capua, congiurato 
contro a° Capuani, come nel fuo luogo fi marrerà, 
ed effendone di quefta congiura, nata una fedi- 
zione, la, quale fu poi da Valerio Corvino quietata, 
tra le altre \coltituzioni che, nella convenzione fi 
fecero, ordinarono pene graviffime a coloro, che 
rimproveraffero mai ad alcun di que? feldati tal fe- 
dizione. Tiberio Gracco farro nella guerra di An- 
nibale Capitano fopra, certo numero di fervi, che 
i ‘Romani per careftia d’ uomini avevano armati; 
ordinò tra le prime cofe,i.pena copitale a qualun= 
que rimproveratte da fervità d” alcuno di. loro. 
Tanto fu ftimaro da’ Romani (come di fopra s è 
detto ) cofa dannofa il vilipendere gli uomini, ed 
il rimproverar loro alcuna vergogna; perchè non 
è cofa ch? accenda tanto gli animi loro, nè generi 
maggior fdegno, © da vero ~ 0 da beffe che fi dica» 
Nam faceriae afperae, quando nimium ex verotraxere, 
acrem fui memoriam relinquunt. 


Car, XXVII 
Ai Principi e. Repubbliche prudenti debbe baffare 
vincere; perchè il più delle volte quando 
non bafti, fi perde. 
o ufare parole contro al nemico poco onorevo» 
li, nafte il più delle volte da'una infolenza 


che 
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che ti dà,, o la vittoria, o la falfa fperanza della 
vittoria; la qual falfa fperanza fa gli uomini non 
folamente errare nel dire, ma ancora nell’ operare. 
Perchè quefta fperanza quando ella entra ne’ petti 
degli uomini , fa loro paffare il fegno, c perdere il 
più delle volte quella occafione d* avere un bene certo, 
fperando un meglio incerto. E perchè quefto è un ter- 
mine che merita confiderazione, ingannandocifi den- 
tro gli vomini molto fpeffo, e con danno dello ftato lo- 
ro,e° mi pare di dimoftrarlo particolarmente con efem- 
pj antichi e moderni, non fi potendo colle ragioni così 
diftintamente dimoftrane. . Annibale, poichè egli 
ebbe.rotti i Romani a Canne, mandò fuoi oratori 
a Cartagine a fignificare la vittoria, e chiedere 
{uffidj. Difputofli nel Senato di quello s’ avette a 
fare. Configliava Annone, un vecchio e prudente 
Cittadino Cartaginefe; che fi ufaffe quefta vittoria 
faviamente in far pace co’ Romani, potendola ave- 
re con condizioni onefte, avendo vinto, e non $ 
afpetraffe di averla a fare dopo la perdita: perchè I’ 
intenzione de’ Cartaginefi doveva effere, moftrare 
ai Romani come e’ baftavano a combattergli, ed 
avendofene avuto vittoria, non fi cercaffe di pere 
derla per la fperanza d’ una maggiore. Non fu 
prefo quefto partito, ma fu bene poi dal Senato 
Cartaginefe conofciuto favio, quando l’ occafione 
fu perduta. Avendo Aleffandro Magno pià prefo 
tutto P’ Oriente, la Repubblica di Tiro (nobile in 
quei tempi e potente, per avere la loro città in ace 
qua comei Veneziani ) veduta la grandezza d’ Alef 
{andro gli mandarono oratori, a dirgli come volee 


vano effcre {fuoi buoni fervitori, e dargli quella ub- 
bidien- 
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bidienza voleva, ma che non erano già per accet- 
tare, ne lui nè le fue genti nella terra: donde fdegna- 
to Aleffandro che una città gli voleite chiudere 
quelle porte che tutto °l mondo gli aveva aperte, 
gli ributtò, e non accettate le condizioni loro vi 
mandò a campo. Era la terra in acqua, e benifli- 
mo di vettovaglie e d^ altre munizioni necelfarie 
alla diffefa munita; tanto che Alefandro dopo quat- 
tro mefi s avvidde, che una città gli toglieva quel 
tempo alla fua gloria che non gli avevano tolti molti 
altri acquifti, e deliberò di tentare P accordo, € 
concedere loro quello che per loro medefimi aveva- 
no domandato: ma quelli di Tiro infuperbiti, non 
folamente non vollero accettar l accordo, ma sma 
mazzarono chi venne a praticarlo. Di che Aleffan= 
dro fdegnato, con tanta forze fi mife alla efpugna» 
` zione, che la prefe, e disfece, gd ammazzò, e fece 
{chiavi gli uomini. Venne nel’ 1512. un efercito 
Spagnuolo in ful dominio Fiorentino, per rimette- 
re i Medici in Firenze, e taglieggiare la città, con- 
dotti da’ Cittadinisdentro, i quali avevano dato lo. 
ro fperanza; che fubito foffero in ful aominio Fio- 
rentino, piglicrebbero ) armi in loro favore, ed 
effendo entrati nel piano, e non fi fcoprendo alcus 
no, ed avendo careftia di vettovaglie, tentarono 
P accordo; di che infuperbito il popolo di Firen- 
ze, non F accettò, donde ne nacque la perdita di 
Prato, e la rovina di quello Stato. Non potfono 
pertanto i Principi che fono affaltati, far il mag- 
giore errore (quando |’ affalto è tatto da uomini di 
gran lunga più potenti di loro) dhe ricufare ogni 
accordo, maflime quando egli è offerto; perchè 

non 
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non farà mai offerto si baffo, che non vi fia dènto 
in qualche parte, il bene effere di colui che lo ac: 
cetta, e vi farà parte della fua vittoria. Perché e? 
doveva baftare al Popolo di Tiro che Aleffandro 
accettaffe quelle condizioni che’ egli aveva prima 


rifiutate, ed era affi vittoria fa licia quando coll’, 


armi in mano avevano. fatto condefcendere un tane 
to uomo alla voglia loro. Doveva .baftare ancora 
al popolo Fiorentino; e gli era aflai vittoria ; fe lo 
efercito Spagnuolo cedeva a qualcuna delle voglie 
di quiclio; č lc fue non adempiva tutte; perchè È 
intenzione di quell’ efercito era mutare lo Stato in 
Hiiwonzesi e levarlo dalla devozione di Francia, e 
trarre da lui danari. Quando di tre 'cofere™ ne avea 
fe avute due, che-fomo l ultime, ed al popolo ne 
toffe reftata una, che era la confervazione dello Sta- 
‘to fuo,. ci aveva dentro ciafcuno qualche onore»e 
qualche foddisfazione; né fi doveva il popolo cu- 
rare delle due cote, rimanendo. vivo; nè doveva 
(quando benesegli avetle veduta maggior vittoria, 
e quali certa) voler mettere quella in alcuna perte a 
diferezione della fortuna , andandone 1° ultima potta 
fua, la quale qualunque prudente mai arrifchierà 
fe non ncceflitato. Annibale partito d° Italia, dove 
era ftato fedici anni gloriofo, richiamato da’ fuoi 


Cartaginefi a foccorrere la patria, trovò rotto Afdru= 


bale c Siface, trovò perduto il Regno. di Numidia, 
riftrerta Cartagine tra i termini delle fne mura, alla 
quale non reftava altro rifugio, che eio e 1° efer- 
cito fuo; e conofcendo come quella era 1’ ultima 
pofta della fua patria, non volle prima metterla a 
vifcluo, ch’ egli ebbe tentato ogn’ altro rimedio » 
non 
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mon fi vergognò di domandare la pace, giudicando. 
s’ alcun rimedio aveva la fua patria, era in quella, 
© non nella guerra; quale fendogli poi negata, 
non volle mancare ( dovendo perdere ) di combat- 
tere, giudicando, poter pur vincere, o perdendo, 
perdere gloriofamente. E fe Annibale, il quale 
era tanto virtuofo, cd aveva il fuo efercito intero, 
cercò prima la pace che la zuffa, quando ci vidde 
che perdendo quella, la fua patria diveniva ferva, 
che debbe fare un altro di manco virtù e di manco 
efperienza di lui? Ma gli uomini fanno quefto er- 
rore, che non fanno porre termini alle fperanze 
loro, ed in fu quelle fondandofi, fenza mifurarfi 
altrimenti, rovinano. 


Car. XXVIII, 


Quanto fra pericolofo ad una Repubblica oad un Prina 
cipe non vendicare un’ ingiuria fatta contro al 
pubblico, o contro al privato. 


uello che facciano fare agli uomini gli fdegni, 

facilmente fi conofee per quello che avvenne 
ai Romani, quando e’ mandarono i tre Fabj ora. 
tori a Francefi: ch’ crano venuti ad affaltare Ja 
Tofcana, e in particolar Chiufi. Perchè avendo 
mandato il popolo di Chiufi per ajuto a Roma, i 
Romani mandarono Ambafciatori a’ Francefi, che 
in nome del popolo Romano, fignificaffero a quel 
li fi afteneffero di far guerra ai Tofcani: i quali 
oratori, fendo in ful luogo, c più atti a fare che 
a dire, venendo i Francefi ed i Tofcani alla zuffa, fi 
mifero tra i primi a combatter contro a quelli; onde 
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ne nacque che efTendo conofciuti da loro, tutto lo 
fdegno che avevano contro a’ Tofcani volfero con- 
tra a Romani. Il quale fdegno diventò maggiore, 
perchè avendo i Francefi per loro Ambafciatori tat- 
to querela con il Senato Romano di tale ingivria, 
e domandato che in foddisfarione del danno foifero 
dati loro i foprafcritti Fabj, non folemente non 
furono confegnati loro, o iw altro modo caftigati, 
ma venendo i Comizj, furono tatti Tribuni con 
poteftà confolare. Tal.hè veggendo i Francefi 
quelli onorati che dovevano effer puniti, prefero 
tutto effer fatto in loro difpregio ed ignominia, e 
accefi d’ ira e di fdegno, vennero ad affalrare Ro- 
ma, e quella prefero , eccetto il Campidoglio. La 
qual rovina nacque a*«Romani falo per l’ inotfervanza 
deila giuftizia; perché avendo peccato i loro Amba- 
fciatori contra jus gentium, e dovendo elfer cafti» 
gati, furono onorati. Però è da confiderare quanto 
ogni Repubblica ed ogni Principe debbe tenere 
conto di far fimile ingiuria, non folamente con- 
tro ad una univerfalità, ma ancora contro ad un 
particolare. Perchè fe un uomo è offefo grande» 
mente, o dal pubblico, :o dal privato, e non fia 
vendicato fecondo la foddisfazione fua; fe e’ vive 
in una Repubblica, cerca, ancora con la rovina 
di quella, vendicarfi; fe e vive fotto un Principe, 
ed abbia in fe alcuna generofità, non fi acquieta 
mai, infino che in qualunque modo fi vendichi con- 
tra di lui, ancora ch' egli vi vedeffe dentro il fuo 
proprio male. Per verificare quefto, non ci è il 
più bello nè il più vero efempio, che quello di Fi» 
lippo di Macedonia padre di Aleffandro. Aveva 

coltui 
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softui nella fua corte Paufania , giovine bello e no- 
bile, del quale era innemorito Attalo, uno de pri- 
mi uomini che foffe preffo a.Filippo, ed avendolo 
più volte ricercato che doveflé co) ientirgli, e tro- 
vandole alieno da fimili cofe, deliberò d’ avere con 
inganno e per forza quello che per altro verfo ve. 
deva non potere. E farto un folenne convito, nel 
quale Panfania e molti altri nobili Baroni conven. 
nero, fece, poichè ciafcuno fil pieno di vivande 
e di vino, prendere Paufania, e condottolo allo 
ftretto, non folamente per forza sfogò la fua libi. 
dine; ma ancora per maggiore ignominia, lo fece 
da molti degli altri in fimile modo vituperare. Del- 
ta quale ingiuria Paufania fi dolfe più volte con Fi. 
lippo, il quale avendolo tenuto un tempo in fpe- 
ranza di vendicarlo, non folamente non lo vendi- 
cò, ma prepofe Attalo al governo d’ una Provine 
cia di Grecia; donde Paufania vedendo il fuo ne- 
mico onorato, e non caftigato, volfe rutto lo fdegno 
fuo, non contro a quello che gli aveva fatto ingiu- 
ria; ma contro a Filippo che non l'aveva, vendi- 
cato; ed vna mattina folenne in fulle nozze della 
figliuola di Filippo, maritata ad Aleffandro di Epi. 
ro, andando Filippo al tempio a celebrarle, in 
mezzo di due Alcflandri; genero e figliuolo, P 
ammazzò. Il quale efempio è molto fimile a quello 
de Romani; notabile a. qualunque governa, che 
mai non debba tanto poco ftimare un uomo, che 
e creda ( aggiungendo ingiuria fopra ingiuria) che 
colui, che è ingiuriato, non penfi di divendicarti 
con ogni fuo pericolo e particolar danno. 
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La fortuna accieca gli animi degli uomini, quando 
ela non vuole che quelli fE oppongano a' 
difegni fuoi. 

e e’ fi confidererà bene come procedono le cofe 
S umane, fi vedrà molte volte nafcere cofe; e venire 
accidenti, a quali i Cieli al tutto non hanno vo- 
luto che fi provegga. E quando quefto chè io dico 
intervenne a Roma, dove era tanta virtù, tanta 
Religione, e tanto ordine, non è maraviglia ch? 
egli intervenga molto più fpeffo in una città o in 
‘una Provincia, che manchi delle cofe fopraddette. 
E perchè quefto luogo è notabile affai a dimoftrare 
la potenza del Cielo fopra Ie cofe umane, T. Li. 
vio largamente e \con parole ctficaciffime lo dimo» 
ftra, dicendo: come volendo il Cielo a qualche fine; 
che i Romani conofceffero la potenza fua, fece 
prima errare quei Fabj che andarono oratori a 
Francei, e mediante T opera ‘loro gli concitò a 
far guerra a Roma: di poi ordinò, che per repri- 
mere quella guerra non fi faceffe in Roma cofa al- 
cuna degna del popolo Romano; avendo prima ordi- 
nato che Camillo, il quale poteva eifere folo, unico 
rimedio a tanto male, foffe mandato in cfilio ad 
Ardea: dipoi, venendo i Francefi verfo Roma, co- 
loro che per rimediare all’ impeto de’ Volfei, ed 
altri finitimi loro inimici, avevano creato molte 
volte un Dittatore, venendo i Francefi non lo crea- 
rono: ancora nel far P elezione de” foldati, la fe- 
eero debole, e fenza alcuna ftraordinaria diligenza; 
e furono tanto pigri a pigliare l` armi, che a fatica 
di furo- 
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furono a tempo a fcontrare i Francefi fopra il fiume 
d' Allia difcofto:da Roma dieci miglia. Qui i Tri- 
buni pofero il loro campo, fenza alcuna confueta 
diligenza; non provedendo il luogo prima, non 
circondando con. foffa e con fteccato, non ufando’ 
alcun rimedio umano o divino; e nell’ ordinare la 
zuffa fecero gli ordini rari e deboli, in modo, 
che nè i foldati, nè i Capitani fecero cofa degna 
della Romana te : combatef poi fenza alcun 
fingue, perchè e’ fuggirono prima che foffero af- 
faltati, e la maggior parte fe n° andò a Vej, P al- 
tra fi ritirò a Roma, i quali fenza entrare altrimene 
ti nelle cafe loro, fe ne entrarono in Campidoglio ; 
in modo che il Senato, fenza penfare di difender 
Roma, non chiufe (non che altro ) le porte, e parte 
fe ne fuggi, parte con gli altri fe ine entrarono in 
Campidoglio. Pure nel- difender quello ufarono 
qualche ordine non tumultuario; perchè e’ non lo 
aggravarono di genti inutili, mifervi tutti i frumenti 
che poterono, acciocchè poteffero fopportare P of- 
lidione; e della turba inutile de’ veecchi} edelle 
donne, e de’ fanciulli, la maggior parte fe ne fug- 
gi nelle terre circonvicine, il rimanente reftò. in 
Roma in preda de Francefi, "Talchè chi aveffe let- 
to le cofe fatte da quel popolo- tanti anni innanzi, 
e leggeffe dipoi quei tempi, non potrebbe a nef- 
fun modo credere che foffe ftato un medefimo po-. 
polo. E detto che T. Livio ha tuttii fopraddetti 
difordini, corchiude dicendo: Adeo obcaecat anie 
mos fortuna, cum vim fuam ingruentem refringi now 
vul. Nè può effere. più vera quela conclufione. 
Onde gli uomini che vivono ordinariamente nelle 
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grandi avverfità o profperità, meritano manco lo- 
de o manco biafimo, Perchè il più delle volte, fi 
vedrà quelli ad una rovina e ad una grandezza cef- 
fer ftati condotti da una comodità grande, che gli 
hanno fatto i Cieli, dandogli occafione, \o-toglien= 
dogli di porcre operare virtuofamente. Fa bene la 
fortuna quefto, che ella clegge un tuomo, (quan- 
do ella voglia condurre cofe grandi ) di tanto ‘fpiri= 
to e di tanta virtù, che è conofea quelle occzfioni 
che ella gli pòrge. Cosi medefimamente, quando 
ella voglia condurre grandi rovine, ella vi prepone 
uomini che aiutino quella rovina. E fe-alcuno folle 
che vi poreffe oftare, o ella lo ammazza, o ella lo 
priva-di tutte lc facoltà da poter operar alcun bene. 
Conofech quello beniflimo per quefto tetto, come 
la fortuna per far maggior Roma, e condurla a 
quella grandezza che ella venne, giudicò foffe ne- 
ceffario barterla (come a lungo nel principio del 
feguente libro difcorreremo ) ma non volle già in 
tutto rovinarla : e per quefto, fi vede ch’ ella fece 
efiliare, e non morire Camillo; fece pigliare Roma, 
e non il Campidoglio; ordinò che i Romani per ri- 
parare Roma non penfaffero alcuna cofa buona; 
per difendere il Campidoglio non mancarono qd’ 
alcun buono ordiné, Fece (perchè Roma foffe 
prefa) che la maggior parte de’ foldati che furono 
rotti ad Allia, fe n’ andarono a Vej; e così per la 
difefa della città di Roma tagliò tutte le vie: e 
nell’ ordinar quefto, preparò ogni cofa alla fua ri- 
cuperazione , avenda condotto un 'efercito Romano 
intero a Vej, e Camillo ad Ardea, da poter far 
grofla tefta fotto un Capitano non maculata d’ al. 
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euna ignominia per la perdita, ed intero nella fua 
riputazione per la ricuperazione della patria fua. 
Sarebbeci da addurre in confermazione delle cofe 
dette, qualche efempio moderno; ma per non gli 
giudicare neceffarj (potendo quefto a qualunque 
foddisfare ) gli lafeerò indientro. Affermo bene di 
nuovo quefto efler veriffimo, (fecondo che per tutte 
Î iftorie fi vede) che gli uomini poffono fecondare 
la fortuna, e nom opporfegli, potfono teffere gli 
orditi fuoi, e non' rompergli : debbono bene non 
fi abbandonare mai, perchè non fapendo il fine 
fuo, e andando quella per.vie traverfe ed incognite» 
hanno fempre a fperare, e fperando non fi abbando- 
nare in qualunque. fortuna. ed in qualunque tra- 
vaglio fi trovino, 


CAB a 


Le Repubbliche ed i Principi veramente potenti non » 
comperano l amicizia con danari, ma con la 
virtù e con la riputazione delle forze. . 


rano i Romani affediati nel Campidoglio, ed an- 
E cora ch’ egli afpettaffero» il foccorfo da Vej e 
da Camillo, fendo cacciati dalla fame; vennero a 
compofizione con i Francefi. di ricomperarfi certa 
quantità d’ oro, e fopra tal convenzione pefandofi 
di gia l'oro, fopravvenne Camillo coll’ efercito 
fuo; il che fece ( dice lo iftorico ) la fortuna, ut 
Romani auro redempti» non. viverent. La'qual cofa 
non folamente è notabile in quefta parte, ma eziandio 
nel proceffo delle azioni di quefta Repubblica; do- 
vefi vede, che mai acquiltarono terre con danari: 
T 4 mai, 
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mai fecero pace con danari, ma fempre con la virtù 
dell’ armi. Il che non credo fia mai intervenuto 
ad alcuna altra Repubblica, E tra gli altri fegni 
per i quali fi conofce la potenza d’ uno Stato; è 
vedere, come e’ vive con i vicini fuoi; e quando 
e fi governa in modo, che i vicini (per averlo ami» 
co ) fieno fuoi penfionarj, allora è certo fegno che 
quello Stato è potente: ma quando detti vicini (an- 
cora che inferiori a lui) traggono di quello dans» 
Ti, allora è fegno. grande di debolezza di quello. 
 Legganfi tutte P iftorie Romane, e vedrete come i 
Maflilienfi, gli Edui, Rodiani, Ierone Siracufno; 
Eumene, e Maffinifa Regi ( i quali tutti erano vi. 
Cini ai confini dell’ Imperio Romano Y per aver P 
amicizia di quello, concorrevano a fpefe eda tri- 
buti ne’ bifogni di dfo, non cercando da lri altro 
premio che l’ effer difefi. Al contrario fi vedrà ne- 
gli Stati deboli, e cominciandoli dal noflro di Fis 
renze, ne’ tempi paffati, nella fua maggior riputa- 
zione, non cra Signorotto in Romagna che non 
aveffe da quello provifione; e di più la deva ai Pe- 
rugini, ai Caftellani, ed a tutti gli altri fuoi vicini: 
Che fe quefta città folle ftata armata © gagliarda, 
farebbe tutto ito per contrario; perchè tutti (per 
avere la protezione di effa) avrebbero dato danari a 
lei, c cercato, non di vendere la loro amicizia, ma 
di comperare la fua. Nè fono in quela viltà vifu- 
ti {folo i Fiorentini, ma i Veneziani, cd il Redi 
Franeia, il quale con un tanto Regno vive tribu- 
tario degli Svizzeri, e del Re d' Inghilterra. Il 
che tutto nafce dallo aver difarmati i popoli fuoi; 
ed avere più tofto voluto quel Re, e gli altri pre- 
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nominati, goderfi un prefente utile, di potere fac- 
cheggiare i popoli e fuggire un immaginato, piut- 
tofto che vero pericolo, che far cofe che gli afūcu- 
rino, e facciano i loro Stati felici in perpetuo. Il 
qual difordine. fe partorifce qualche tempo qualche 
quiete, è cagione col tempo di neceffità, di danni, 
e. rovine irrimediabili. E farebbe lungo raccontare 
quante volte i Fiorentini, Veneziani, c quefto Regno 
fi fono ticomperati in fu le guerre, e quante volte 
fi fono fottomefli ad una ignominia che i Romani 
furono una fol volta per fottometterfi. . Sarebbe 
lungo raccontare, quante terre i Fiorentini cd i Ve- 
neziani, hanno comperate; di che fiè veduto poi 
il difordine, e come le cofe che fi acquiftano con 
Į oro, non fi fanno difendere col ferro. Offerva- 
rono i Romani quefta gencrofità, e quefto modo, 
di vivere mentre che viffero liberi, ma poichè egli 
entrarono fotto gli Imperatori, e gli Imperatori 
cominciarono ad effere cattivi, ed amere più P om- 
bra che "1 Sole, cominciarono ancora effi a ricom- 
perarfi, ora da’ Parti, ora da’ Germani, ora da.al 
tri popoli convicini; il che fu principio della rovi- 
na di tanto Imperio.  Procedevano pertanto fimili 
inconvenienti dall’ aver difarmatii fuoi popoli; di 
che ne rifulta un altro maggiore, che quanto il nea 
mico più ti fi appreffa, tanto ti truova più debole. 
Perchè chi vive ne’ modi detti di fopra, tratta male 
quei fudditi che fono dentro all’ Imperio fuo, per 
aver uomini ben difpofti a tener il nemico difco- 
ito. Da quefto nafce, che per tenerlo più difcofto, 
ei dà provifione a quefti Signori e popoli che fone 
propinqui ai confini fuoi. Donde nafce che quefti 
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Stati così fatti, fanno un poco di refiftenza in fu i 
confini; ma come il nemico gli ha paffati, ci non 
hanno rimedio alenno. E non fi avveggono, co 
me quefto modo del loro procedere è contro ad 
ogni buon ordine. Perchè il cuore e le parti vitali 
d’ un corpo fi hanno a tenere armate, e non l eftre- 
mità di efo, perchè frenz quelle fi vive, ed offefo 
quello fi muore, e quefti Stati tengono il cuore di- 
farmato, c le my i edi piede armati, Quello che 
abbia fatro quefto difordine a Firenze fi è veduto, 
c vedefi ogni di, che come un efercito paffa icon- 
fini, e ch’ egli entra propinono al. .cvore , non ri- 
trova più alcuno rimedio. De’ Veneziani fi vidde po» 
chi anni fono la medefima prova, e fe la loro città 
non era fafciata dall’ acque, fe ne farchbe veduto 
il fine. Quefta efpericuza non fi È vifta sì fpeffo 
in Francia, per elfere quello si gram Regno, ch’ 
epli ha pochi nemici fuperiori. Nondimeno quan- 
do gli Inglefi nel 1513. affaltarono quel Regno, 
tremò tutta quella Provincia; e il Re medefimo, e 
ciafcun altro giudicava chè una rotta. fola «gli po- 
tele torre lo Stato. Ai Romani interveniva il con- 
trario; perchè quanto più il nemico s” appreffava a 
Roma, tanto più trovava quella città potente a re- 
fiftergli. E fi vidde nella venuta d’ Annibale in 
Italia, che dopo tre rottey e dopo tante morti di Ca- 
pitani e di foldati, ci poterono non folo foftener il 
nemico, ma vincere la guerra. Tutto nacque dall? 
aver bene armato il cuore, e delle eftremità tenu- 
to poco conto. Perchè il fondamento dello Stato 
fuo era il popolo ‘di Roma; il nome Latino, e l 
altre terre compagne in Italia, e le loro Colonie; 

donde 


LIBRO SECONDO. 299 


donde e’ traevano tanti foldari, che furono fuffi- 
cienti con quelli a combattere, e tenere il mondo. 
E che fia vero, fi vede per la domanda che fece 
Annone Cartaginefe a quegli Oratori d’ Annibale 
dopo la rotta di Canne; i quali avendo magnificato 
le cofe fatte da Annibale, furono domandati da 
Annone fe del popolo Romano alcuno era venuto 
a domandar pace, e fe del nome Latino e delle 
Colonie alcuna terra fi era ribellata da’ Romani; 
e negando quelli P una e 1° altra cofa, replicò An- 
none: quefta guerra è ancora intera come prima, 
Vedefi per tanto, e per quefto difcorfo, e per quel- 
lo che più volte abbiamo altrove detto, quanta di- 
verfità fia dal modo del procedere delle Repubbli- 
che prefenti, a quello delle antiche. Vedefi ancora 
per quefto ogni dì, miracolofe perdite e miracolofi 
acquifti. Perchè dove gli uomini hanno poca virtù, 
la fortuna dimoftra affai la potenza fua; e perchè 
ella e varia, variano le Repubbliche, e gli Stati 
fpeffo, e varieranno fempre infino che non forga 
qualcuno che fia dell’ antichità tanto amatore, 
che la regoli in modo, che non abbia cagione di 
dimoftrare ad ogni girare di Sole, quanto ella può. 


Car. XXXI. 
Quanto fia pericolofo credere agli sbanditi. 


> non mi pare fuor di propofito ragionare tra 
E quefti altri difcorfi quanto fia cofa pericolofa 
credere a quelli che fono cacciati dalla Patria fus 
effendo cofe che ciafcun di fi hanno a praticare da 
coloro che tengono Stati; potendo maffime dimo- 
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ftrare queflto con un memorabile cfempio detto da 
‘T. Livio nelle fue iftorie, ancora che fia fuora di 
propofito fuo., Quando Aleffandro Magno pafsò 
coll’ efercito fuo in Afia, Aleffandro di Epiro, co- 
gnato c zio di quello, venne con genti in Italia; 
chiamato dagli sbanditi Lucani, i quali gli dettero 
fperanza, che potrebbe mediante loro- occupare 
tutta quella provincia. * Donde che quello, fotto la 
fede e fperanza loro, venuto in Italia, fu morto 
da quelli, Tendo loro- promeffo la ritornata nella 
patria dai loro Cittadini, fe lo ammazzavano. Deb- 
befi confiderdre pertanto, quanto fia vana e la fe- 
de e le promelfe di quelli che fi trovano privi della 
loro patria... Perchè quanto alla fede, fi ha ad efti- 
mare che qualunque. volta poflnno per altri mezzi, 
che per.i tuoi rientrare nella patria loro, che Jafce- 
ranno te, cd accofterannofi ad altri; non oftinte 
qualunque prometta ti aveffero fatta. E quanto ale 
la vana proînefli e fperanza, egli.è tanta. la poste 
eftroma che è in loro di ritornare in cafa, che e 
credono naturalmente molte cofe che fono. falfe, e 
molte ad arte ne aggiungono; talchè tra quello che 
csedono., e quello che dicono di credere, ti riem- 
piono di fperanza, talmente che fondatoti in fu 
quella, tu fai una fpefa in vano, o tu fai una im- 
prefa dove tu rovini. Io voglio per efempio mi 
balti Aleffandro predetto, e di più Temiffocle Ate- 
niele, il quale cifendo fatto ribelle fe ne fuggi in 
Alia a Dario, dove gli promife tanto, quando ei 
voleffe_ atfaltare la Grecia, che Dario fi volfe alla 
imprefa. Le quali prometfe non gli pétendo poi 


Temiltocle offervare, o per vergogna, o per tema 
di 
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di fupplicio, avvelenò fe fteffo. = E fe quefto -error 
fu fatto da Temiftocle uomo eccellentiffimo, fi debbe 
ftimare che tanto pià errino coloro che per minor 
virtù {fi lafceranno più tirare dalla voglia, e dalla 
pufione loro. Debbe adunque un Principe andare 
adagio a pigliare imprefe fopra la relazione d' un 
confinato, perchè il più delle volte fe ne refta, o 
con vergogna, 0 con danno graviflimo, - E-perchè 
ancora rade volte ricfce il pigliare le terre di furto, 
e per intelligenza che altri aveffe in quelle, non 
mi pare fuor di propofito difcorrerne nel feguente 
capitolo, aggiugnendovi con quanti modi i Romani 
£ acquiftavano. 


Cap. XXXIL 


In quanti modi i Romani occupavano le 
terre. 


fendo i Romani tutti volti alla guerra, fecero 

fempre mai quella con ogni vantaggio; equan- 
to alla fpefa; c quanto ad’ ogni altra cofa che in 
ella fi ricerca. Da quefto nacque:che fi guardarono 
dal pigliare le terre per oflidione; perchè giudica- 
vano quefto modo di tanta fpefa e di tanto fcomos 
do, che fuperaffe di gran lunga 1° utilità che. dell 
acquifto fi poteffe trarre: ʻe per quefto penfarono 
che foffe meglio e più utile foggiogare le terre per 
ogni altro modo, che affediandole; donde in tante 
erre e tanti anni ci fono pochiflimiefempj di.offi- 
dioni fatte da loro. I modi adunque coi quali egli 
acquiftavano le città, crano, o per cfpugnazione, 
o per dedizione. L'efpugnazione era, \o per forza. 
- C per 
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e per violenza aperta, o per forza mefcolata con 
fraude: la violenza aperta cra, o con affalto fenza 
percuotere le mura (Çil che loro chiamavano 
Aggredì urbem corona) perchè con tutto l’ efercito 
circondavano la città, e da tutte le parti la combat- 
tevano; e molte volte riufci loro che in un affalto 
pigliarono una città, ancora che grofliffima, come 
quando Scipione prefe Cartagine nuova in Ifpagna. 
O quando quefto affalto non baftava, fi dirizzavano 
a rompere le mura con arieti, o con altre loro mac- 
chine belliche: o e’ facevano una cava, e per quel» 
ja entravano nella città; nel qual modo pretero la 
città de’ Veienti: o per effere eguali a quelli che 
difendevano le mura, facevano torri di legname : 
o facevano argini di,terra apoggiati alle mura di 
fuori, per ivenire all’ altezza d’ effe fopra quelli. 
Contro a quefti atfalti, chi difendeva le terre, nel 
primo cafo circa P effere affaltato intorno, portava 
più fubito pericolo, ed aveva più dubbi rimedj; per- 
chè bifognandoli in ogni luogo avere affai difenfo- 
ri, o quelli ch’ egli aveva non erano tanti che po- 
telfero o fupplire per tutto, o cambiarfi; o fe pote» 
vano, non erano tutti di eguale animo a refiftere, 
e da una parte che foffe inclinata Ja zuffa, fi per- 
devano tutti. Però occorfe (come io ho detto) 
che molte volte quefto modo ebbe felice fuccetfo. 
Ma quando non riufeiva al primo, non lo ritenta- 
vano molto, per effer modo pericolofo per l efer- 
cito; perchè difendendofi in tanto. fpazio, reftava 
per tutto debole a poter refiltere ad una eruzione 
che quelli di dentro aveffero fatta, ed anche fi difor- 
-dinavano c ftraccavano i foldati, ma peruna- volta, 
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ed all’ improvifo tentavano tal modo. Quanto alla 
rottura delle mura, fi opponevano come ne’ prefenti 
tempi con ripari; e per refiftereralle cave, facevano 
nna contracava, e per quella fi opponevano .al ne- 
mico, o con P armi, ocon altri ingegni; trai 
quali era quefto ; che egli empivano dogli di penne, 
nelle ‘quali appiccavano il fuoco ; ed accefi gli met- 
tevano nella cava, i quali con il fumo e con il 
puzzo impedivano P entrata a° nemici; e fe con 
le torri gli atfaltavano, s% ingegnavano con il fuoco 
rovinarle. E quanto agli argini di terra rompeva- 
no il muro da ballo; dove l’ argine s’ appoggiava, 
tirando dentro la terra che quelli di fuori vi am. 
montavano; talchè ponendofi di fuori la terra, e le- 
vandofi di dentro, veniva a non crefcere l argine. 
Quefti modi di efpugnazione non fi poffono lunga. 
mente tentare, ma bifogna, o levarfi da campo, e 
cercare per altri modi vincere la guerra, come fece 
Scipione, quando entrato in Affrica, avendo affal- 
tato Utica, e non gli riufcendo pigliarla, fi levò 
dal campo, e cercò di rompere gli eferziti Cartagi» 
nefi, ovvero volgerfi all’ oflidione, come fecero a 
Vej, Capua, Cartagine, e Gierufalemme, e fimili 
terre che per oflidione occuparono. Quanto allo 
acquiltare le terre per violenza furtiva occorre, 
(come intervenne di Palepoli, che per trattato di 
quelli di dentro i Romani l occuparono ) di quetta 
forte efpugnazione d? Romani e da altri ne fonò 
ftate tentate molre, e poche ne fono riufcite : la ra. 
gione è,che ogni minimo impedimento rompe il di- 
fegno,e gli impedimenti vengono facilmente, Perchè o 
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la congiura fi fcuopre innanzi che fi venga all’ at. 
to, e fcuoprefi non con molta difficoltà, si per la 
infedeltà di coloro con chi ella è comunicota, sì 
per la difficoltà del praticarla; avendo a convenire 
con nemici, e con chi non ci è lecito, fe non fotto 
qualche color parlare. Ma quando la congiura non 
fi fcopriffe nel maneggiarla, vi forgono poi nel met- 
terla in atto mille difficoltà. Perchè o fe tu venghi 
innanzi al tempo difegnato, o fe tu venghi dopo; fi 
guafta ogni cofa; fe fi leva un rumore furtivo, co- 
me l oche del Campidoglio; fe fi rompe un’ or- 
dine confueto, ogni minimo errore ed ogni mini» 
ma fallacia che fi piglia rovina l’ imprefa.. Aggiun» 
ganfi a quefto le tenebre della notte, le quali met- 
tono più paura a chi travaglia in quelle cofe peri 
colofe. Ed effendo la maggior parte degli uomini 
che fi conducono a fimili imprefe, inefperti del fito 
del paefe, e de’ luoghi, dove ei fono menati, fi 
confondono, invilifcono, e s’ implicano perogni mi- 
nimo c fortuito accidente. Ed ogni immagine falfa 
è per fargli mettere in volta. Nè fi trovò mai al- 
cuno, che foffe più felice in quefte efpedizioni frau- 
dolenti e notturne, che Arato Sicioneo; il quale 
quanto valeva in quefte, tanto nelle diurne ed apers 
te fazioni era pufillanime. Il che fi può giudicare 
foffe piuttofto per una occulta virtù che era in lui, 
che perchè in quelle naturalmente doveffe ‘effere 
più felicità. Di quefti modi adunque fe:ne prati. 
cano affai, pochi fe ne conducono alla prova; e 
pochifimi ne ricfcono. Quanto allo acquiftare le 
Terre per dedizione; o clle fi danno volontarie; o 
forzate. La volontà nafce, o per qualchè neceflità 
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eftrinfeca che gli coftringe a rifaggirtifi fotto, come 
fece Capua ai Romani, 0 per defiderio di effer go- 
vernati bene, fendo allettati dal governo buono che 
quel Principe tiene in coloro che fe gli fono volon- 
tar) rimefli in grembo, come feccro i Rodiani, i 
Maflilienfi, ed altri fimili Cittadini che fi dettero al 
popolo Romano. Quanto alla dedizione forzata, 
o tal forza nafce da una lunga offidione; (come di 
fopra fi è detto) o ella nafce da una continua op- 
preflione, di correric, di predazioni, cd altri mali 
trattamenti, i quali volendo fuggire una città, fi 
arrende, Di tutti i modi detti, i Romani ufarono 
più quefto ultimo che neffuno, e attefero più che 
quattrocento cinquanta anni a ftraccare i vicini con 
le rotte e con le fcorrerie, e pigliare ( mediante gli 
accordi) riputazione fopra di loro, come altre volte 
abbiamo difcorfo. E fopra tal modo fi fondarono 
fempre, ancora che gli tentaffero tuttti; ma negli 
altri trovarono cofe, o pericolofe, o inutili. Per- 
chè nella offidione, é la lunghezza c la fpefa; nella 
efpugnazione dubbio e pericolo; nelle Congiure, 
la incertitudine. ‘ E viddero che con una rotta d’ 
efercito inimico acquiftavano un Regno in un 
giorno; e nel pigliare per offidione una città ofti- 


nata, confumavano molti anni. 
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Car. XXXIII 


Come i Romani davano ai loro Capitani degli Efer» 
citi le commiffioni libere. 


o ftimo che fia da confiderare (leggendo quefta 
Liviana iftoria, volendone tar profitto )tutti i mo- 

di del procedere dei Popolo e Senato Romano. E 
fra l° altre cofe che meritano confiderazione, fono» 
vedere con quale autorità ei mandavano tuori i lo- 
ro Confoli, Dittatori, ed altri Capitani degli efer- 
citi; de’ quali fi vede l’ autorità effer ftata grandiffi- 
ma, ed il Senato non fi rifervare altro, che P au- 
torità di muovere nuove guerre, e di confermare 
le paci, e tutte P altre cofe rimerteva nell’ arbitrio 
e poteità del Confolo. Perchè deliberata ch’ era 
dal Popolo e dal Senato una guerra (verbi gratia 
centro ai Latini ) tutto il refto rimettevano nell’ ar- 
bitrio del Confolo; il quale poteva, o fare una gior- 
nata, o non la fare, e campeggiare quefta o quell” 
altra terra, come a lui pareva. Le quafi cofe fi ve. 
rificano per molti ‘efempj, e maffime per quello 
che occorfe in una efpedizione contro a’ Tofcani. 
Perchè avendo Fabio Confolo vinto quelli preffo a 
Sutri, e difegnando con P efercito di: poi paffare 
la felva Cimina, e andare in Tofcana, non fola- 
mente non fi configliò col Senato, ma non gliene 
dette alcuna notizia; ancora che la guerra foffe per 
averfi a fare in pacfe nuovo, dubbio, e pericolo- 
fo. Il che fi teftifica ancora per la deliberazione 
che all’ incontro di quefto fu fatta dal Senato; il 
quale 
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quale avendo intefo la vittoria che Fabio aveva avue 
ta, e dubitando che quello non pigliaffe partito di 
piffar per la detta felva in Tofcana, giudicando che 
fofile bene non tentare quella guerra e correre quel 
pericolo, mandò a Fabio due Legati a fargli inten- 
dere non paffatfe in Tofcans; i quali arrivarono, 
che vi era già pallato, ed aveva avuta la vittoria» 
ed'in cambio d’ impeditori della guerra , tornarono 
ambafciadori dello acquifto è della gloria avuta. E 
chi confidera bene quefto termine lo vedrà pruden- 
tiffimamente ufato ; perchè fe il Senato aveffe volu- 
to, che un Confolo procedeffe nella guerra di mano 
in mano, fecondo che quello gli commetreva, lo 
facevi meno circofpetto e più lento; perchè non 
gli farebbe paruto che la gloria della vittoria foffe 
tutta fua, ma che ne partecipaffe il Senato, col 
configlio del quale ci fi foffe governato. Ola di 
quefto il Senato fi obligava a voler configliare una 
cola che non fe.ne poteva intendere; perchè non 
oftante che in quello foffero tutti uomini cferci- 
tatimi nella guerra, nondimeno non cffendo in 
ful luogo, e non fapendo infiniti particolari, che 
fono neceflarj fapere a voler configliare bene, avreb- 
bero (configliando ) fatti infiniti errori. E per 
quefto e’ volevano che ’1 Confolo per fe faceffle, e 
che la gloria foffe tutta fua; l’ amor della quale 
giudicavarto » che foffe freno e regola a farlo ope» 
vare bene. Quefta parte fi è più volentieri notata 
da me, perchè io veggio che le Repubbliche de” 
prefenti tempi (come è la Veneziana e Fiorentina) 
la intendono altrimenti; e fe i loro Capitani ; Pro- 
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veditori, o Commiffarj hanno a piantare una arti- 
glieria , lo vogliono intendere. e configliare. Il 
qual modo merita quelia lode che meritano gli al- 
‘tri, i quali tutti infieme l’ hanno condotte ne’ ter- 
mini che al prefente fi trovano, 
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